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C.Plinius  Secundus  Epiftol.Lib.p.  Epift.  19. 

OmneSy  qui  magnum  aliquodmernorandumque  fecerunt. 
non  modo  njeriia  y  veruni  etiam  laude  àignifsimos  ludi- 
co, fi  immortalitatem  )  quammeruere  >  feSiantur  ><r/i« 
Burìque  nominis  famam  fupremis  etiam  titulis  proroga- 
re nitttntur . 


ILLVSTRISS!  ET  ECC  SIG. 

•  * 

Mio  Sig.  &  Patrone  Colendiis. 

Vedi  aborti  della  mia  in- 
clinazione  s  tutto  che  fi 
credettero  difFefi  dalla  lo- 
ro naturalezza,  erano  ado- 
gnimodo  in  pericolo  di  prouare 
quella  fuentura  ,  à  cui  foggiaceua* 
no ,  fra  Romani,  i  parti  moftruofi,' 
quando  non  haueflerohauuto  l'alce, 
dente  benigno  di  qualche  propizia 
ftella;  quindi  è,  cheanfiofa,  io,  del- 
la loro  ficurezza,  fra  gli  Aftri  tutti  Iu- 
minofi  ,  e  tutti  benefici  del  Sere- 
ni fs.  Cielo  Veneto  fcielfi  TE.  V.  per 


quello  che  più  confaceuole  rico- 
nobbi al  loro  bifogno  ;  attefoche 
per  farfi  riuerire  come  vno  de  più 
lucidi ,  e  felici  fegni  che  iui  ri/plen- 
dano  -,  oltre  il  chiarore  della  nafci- 
ta ,  della  pietà ,  e  della  gentilezza  ; 
il  Sapere ,  la  Prudenza  ,  e  la  Beni- 
gnità formano  in  lei  cofi  luminofo 
trigono >  e  promettono  cofi  fortuna*! 
to  afcendente  ,  che  non  V*  è  parto 
erudito  3  quale  nel  fuo  oriente  non 
trami  la  luce  fotto  à  di  lei  benefici 
influfsi.  Non  farà  merauiglia,  dun- 
que, fe  anch'io  dallo  fteiTo  defiderio 
follecitato ,  tuttoché  nouo  non  me- 
no à  V.  E.  che  al  letterato  Mondo, 
ho  bramato  ,  che  quefte  mie  im- 
perfezioni nafcano  fotto  l'orofcopo 
felicifsimo  del  fuo  glorio/ò  nome, 
confidandomi ,  che  impiegando  el« 


la  à  prò  loro  que'fuoi  cofi  grandi  ta> 
lenti ,  che  l'hanno  già  refa ,  e  fegna- 
lata  fra  gli  ottimi ,  ed  ammirata  da 
gli  Ottimati  non  potrà  non  mirarle 
con  quell'afpetto  benigno,  col  qua» 
le  è  auuezza  à  riguardar  fempre  gli 
amatori  della  Virtù  ,  comparten- 
dole  per  appunto  fenza  diftintione 
l  fuoi  fauori ,  nella  guifa,  che  le  ftel- 
le ,  anche  più  felici  3  compartono  i 
loro  fortunati  inRufsi  alle  cofe  per-' 
fette »  ed  imperfette  y  egualmente . 
Sùlabafèdiquefte  riflefsioni,  adun- 
que 3  afsicurato  il  mio  ardire  ,  ha 
pretefo  di  potere  offerire  alla  fua  in- 
comparabile benignità  quefte  mie 
congetturali  confiderazioni  >  ancor- 
ché io  ,  che  per  le  mie  debolezze 
conferuo  i  dovuti  fenti menti  ,  co- 
nofca  la  fua  pretefa  molto  ecceden- 


tei  propri;  limiti ,  e  la  fua  offerta  di 
crran  lunga  minore  del  merito  di  V. 
ìi.  Tuttauia  non  ceflando  egli  di 
rammentarmi ,  che  il  fuo  Panegiri- 
ffca  dille  à  Traiano  :  Deos  itfosnon  » 

curatis  adorantittw  asotis ,  quarti  innocentia ,  (ejjr  fanBitate 

Uuri,  mi  fono  lafciato  lufingare,  prò- 
tettandomi ,  che  di  quelle  due  con- 
dizioni   quanto  mancherano  della 
prima  altrettanto  abbonderano  del- 
la feconda  ,  à  credere  che  non  pofi 
fano  effere  immeri  teuoli  del  fuo  fti«; 
matifsimo  aggradimento,  evie  più 
perche  doue  ha  la  Virtù  dirizzato 
come  in  V.  E.  il  fuo  più  maeftofo 
trono  ,  fempre  tra  più  cari  della 
ftefla  vi  s'incontra  con  la  cortefia  la 
tutela ,  quali  fe  Y  E.  V.  mi  compar- 
tirà 3  come  /pero,  darà  non  folo  oc- 
cafioijeà  tutto  il  mondo  di  dire  con 

.*   •  Sim- 


Slmm^CO  *  fattimi  <viro9  &  magnifcentifsimoli- 
bentiui  ,expeBatapr<eftaMHr ■,,  mà  modi  à  me,' 

cò  l'affaticarmi  di  vantaggio,  d'in- 
chinarla per  la  fola  intelligenza  mo* 
trice  della  mia  ollequiofa  volontà, 
la  di  cui  maggiore  applicazione  fa- 
rà quella  di  publicarmi  fempre. 

Di  V.  E. 


Padellili  ijXu^liqi66$i 


tinmìlifs.  &  Rmerentifs.  $ef. 
Smorto  Or  fato  ifpth. 


X  3*5 


BENIGNO  LETTORE. 

Eguendo -l'affo  communey  che  oltre  non  fj/- 
no  mai  per  auanzjtrmi  y  quiui  le  mie  in* 
fianze  ti  porto .  Ada  quali  infianzf  ?  fe~j> 
leggendo  conofcerai  pur  troppo  quello  cht->- 
mi  bifogni  fenza  ricercartelo  .  Lafcio  y 
adunque  >  quefla  y  ommai  troppo  y  ajolgare  confef sione  ài 
fe  fiefio  d  chi  la  aiuole  ye  parlo  à 'altro  y  atte foche  folo  de- 
fidero  che  tu  comprenda,  come  le  Romane  infcrizjoni  y  le 
fiù  ricche  miniere  y  che  nel  mondo  letterato  la  Erudizione 
fojfeda  y  ancorché  da  molti  fioriti  ingegni  ricercate  cotl-> 
tanta  felicità  y  che  gli  è  bacata  per  rendere  douizjofi  d' 
Eternità  i  nomi  loroy  fono  y  tuttauiay  così  abbondanti  di 
faconde  ricchezze  y  che  d  quale  fi  fa  defderofo  d'accumu- 
larne y  mancherano  fempre  prima  i  modi  y  che  le  occafoni 
fer  approntar fene  .  Quefia  certezza  y  Lettore  amico  y  hd 
ios\  almamente  follecitata  la  mia  inclinazione  y  che  non 
*vi  è  fiato  impedimento  bafieuole  d  frafiomarla  dall'  in» 
ternarfi  in  effe  y  f e  con  aitile  y  b  danno  mio  da  te  >  beni- 
gno y  riattendo  il  giudizio  y  mentre  ti  fupplico  d  credere  y 
che  la  fola  brama  di  fcoprire  al  Mondo  quefli  letterati 
tefori  mi  hd  pofia  la  penna  in  mano  j  onde  fe  non  farà 
mai  demerito  :  priuatis  vtiiitatibus  publicas,  mor- 

talibus 


talibus  #ternas  anteferre  >  difle  Plinio  >  hauendo  ìà 
pure  operato  con  la  ftejfa  intenzione ,  quando  quefla  mi<L~* 
fatica  geniale  non  fi  accommodajfe  al  tuo  gujìo  rifletti  al 
mio  fine  5  e  [fero  che  mi  lafcierai  fenzjt  moleflia  y  noru^ 
bramando  tarpiti  ,  che'l  tuo  compatimento  5  per  altro  co~ 
no fco  anch'io  y  che  le  gemme  da  me  ritrovate  [entro  d  cosi 
frezjofe  miniere  comparirano  legate  in  piombo  y  perche  leu 
mia  rozjjt  dicitura  in  njece  di  accrescer glelo  ygli  fminui* 
rà  lo  splendore j  nondimeno  fe  il  defiderio  può  ejjer  contri 
pofló  À  difdcó  di  debito  nel  giornale  delle  fidisfazjoni  1 
accertati  che  mi  fonò  defl derato  talenti  maggiori  per  fo- 
dis  farti  pienamente  5  il  che  quando  non  ti  appaghi  fappi^ 
che  ne  brama  di  applaufìy  ne  cupidigia  di  lodi ,  mi  han- 
no mai  mòjfo  ad  affaticarmi .  Conofcò  me  fleffo^  le  per  ciò 
comprenderò  d*  ejferti  flato  affai  gradito  y  quando  farò  cer~ 
ta  di  non  hauerti  molto  infajìiditó  .  A  Dio  . 


)(  «  IH 
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SERTORII  VRSATI  EQ. 

ERVDITA  MARMORA, 

NOn  ceflura  vides  ^gypti  MarMora  faxis  £  ( 
De  tenero  lini  corticc  fa&a  licet  . 
ìixc  non  diffindent  filueflris  robora  fici  : 
Nec  poterit  lento  perdere  dente  fitus  . 
JLonga  nec  informi  violabunt  fsecula  morfu  > 
Sola  fed  ex  cun&is  hsec  fuperefle  volent  ; 
Vtcum  vi&a  {bis  cedent  quoque  Tempora  fatis  > 
Annoriyra  haec  qineres  Marmora  falua  tegant# 

jtuguft*  Campo  de  Galla 


2  £    SIGNOR    C  A  VI 


SERTORIO  ORSATQ 

POETA  DI  CHIARO  GRIDO 

mentre  Publica  i  fuoi  Marmi  Eruditi. 

ORfati  >  de  Poblio  terror  canoro  \ 
Se  con  Thafta  di  Palla  il  Fato  impiaghi  | 
Ottien  di  tua  Virtù  fplendor  men  vaghi , 
Fulgido  nel  tuo  fen  >  l'aureo  decoro . 

Mentre  il  ben  degno  crin  fregi  d'Alloro , 
D'arrenderfi  al  tuo  fuon  gl'Anni  fon  paghi  ì 
E  ne  grinchioftri  tuoi  ,  d'honor  prefaghi , 
Egra  l'Antichità  fugge  il  riftoro . 

Di  Tua  Mente  il  faper  quai  glorie  impetra  l 
l/ineforabil  Dea  gittate  ha  l'Armi 
E  de  l'età  fugace  il  pie  s'arretra . 

Tacciami  Pindo  >  e  ti  confagri  i  carmi  ; 
Che  fe  FOrfe  del  Polo  ama  vna  pietra  ; 
Ervditi  fifandavn'ORSA  i  Marmi; 


MicheFMgelo  Angelici 


AL 


Allo  .fteffo 


PER  LE  SVE  LETTERE  SOPRA 

alcune  Antiche  Memorie, 


T 


Empo  tù  che  con  empiti  Tiranni 
L'Egizie  molli  >  e  le  Latine  abbaili 
Per  non  fentir  del  dente  Edace  i  danni 
Deh  mira  qual  Riparo  E  V  G  a  n  e  a  fafll . 


Queft  eccella  Struttura  ancor  vedram 
Far  all'Oblio  vorace  illuftri  inganni 
E  verrà vn dì chegrERVDin  Sassi 
Faran  TVrna  alle  ceneri  degl'anni . 

Signor  fon  pregi  tuoi  :  tu  fol  con tefo 
Hai  le  vittorie  al  Tempo ,  ed  airinfernò  # 
Tù  IbirEternitade  hor  hai  diffefo  : 

Quindi  fe  il  Plettro  onde  immortai  ti  feernoj 
Non  t'inuolaffe  à  Lete  *  haurefti  refo 
Nelle  Memorie  altrui  Te  fteffo Eterno* 


Firmano  Tochlnii 


DO 


DOminieufr Conta  reno  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum,  8cc.  Vnjuerfis ,  & 
fingulis  Re&oribus,  &  Rappra?fentantibus  noftns  quibufcumque ,  6c 
prafertim  Reótoribus  Padua?>  eorumque  miniftris  praefentibus  &  futuris  ad 
cjuos  hx  noftrae  peruenerint .  Signifìcamus  hodie  in  Confitto  noftro  Roga- 
torum  captam  fuifle  pattern  cenoris  hkaCctipd  .  Videi, 

Che  per  autorità  di  quello  Conjeglio  fia  fermerò  alli  Figlioli,  &  Heredidi 
'Paolo  Framhotto  Stampator  m  Vadoua ,  che  altri  che  ejji ,  ò  chihauerà  cau  fa 
da  loro ,  non  pof sino  per  il  cor  fo  di  anni  quindeciftampar  >  oaltroue  Rampato* 
yender ,  òfar  vender  mi  Stato  noftro  l'opera  intitolata,  Marmi  Eruditi ,  ò  Let- 
tere fopraalcune antiche  Infcrizioni  del  Cau.  Sertorio  Or  fato*  come  egli  hu* 
vilmente  fupplica,  {otto  pena  di  perdita  delle  rohbe  che  fodero  ritrouate ,  &  di 
Ducati  trecento  applicati  vn  ter^o  aW Accufatori  vn  tcr%o  aW^irjenal  noftro* 
e  V  altro  terrai  Happrefentante^ó  Magi/irato  che  fard  l'eft  emione . 

Quare  auftoritate  fupradi&i  Confili}  mandamus  vobis ,  v  t  ita  exequi  de^ 
beatis . 

ShxM  noftro  Ducali  Palatio  die  XX.  Marti]  Ind.  VIL  MDCLXIX. 

lodouico  Franceschi  SVgv 


NOI  REF  ORMATORI  BELLO. 
Studio  di  P adotta r 

HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  fnquifirore  di  Padoa,  nel  Libro  in* 
titolato  Zi  Marmi  Eruditi  del  Cau.  Sertorio  Orfato  »  nonefferui  cofa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica ,  e  parimente  per  atreftato  del  Se~ 
gretario  noftro ,  niente  contro  Prencipi  5  e  buoni  coftumi  >  concederne/ % 
cenza  al  Frambotti  di  poterlo  ftampare>  ofleruando  gl'ordini -9  &cr 
Dat,à  nt  Marzo  1669; 

(  Aluife  Contarmi  Cau.  Proc  Refi 
(  Andrea  Pifani  Proc .  Ref. 
C  Battifta  Nani  Cau,  Proc.  Re£ 


SOG- 


SOGGETTI  A  QVALI 

Sono  drizzate  quefte  lettere. 
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DELLI  MARMI  ERVDITI 

Ouero  Lettere  fopra  alcune  antiche 
INSCRIZIONI 

DI  SERTORIO  ORSATO  CAV- 
LETTERA  PRIMAi 

2  Monfìgnor  Giuliano  Sat Acini  Nobile  AhcMttahì  >  e  Cd* 
nonico  di  quella  Cittì . 

«fi* 

KEFEKE'NDISS.  SIC. 

Gran  prona  chiama  V.  S.  Reueren-> 
ài  fs.  il  mio  poco  intendimento  j  Tut- 
tauia  riflbluto  di  Tempre  riceuere  dal. 
le  fue  fodisfazioni  le  leggi  ,  fidifpo- 
ne,  anche  con  Tuo  pericolo,  ad  keéottà 
trarle  j  riflettendo  che  demeriterebbe  nella  fòa  gra- 
zia trafcurando  fauore  di  tanta  ftima  .  Mi  porto 
dunque  a  feruirla  >  come  meglio  potrò  affidato ,  che 
lei,  prima  di  ponderare  le  mie  congetture,  molta 
bene  conoscerà  la  differenza  fra  le  memorie  Roma- 
ne antiche ,  tutte  adorne  d'vna  Angolare  puntateti- 
na^per  le  quali  mi  fento  follecitato  dal  Genio  a  trat- 
tenirmi^e  quelle  de  Secoli  barbari ,  tutte  così  roz- 
ze, che  folo  olferuandole  atterifcono;  mentre  net 
numero  di  quelle  fono  piti  che  certo ,  che  lei  sa  elle- 

A  re 


V  Duelli  Marmi  Eruditi. 

re  la  inaiatami  della  Torre  di  Ancona  .  Horsù  trop- 
po critico  mi  dimoftro  con  chi  nutre  vna  ottima  di- 
fpofizione  à  tutte  le  virtù  ;  mi  efeufi  adunque  j  cho 
qui  delineo  la  fua  pietra  per  poi  efaminarla . 

mZrMAVWinV  SAUA  70KÌS  WMM  <kCR  E 
KYGRAT  FTTC  D00?rtA^A^MBEBAT  REGIMINE 

©6NA  PirsiyBVHBA Ti4WERA*MERlT#^C17 

ANN.  Tutto  che  quefta  prima  abbreuiatura^ 
venga  dalli  antichi  vfata  nelle  loro  memorie  >ò  per 
°*  Anms  3  come  piace  à  Valerio  Probo  ;  ò  per  Annorum  y 
rf'  come  à  Pietro  Diacono  ,  due  delli  più  famofi  efpofi- 
tori  delle  abbreuiature  antiche ,  per  non  far  qui  rac- 
colta di  quanti  hanno  quelle  fpiegate;  io  ad  ogni 
modo  in  quefta  infcrizione  mi  mouoà  leggerla  Anni. 
Porge  fondamento  al  mio  motiuo  la  corruzione  af- 
fai inuoluta,  e  barbara  di  quei  tempi  >  mentre  hò  per 
fermo  ,  chela  parola  Anni  fia  l'agente  (mi  efeufi  fo 
così  parlo ,  che  la  neceffità  mi  fa  pedante)  del  ver- 
bo Iuerant,  che  poco  dopo  >  come  confidererò ,  fuc- 
cede. 

NOVE"  QNQV AGINTA  C.  M.  Quali  parole, 
tutte,  perche  polle  le  tengo  per  dinotare  gl'anni, 
che  in  quel  fecole  correuano ,  io  così  le  difpongo ,  e 
fegg°  y  ne  credo  ingannarmi .  Mille  Centum  @jr  Quin- 

quctginta 


Lettera  Prima .  $ 
^dgintAnouem ,  parendomi T  ET  incorporato  nell&, 
vltima  A  del  Quinquaginta  ;  tutto  che  y  per  non  haue- 
re  caratteri  fimili  alli  fatti  fcolpire  nella  inflizio- 
ne, non  poffi  farli  vedere,  come  in  quella,  in  quefto 
mie  ofleruazioni . 

IVERANT.  Forma  di  dire  propria  della  barba- 
rie di  quei  tempi ,  che  noi  direffimo  Labente  ;  e  quel- 
la ftefla,  che  i  Notari  d'oggidì,  poco  del  latino  ami- 
ci >vfano  ne  loro  inftromenti  dicendo  Corrcntino  y  ò 
Correndo  y  e  fimili  j  attefoche  quando  tutte  le  pre- 
cedenti parole  haueffi  à  legger  volgari  y  con  le  fuf- 
fequenti  ancora  >  cioè  AB  ADVENTV  SALVA- 
TORE MVNDVMQ^  CRE AVERAT  5  direi.  Cor- 
rettane gl*  anni  Mille  cento  e  cinquantanoue  dopo  la  ^venuta 
del  Saldatore  y  che  hauetia  creato  il  Mondo  ;  fpiegando 
quella  vnka  lettera  Qeosì  tagliata  per  la  parola^ 

ET.  TC.DOMN.  ADAN\  HABEBAT  REGI- 
MINA  CLER1CORVM  ET  1VSTORVM.  Ed  ec- 
comi perueniito  à  motiuarle  da  doue  ho  trattala^ 
congettura  per  la  dichiarazione  di  queila  fua  me- 
moria y  mentre  le  prenotate  parole  tutte  io  così  leg- 
go .  Et  tunc  Domnus  Adrianus  habebat  regimina  Clerico* 
turn  RomanoruM  $r  luficrum  m  Perche  Adriano  Quar- 
to fommo  Pontefice  viueua  in  quei  tempi;  anzi  Tan- 
no 1 1  5s>  fu  r vltima  delfuo  Pontificato  y  eflendo 
egli  morto  il  primo  di  Settembre  di  quell'anno;  ri- 
fpettoche  di  Cardinale  Albano  che  era,  fui3  anno 
ii  54ilmefedi  Decembre  affonto  al  Pontificato  ,  e 

À    z  vifse 


-4  Delti  Marmi  Eruditi! 

vifle  nella  fede  di  Pietro  anni  quattro  >  e  mefi  otto  » 
come  con  Matteo  Palmerio moftrano  concorde- 
istViuìonn.  mente  £  p]atina  ;  il  Panuinio  ;  il  Baronio  ;  il  Gene- 
AnnaUTom*  brarci0  ;  {{ Gualterio  j  e  quanti Cronologici  fi  ritro- 
uano  }  li  che  quefta  memoria  nel  Pontificato  di 
Adriano  Quarto  fatta  >  conuiene,  che  foffe  prima 
del  mefe  di  Settembre  >  in  cui  feguì  la  fua  morte  >  co- 
me tutti  li  Cronologici  conuengono . 

DOM  N..  Che Domnus  lego  in  vece  di  Domintis  > 
quando  che  ,  non  nel  fecolo  di  quefta  infcriziono  , 
che  fapeua  affai  del  barbaro ,  mà  ne  fecoli  anteriori 
ancora?  ofleruo  il  Demnus  per  Dominus  pofto  in  vfo; 
mentre  non  folo  la  moglie  di  Settimio  Seuero,  Giu- 
lia y  fù  nelle  fue  medaglie  Giulia  D ^omna :  chiamata^  ; 
mà  in  vn  marmo  antico  di  molto  buon  carattere^ 
che  vuol  dire  in  fecolo  poco  da  quello  di  Augnilo 
lontano  >  tuttauia  conferuato  in  mia  patria  >  nella^ 
C.afa  delli  Signori  Nicolò ,  Rinaldo  5  Marco  y  Otto- 
nello >  e  Rio  delli  Rij  nobili  Padouani  ,  io  trono 
Downor*  in  loco  di  Domìnorum  così  fcolpito 


GENIO.  DOMNOR.  CERERI 
T.  POBLICIVS.  CRESCENS.  LARIBVS 
PVBLICIS.  DEDIT.  IMÀGINES.  ARGENT.  DVAS. 


Mà  perche  in  vece  di  Dominus  improntaffero  >  e 
fcolpiffero  Domnus  gli  antichi  nelle  loro  Medaglie  > 
e  Pietre  ,  io  confetto  ^quando  non  foffe  vna  abbre- 
uiatura;  di  non  faperlo,  mentre  à  principio  non  foffe 

'  ftato 


Lettera  Prima-.  f 
flato  vn  cognome *  dopo  in  nome  proprio  conuertw 
to-,  onde  fra  Romani  Pontefici  ve  ne  fu  col  nome  di 
'Domnus,  che  Dono  in  Italiano  ofleruo  fcritto  *  della 
mia  opinione  trono  efler  ftato  Y  eruditismo  Salma* 
fio  *  quale  à  quelle  parole  di  Spartiaho  nella  Vita  di 
Settimio  Seuero  :  Antoninum  feilieet  Hafsianum  *.  quem 
ex  priore  matrimonio  fufeeperat,  0  Getam  quem  de  Julia 
genuerat  >  notò  che  :  JJìius  luti*  proprium  fuit  nomenS 
Domna  *  njel  cognomenpotius  y  nam  Julia  Domna  ruocaba^ 
tur .  Domnus  autem  (gjr  Domna  contraftum  ex  Dominus 
ffi  Domina  *  qu<e  ($r  ipfa  nominumpropriorumruicemfunt 
ajfurpata . 

E  perche  vedo  ofleruarfi  dal  Laurenzio*  chzDont- 
nus  *  homo  di£lus  :  Dominus  folus  Chriflus  ;  Domnus  cmn  masi*  ~  J 
de  hominibus  :  Dominus  cum  de  Deo  :  Domnus  claujìralif* 
Perciò  crederei*  che  i  Romani  Pontefici*  e  gl'Impe- 
ratori Chnftiani  per  non  abbufare  Y  epiteto  *  che 
folo*  e  fempre  conuiene  à  Dio^li  valeffero  per  difti  li- 
cione* ed  humikàdel  Z)^^j,*chefirefe  poi  fami- 
liare anco  à  Monaci*  lino  che  trasformato  in  Don  * 
non  foio  clauftrale*  ma  Cortigiano  fi  fece  * 

Quella  parola  Omnia  io  credo*che  s'habbiaàcon- 
gitigere  con  la  paróla  Regmina^  talea  mio  giudiziò 
ne  formerei  la  connelfione .  Habebat  Regimino, Omnia 
Clericorum  Romanorum  (^r  Jujlorum,  che  fe  così  non> 
hauefieàftare*  e  forza  che  le  convellila  mia  inhabi- 
lità  di  più  non  Caperne . 

IMPR.F.  Hò  per  fermo*  che  quelle  due  abbre^ 
«iature  fi  habbino  à  leggere  ò  Imperante  7  ò  Imperatore 

fe- 
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Federica  ,  mentre  in  quefto  Pontificato  reggeva  im- 
perio Federico  Barbarofla  >  che  fu  così  infetto  al 
.Pontefice  Aleflandro  Terzo ,  fucceflbre  di  quefto 
Adriano  .  Anzi  Federico  fu  da  quefto  Papa  coro- 
nato in  Roma  lJanno  1 1  55  %  come  co3l  Baronio  gì* 
altri  Cronologichnotano  5  tutto  il  refto  delle  fe- 
guenti  parole  poi  ,  fino  al  MERITIS,  benché  non/ 
habbiano  neceffità  d3  effer  fpiegate ,  per  fe  ftefle  ma- 
nitfefte  eflendo  5  nondimeno  così  le  leggo .  Penay^ 
dabat  Imjrij s  >  Digna  PijsTnbuebdt  mimerà  fra  mentis  ; 
concetto  che  mi  raffiguro  pofto  per  fignificare  ,  an- 
co nella  barbarie  di  quei  tempi  ,  forfè  qualche  infi- 
gne  azione  di  quel  Pontefice  p  già  che  fi  legge  haue- 
re  egli  meritato,- per  la  fua  gran  virtù,  e  bontà  di  co- 
ftumijiion  folo  l'honore  Cardinalizio,  mà  il  Pontifi- 
cato ancora, dopo  che  con  le  fue  prediche conuertì 
alla  fede  catolicala  Noruegiaj  fenon  vogliamo  di- 
re che  gli  fofle,  dato  quefto  encomio, ò  per  li  giufti 
rigori,quali  col  Popolo  Romano  vsò,fcomunican- 
dolo  alk)ra,che  pretendendoti  da  Senatori  Taffoluto 
gouerno  di  Roma ,  e  negandolo  il  Pontefice ,  fu  da 
quello  ferita  il  Cardinale  di  Santa  Pudenziana  no- 
mato Bollo  dinadonelnglefe,  Cameriero  anche  di 
Santa  Chiefa;  ò  pur  allora  che  fc^municò  Culiel- 
mo  Rè  di  Sicilia,  per  hauere  occupate  le  terre  di 
Chiefa  Santa  , 

CV  7.  Io  mi  perfuado  che  quefta  nota  fia  v&% 
abbreuiatura  della  parplaCW^. 

G>  DE.  hi.  Se  le  abbreuiature  de  Secoli  bar- 
bari 
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frari  hmeffèr®  come  le  Romàne  iloro  interpreti; 
tenterei  di  non  mi  F^r  conofcereinefperto^comeriii* 
fcirò,  à  lei  nello  fpiegar  quefte:  mà  perche  i  Barbari 
abbreuiano  à  capriccio ,  e  fenza  regola  ,  ò  offeriuv 
zione  alcuna  ;  e  perche  quei  tempi  deplorabili  furo- 
no priui  di  chi  raccoglieffe ,  ed  offeruaffe  con  dili- 
genza gV  arcani  delle  loro  abbreuiature,  come  Ireb- 
bero i  Romani ,  farà  di  neceftìtà,  che  la  fua  gentilez- 
za s'appaghi  folo  di  qualche  mia  fiacca  congettura, 
riceuendo  i  motiui  del  mio  defìderio  ,  in  vece  di 
quelli  effettivo  quali  douerei  corrifponderlej  tutta- 
via fe  nelle -cofe  difficili  anche  la  brama  di  vederle 
effettuate  appaga,  di  quefte  note  due  congetture  ne 
formo. 

Vna  dico  che  il  G,e  V  M.  abbreuiati  poffano  effe* 
re  il  nome  ,  e  cognome  di  chi  allora  comandaua  iru 
Ancona ,  foffe  ò  Magiftrato  proprio  della  Città  ,  ò 
foraftiero,  dalla  medefima  al  fnogouerno  chiama- 
to; che  tale  fu  P  vfo  di  quei  tempi,  dalle  Città  dlta- 
lia ,  per  il  loro  gouerno,  introdotto,  con  il  nome  del 
quale  fi  drizzauano  le  memorie  nelle  fabrichepub-li- 
che,  come  in  più  di  vn  luogo  fi  vedein  Padouaan* 
cora  ;  ed  in  particolare  in  alcuni  Ponti  fopra  la  Bre- 
ta  ;  nel  noftro  Palazzo  della  ragione  ;  nella  Cafa  che 
fù  delli  Anciani,  ora  delli  Affeffori;  nell'Arca  di  An- 
tenore ,  ed  in  altri  luoghi  oue  memorie  di  quei  tem- 
pi fi  conferuano;  che  fe  così  foffe  in  Ancona,  ad  effa> 
che  à  gloria  della  fua  Patria  sì  nobilmente  s'impie- 
ga,non  faria  difficile  d'offeruare,  fe  in  quei  tempi  al- 
cuno 
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cimo  riiaueffc  gouernata,  il  cui  nome  per  G;  &  il  co^ 
gnome  per  M.haueffero  hauuto  principio  >  che  allo* 
ra  non  farebbe  fuori  di  ragione  il  dire,  quel  tale  effe- 
re  ftato  5  che  ordinò  la  fabrica  di  quella  antica  Tor- 
re doue  quefta  memoria  fi  ofierua . 

L'altra  congettura  poi  la  formarei  (quando  ha- 
ueifi  certezza  eflere  ftato  in  Ancona  à  quel  tempo 
Magiftrato  con  titolo  di  Gouernatore  )  leggendo 
le  lettere  così  CVM  GVBERNATORIS  DE 
MANDATO;  come  in  alcune  memorie  d'  allora 
fi  troua  y  tuttauia  mi  aggiufterei  più  alla  prima  >  che 
alla  feconda  >  credendo  >  da  quelle  lettere  abbreuia- 
te  contenerfi  ò  il  nome ,  e  cognome  di  chi  ordinerò 
di  ch  i  reggeua  la  fua  patria  >  quando  fu  fatta  quella^ 
fabrica,  come  à  dire  vn  Gmdusi  Gheraràu$\  Gihertus1, 
Gmlielmus  y  e  fimilinomi  diquelfecolo  familiari  ; 
che  potefse  hauer  hauuto  per  cognome  De  Monte-,  ; 
De  Maino  >  e  che  sò  io .  Non  lafciando  però  di  con- 
fiderarle ,  fe  quefte  lettere  fi  potefsero  prendere  per 
4$tof*  quel  Magiftrato  ,  di  cui  parlò  Fra  Leandro  Alberti , 
creato  in  Ancona  fecreto,  è  da  pochi  conofeiuto , 
per  diffefa  della  libertà  ♦  Riceua  lei  dalla  mia  pocha 
efperienza  quello  che  può  >  e  le  porga  con  la  fua  in- 
telligenza quel  lume  5  che  non  fa  darle  la  mia  cecità. 
Mentre  d'intorno  à  quefte  abbreuiature  iftefse  non 
deuo  lafciare  >  fenza quella  ftima  che  merita  >  Popi- 
nione  dell*  Eruditiflimo  Signor  Ottauio  Ferrari ,  il 
quale  foftenendo  la  Cathedra  della  Retorica  così 
degnamente  come  fà;  e  non  folo  Pornamento  dello 

Stu- 
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Studio  di  Padoua  ,  mà  delle  più  colte  lettere  ,  maffiJ 
me  hauendo  così  bene  Veftita  l'Antichità,  che  alle 
più  Erudite  penne  non  ha  lafciato  altro  luogo>  fé  no 
quello  della  immitaxione  ;  ora ,  co  31  fuppofto  ,  che/ 
la  pietra  fia quella,  chefpieghile  cofe  in efsa  con- 
tenute, legge  egli  tutte  le  abbreuiature  CV7.  GJ 
DE.M.H.  PCEP.  FIERI.  Cum gratia  Dei  me  hic per ^ 
cepit  fieri .  E  con  gran  fondamento ,  veramente ,  at- 
tefoche  chiunque  ,  ofseruerà  le  carte  publiche  di 
quei  Secoli,  fiano  ò  priuilegij  Reali ,  ed  Imperiali,  ò 
Inftromeilti  ed  altre  carte ,  trouerà  ,  quafi  Tempre, 
in  quelli .  Federica  Dei  Gratia  Imperator ,  ò  altro  no- 
me di  Rè ,  e  Imperatore  di  quei  tempi  j  ed  in  quefti 
In  Dei  gratia  amen  ;  onde  non  faria  gran  cofa  ,  dico 
quello  dottiamo  foggetto ,  che  quello  note,con- 
feruando  lo  ftile  del  fecolo,  lo  fteffo  in  quella  pietra 
fìgnificaffero . 

H.  PCEP.  FIERI.  Se  quelle  parole  fihano  di 
connettere  con  la  prima  congettura ,  le  /piegherei  2 
Hoc Perceperat Fieri.  Se  conia  feconda  ,  direi:  Hoc 
Perceptum Fieri)  e  fe  con  la  opinione  del  Sig.  Ferrari  J 
Hoc  Per  cepit  Fieri . 

F.  DOCTL  La  lettera  F ,  ò  è  efpre/fiua  del  nome 
proprio  del  Maeftro ,  ò  vuol  dire  Fabri  Docli ,  @r  fui 
Socij ,  che  così  leggo  Pvnico  S;  il  che  quando,  ciò 
che  hò  detto,  almeno  co'l  probabile  poffa  accomo- 
darfi ,  tutta  la  fua  Inferitone  leggerci  così  * 
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ANNI  NOVEM  QVINQVAGINTA  ET  CIN 
TVM  MILLE  IVERANT  AB  ADVENTV  SAL 
VATORIS  MVNDVM  Qyi  CREAVERAT ET 
TVNC  DOMNVS  HADRIANVS  HABEBAT 
REGIM1NA  CLER1CORVM  ROMANORVM 
ET  IVSTORVM  OMNIA  IMPERANTE  FE 
a;*»*».  DERICO  PENAM  DABAT  1MPIIS  DIGNA 
PUS  TRIBVEBAT  MVNERA  PRO  MERITIS 

ì(i,>^-  CVM   GV LIELMVS  DE  MONTE   HOC  PER 

;rs/«tr  CEPERAT  fieri  per  MANVM  FABRI  DO 

l2f&  CTI  ET  SVI  SOCII. 

Z%t"aeru     E  già  che  la  fcorgo  così  applicata  à  rintracciare 
cui  nome>fU  tUttC  le  cofe  antiche  della  fua  nobililfima  Patria^non 
&Z7PÌ7n%  ftimo  fuori  di  ragione  il  farle  vedere  quefta  antica-. 
tispv*.      moneta  Anconitana  ,  che  fi  conferua  qui  in  Padoua 
nel  famofo  Studio  del  Sig.  Conte  Giouanni  de  La- 
zaraCau.  di  San  Stefano ,  e  mio  Signore  >  e  paren- 
te 3  quale  con  lo  fplendore  de  natali  accompagna^  » 
quelli  d'vna  gran  virtù  >  e  particolarmente  d' vnso 
efatiffima  cognizione  della  antichità  „ 


Gle  ne  mando  il  diflègno  fenza  pregiudizio  di 
meritare  nel  fuo  affetto,  quando  Phauefle  $  mentre  io 
non  mi  mouo  con  altro  fine  >  che  con  quello,  che  ha- 
uerò  Tempre  di  ben  feruirla .   Pad*,  i  %.  Maggio  1657. 


ti 

A  MONSIGNOR  A22ATE 

Gì  OS  EFFE  PERSICO 

NOBILE  BBLVNESE, 

E  Canonico  di  Padoua  • 

llltiflrifsimo  Sig.  mio  ] 

9  Onore  da  lei  cópartitomi ,  c5  f  hauer- 
mi  fatto  vedere  il  Marmo  nouamen- 
te  cauato  su  3Ì  Bellunefe,  ha  così  viua- 
mente  impulfato  il  mio  genio,  cho 
poco  è  valfo  alla  fenfata  cognitione 
c'hò  di  me  fteflb  3  il  tentatiuo  di  contenerlo  pe  limi- 
ti del  fuo  douere^mentre,  co  troppa  forza,  nVhàegli 
Violentato  à  far  del  bell'ingegno,  portando  foprsu 
d'effo  la  mia  opinione  j  lei  adunque  ,  che  con  fingo- 
lar  cortefia  è  auuezza  ad  efcufare  le  mie  debolezze, 
reftadibelnuonofupplicataad  efercitarla  medefi- 
ma ,  mentre  folo  motiuo  di  vedermi  conferuato  il 
fuo  affetto  mi  follecita  à  fecondare  il  genio ,  per  in- 
aeftigareipenfieridVnà confumata  antichità.  Ar- 
dire in  vero  per  me  troppo  grande  >  fe  non  mi  foue- 
niflfe,chela  congettura  concede  gran  franchiggia 
à  chiunque  fi  trattiene  fra  i  faffi  morti  s  e  fepoltij  già 
che  per  détto  di  quel  galanthuomo  non  folo 

B    2  tuo* 
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4-— monumenta fatijcunt 

mà 

Jdors  etiam  faxh ,  nomimbtifque  ^venit ' . 
Animato  adunque  dalla lua  benignità  y  che  nel  fa- 
uorirmi  non  hà  mifura ,  m'accofto  alla  pietra  coiu 
fic  urezza  di  non  refi: are  fotto  al  pefo  della  confuso- 
ne, e  la  vedo  in  qtiefta  forma  difpofta . 

I.  V.  V.  E.  N.  T.  I.  V.  S.  T.LT.V.S.  V.  P.  j 
S.I.B.I.  E.T.  C.O.N.LV.G.I.  S.V.A.E. 
I.  V.  V.  E.  N.  T.  i  A.  E.  M. A.R.C.E.L.I. 
N.E.  V.LV.S.  F.  E.  C.I.T.  ]  D.E.D.LT 
C.O.L.L.  F.A.B.  O.B.  M.E.M.  C.O.L.L, 
R.V....  S.  A.R.V.M.  V.LN.D.E.MXA.... 

Prima  d'internarmi  in  quella  Inferitone,  còuen- 
go  offeruare  la  quantità  de  punti  per  ogni  lettera^ 
jframmezzati  >  così  che  fi  pote(Te  credere  ogni vna 
fignificare  vna  intiera  parola  >  cofa  che  la  medefima 
infcrizionenonmiperfuade>come  fra  poco  confi- 
dererò .  Rariflima  mi  riefee  per  tanto  la  interponta- 
turadiefla  :  attefoche  (ino  ad  hora  nelle  antichità 
da  me  olferuate  >  e  nel  corpo  tutto  delle  Intenzioni 
raccolte  da  Giano  Grutero  vna  così ,  intieramente  , 
interpuntata  non  hò  per  anco  veduta ,  perche  tolti-* 
ne  alcuni  prenomi,  e  pochi  ancora  ,  quali  con  vna 
fola  lettera  puntata  gli  antichi  fegnauano  >  ed  alcu- 
ne parole  y  ò  termini ,  e  formule  communi  à  te- 
polchri ,  come  H.  M.  H.  N.  S.  cioè  Hoc  Monumentum 
Heres  "Non  Seqmtur  *  H.  S#  E.  S-  T.T.  L.  Che  figni- 
§Cà •  Hit  Situs  JSft Stt  Tjki Terra Umsp$à altre  fimi- 
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lì  nelle  memorie  fepolchrali  frequentiflìme  ;  ed  al-j 
cune  altre  vfitatiflìme  nelli  Editti  Perpetui  ,  Leggi , 
e  Plebifciti  ,  quali  à  gtiifa  di  forme  ordinarie  in  tutti 
veniuanoregiftrate,  il  refto  delle  parole  che  fcol- 
piuano  nelleìnfcrizioni  erano  ò  intiere,  ò  abbreuia- 
te  ,  mà  in  guifa  tale  ,  che  V  abbreuiatura  non  leuaua 
il  fenfo,  òconfondeua la  cognitione,  perche  fe  viu 
nome  gentilizio,  ò  vn  cognome ,  ò  vn  magiftrato, 
ò  altro  foffe  flato  fegnato  dalli  Antichi  con  vna  let- 
tera fola,  la  diuerfità  delle  Genti  ,  de  Cognomi, 
delle  Dignità,  Arti ,  Negotij,  e  Profeffioni  nelle 
infcrizioni  contenute,  che  pur  pervnafteffa  facil- 
mente principiar  poffono ,  hauerebbe  cosi  bene  có- 
fufa,  e  refa  ignota  la  cognitione  di  quefta  nobil  par- 
te della  antichità  ;  che  non  folo  à  noi ,  mà  ne  meno  à 
quelli  che  allora  viueuano  fi  faria  refa  intelligibile  j 
Mà  faprei  volontieri,  fe  la  infcrizione  fia  in  pie- 
tra tenera ,  come  il  Trauertino  in  Roma ,  ed  il  Nan- 
to  apprelfo  di  noi ,  ò  pure  in  duro  macigno  ;  perche 
fe  in  pietra  tenera  foffe  con  tale  interpuntatura^ 
certo  à  mio  giudizio  la  di  lei  forma  farebbe  ftraua- 
gantiflima,e  per  far  che  ogni  lettera  diueniffevna 
parola  ficuramente  bifognarebbe  ricorrere  à  gli 
Oracoli  ;  mà  quando  ella  foffe  in  marmo  duro ,  faria 
facile,  che  le  fcalpellature  hauelfero  lafciate  tali  ca- 
uità  frà  le  lettere ,  che  hora  poteffero  crederfi  pun- 
ti; fe  però  non  fi  voleffe  dire,  che  i  fieri  denti  del 
Tempo  hanno  così  fortemente  morduta  quefta  pie- 
tra ,  che  gli  hanno  lafciati  tanti  fegni,  quanti  che  in 
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efla  fono  li  punti ,  perche  per  altro*  io  mi  dò  à  crede- 
re }  che  la  Infcrizione  poffa  leggerli  così . 


IVVENTIVS.  TI  TVS.  V.  P 
SIBI.  ET.  CO  NI  V  Gì.  S  V  AE 
I  V  V  E  N  T  I  A  E.  MARCELI 
NE.  VIVS.  FECIT.  DEDIT 
COLL.  FAB.  OB.  MEM.  COLL. 
RV...  S.  ARVM,  VINDEMIA..... 


IVVENTIVS .  Che  vi  fofle  in  Roma ,  venuta  cte 
Tufculo,  la  Gente  lunjmtìa^  oltre  le  di  lei  memorie 
ne  marmi  {colpite  >  bafteuole  testimonio  ne  rende 
Olirle*  Cicerone .  Tu  es  ex  Municipio  antiqmfsimo  Tufculano , 
ex  quo  flurimrtfamilU  funt  confulares  inquibus  efì  etiaftt 
Jtt<-ventia.  Era quefta gente ,  come ofserua Onofrio 
^Lf^r  Panuino,  nell'ordine  delle  Plebee,  attefoche,  tolto- 
ne quelle  dal  cui  numero  coftituì  Romolo  li  cento 
primi  Senatori  in  Roma  >  quali  perche  furono  detti 
Centum  Patres  lafciarono  à  defeendenti  loro  il  fpe- 
ciofìffimo  titolo  di  Patrizi)  >  e  quelle  che  da  i  R è ,  e/ 
da  Bruto  furono  alle  patrizie  aggiunte?  tutto  il  reft o 
delle  genti  Romane,  quantunque  per  fangue,  e  di- 
gnità cofpkue  ed  eminenti,  furono  dette  Plebee, 

Plebea  dunque  ,  ma  nobile  fu  la  gente  hnientit-jy 
attefoche  Fanno  DXC  della  edificazione  di  Roma  ? 
nelli  Fafti  fi  trouano  Confoli  >> 


n 
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M.  fe^ventius.  T.  F.  T.  f&  Thalua 

del  qual  fervendo  narra  Valerio  Maffimo  ,  che ,  cuwl~>  *Ì££ 
in  Corfìca>  quam  nuper  [ubegerat^facrificaret^  receptis  litte-  v»l&*r* 
ris  deaetas  ei  d  Senati*  fupplicationes  nuntiantibus  ;  inten- 
to illas  animo  legens  ,  caligine  oborta  ,  ante  foculum  collap* 
fusmortuus  Inumi  iacuit .  Quem  quid  aliud  quam  nimio 
gaudio  eneSlum putemus  ?  Hora  chi  sà  ,  che  alcuno  di 
quella  gente  ,  ò  peruenuto  in  quefti  paefi  fra  le  mi- 
litie  Romane ,  ò  aiettato  dalla  fama  della  vaghezza 
del  (ito ,  e  della  clemenza  dell'aria  non  venifle  à  fer- 
mare qui  la  fuaftanza,  e  fiprouedeffe  di  beni,  e  di 
rendite  ,  da  cui  poi  fia  difcefo  quefto  lu^ventio  Tito  > 
di  cui  è  la  memoria,  mentre  mi  fa  credere  potere^ 
egli  difcendere  da  quelli  di  Roma  la  parola  Titusy 
che  zW'Iuruentius  fuccede;  giache  vedefli  nelli lumen* 
tij  di  Roma  familiare  il  prenome  di  Tito,  poiché 
l'Auo  ed  il  Padre  di  quello  che  fu  Confole  con  que- 
fto medefimo  prenome  fi  trouano  1 

Ne  mi  fi  dica,  che  in  quefta  pietra  Titus  tiene 
il  loco  di  cognome ,  perche  non  mi  manca  la  riffolu-* 
zione,  hauendo  ofleruato  con  diligenza  eflferftati 
adoprati  li  più  frequenti  ed  vfitati  prenomi  per  no- 
mi gentilizij,  e  cognomi;  ne  hauerò  molto  ad  affa- 
ticarmi ,  per  render  auuerata  quefta  mia  o(feruazio- 
ne ,  mentre  in  altre  perfone  ancora ,  lo  fteffo  preno  • 
me  di  Tito  hà  feruito  per  cognome ,  come  quefta 
pietra  lodimoftra. 
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Offerendo  di  paffaggio,  che  non  folo  quefto  Pre- 
nome di  Tito,  mà  gli  altri  ancora,  infieme  con  li 
nomi  gentilizi^  feruirono  per  cognomi,  e  prenomi; 
ed  air  incontro  li  cognomi  per  prenomi  >  e  nomi 
gentilizi;  >  il  che  fuccefle,  al  parere  de  più  verfati  di 
quefta  erudizione  >  dopo  che  V  Imperiale  auttorità, 
d-a  cui  fù  ftrafcinato  à  fuoi  piedi  con  la  Romana  Re- 
publica  tutto  il  Mondo ,  fconuolfe  con  le  buone  re- 
gole ,  T  vfo  delle  denominazioni  >  che  non  patì  mai 
alterazione  >  ne  in  Roma ,  ne  fuori  >  fino  che  quella-» 
dominò . 

V.  P.  Quefte  due  lettere  à  prima  vifta  io  le  legge-^ 
ilo  Vìnutts  Pofuit.  )  come  le  fpiegano  gli  Abbreuiato- 
li  tutti  y  mà  offeruato  poco  più  à  baffo  il  Vius  Fecìt 
ho  pretto  >  come  fuol  dirfi  >  cantata  la  Palinodia ,  e 
mutata  intentione  ,  congetturando  che  poffano  di" 
ìtyòyFir  Patritius  ;  ò  Vrhis  Patronus  ;  ò  Vir  Perfettif- 
ftmusy  che  più  mi  fi  aggiufta  al  penlìero  >  fapendo 
che  quefto  titolo  fi  fece  commune  à  glliuomini  ri- 
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guardeuoli  dopo  l'Imperio  d'Antonino  Pio,del  qua- 
le chi  ne  defidera  più  diftinta  cognizione  potrà  leg* 
gere  Guido  Pancirolo,  da  cui  non  meno  diffufa  ,  che 
eruditaméte  fe  ne  difcorre  nel  fuo  De  *Nothia  Dignità* 
tum  Vtriufaue  Imfertj  ,  Baftami  folo  di  toccare  ,  che 
li  Patrizi) ,  li  Patroni  ,  e  li  Perfettiffimi  fi  vedono  ,  e 
leggono  fegnati  ne  marmi,  con  le  due  lettere  V.  P. 
e  che  vi  erano  li  Patroni  de  Municipij  ,  e  delle  Colo- 
nie* come  {ufficiente  prona  ne  rendono  infinite  in- 
flizioni ;  e  cha  il  titolo  di  Perfettiffimo  era  proprio 
de*  Prelidi  Romani  de  gli  virimi  tempi;  anzi  fe  è  ve- 
ro quello ,  che  Giouanni  Caluino  nel  fuo  Lexicon  lu~ 
ris  nota  alla  voce  PerfeEtifsimatus  ,  cioè  che  ;  Alciatus 
ex  njetuflifsimis  monumenti*  putat,  Pr<efides  Tarraconen- 
fis  HiffanU  ,  ac  *Norici  fmfie  PerfeStifsimos  tantum  ,  quoà 
àuahus  litteris  deftgnabant.  V.  P.  fapendo ,  che  il  Nori- 
co ,  cioè  la  Bauiera  è  poco  difgiunta  da  confini  della 
Italia,  e  maffime  dalla  parte  di  Ciuidale  di  Belluno, 
da  cui  poco  fono  difcofte  quelle  Alpi  lulie  ,  che  con 
le  Noriche  confinano,  vorei  facilmente  crederò, 
chequefto  Iwventiù  Tito  foffe  ftato  vno  di  quelli  di 
Roma,  forfè  mandato  Prefide  delNorico,  e  perciò 
decorato  del  titolo  di  Perfettiffimo ,  quale  pofcia^ 
inuaghitofi  della  vbertà ,  e  vaghezza  del  filo  fi  fof- 
fe fermato  in  quelli  paefi.  Ofleruiperò  chi  bene  è 
Verfato  in  quefte  erudizioni ,  che  la  congettura  non 
fia  troppo  ardita,  perche  quando  ella  fiatale  io  la 
detefto ,  e  mi  rimetto  prontamente  ad  ogni  più  fanq 
giudizio  # 

C  VIVS. 


*8  Delti  Marmi  Eruditi  . 

VIVS.  In  loco  di  Fiuus .  Forma  di  dire  di  qual- 
che frequenza  appreflb  gli  antichi;  così  nell'infra- 
fcritto  marmo  appreflb  il  Grutero,leggefi  Huis  inu 
vece  di  Huius  • 

SIGNVM 
HERCVLIS 
DORVS  LARC 
DISP.  QVI.  ANTE.  VILLICVS 
HVIS.  LOCI 
D.  D 

I04;  gf  Così  Ingenus  in  vece  à'Ingenuus  appreflb  lo  fteflfo  J 

Q.  INGENVS.  MAXIMIANVS 
SCRIB.  PVBLICVS.  PONTIF 
ET.  CVRATOR,  AERARI 

j      \      per  non  raccore  qui  molte  ,  e  varie  parole  ,  quali 
|      *      mancanti  d'vn  V.  erano  da  gli  antichi  vfate  ,  come 
diligentemente  ofleruò  Giofeffe  Scaligero  nelli  In- 

'™ ^lCì  ^att*  a^e  ^n^CTÌZÌOnì  dai  Grutero  raccolte  * 
m#j*rK        COLL.  FAB.  Collegio  Fabrorum .  Antichiffima  fu 
Tinflitutione  del  Collegio  de  Fabri;  hauendofi  da 
pjUih**  Liuio,  che  Romolo  ftabilite le  Claflì  in  Roma,  a g- 
giunfe  alla  prima  due  Centurie  de  Fabri  ,  che  poi 
'ftmmrty  Numa  Pompilio,  come  s'hà  da  Plutarcho,  ridufle 
inCollegij  ,infieme  con  li  Trombetti ,  Orefici,  Ar* 
ehitetti,  Tintori  ,  Calzolai  ,  Figulini  ò  Vafari ,  e 
^Lc^i  'i,  Coramari ,  quali  tutti  perciò  fono  dal  Pauinio  chia- 
mati Collegi]  antichi,  ognuno  de  quali  haueua  per 
capo  il  Prefetto  ,  e  quefti  furono  in  tutti  i  tempi  in 
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Padoua,  perche  non  mancano,  in  efla^memórie  driz- 
zate al  Prefetto  de  i  Fabri  ne  tempi  antichi  ;  e  ne 
tempi  che  le  Città  d'Italia  Ci  gouernauano  da  fe  ftef- 
fe  non  mancano  notitie  delle  Fraglie  (che  così  furo- 
no allora  ,  come  adeflb ,  chiamati  i  Collegi j  delli  ar- 
tegiani)  e  de  Gafìaldi  di  quelle,  che  tanto  per  lo 
paifato,  quanto  al  prefente,  fi  nominano  frà  di  noi 
quelli,  che  nel  tempo  della  Romana  Republica,  e 
dell'Imperio  Romano  ancora  ,  erano  detti  Prefetti 
delli  Collegij. 

Anzi  dopo  P  anno  di  noftra  falute  MCLXXXIV  3 
i  Collegij,  ò  Fraglie  delli  artigiani  arriuarono  à  tan- 
to nella  mia  patria ,  che  i  loro  Prefetti ,  ò  Gaftaldi , 
hebbero  luogo  ne  i  Cófigli ,  e  con  loro  fu  l'Anziana- 
to,  allora  prima  dignità  della  Republica  Padouana, 
diuifo;  onde  alcune  famiglie  patrizie  (  àguifa  delle 
Romane  )  per  arriuare  alFAnzianato  fi  faceuano  de- 
fcriuere  nelle  Fraglie,come  à  fufficienza  farò  confta-' 
re  nella  Hiftoria  di  Padoua,  che  hora  vado  teffèndo  , 
quando  da  Dio  mi  lia  concettò  tanto  di  vita,  che  ba- 
lli per  terminarla .  Haueuano  però  obligo  le  fodet- 
te  Fraglie  di  ridurfì  armate,  e  fchierate  al  fuono  del- 
la maggior  Campana  su  la  piazza  della  Città ,  e  cir- 
condare il  publico  Palazzo  per  affiftere  alle  vrgen- 
ze  piti  graui  della  Republica ,  e  per  quello  ad  effetto 
di  conofcerle  difìinte,  le  furono  date  quelle  infegne, 
che  tuttauia  portano  nelle  folennità ,  acciò  ciafche- 
duno  fapeffe  ridurfì  facilmente  fotto  P  infegna  ,  ò  . 
Gonfalone  della  fua Fraglia,  come  allora,  &anco 

C    %  adeffo> 
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àdeflb ,  fi  chiamano  quelle  infegne . 

Sino  qui  d'intorno  alla  notizia  della  infcrizioné 
pocaò  neffuna  differenza,  e 'difficoltà credo  che  tro- 
uar  fipofla,  ma  Pvltima  parte  della  fteffa  (  mentre 
però  ella  fiarvltima ,  e  non  manchi  qualche  porzio* 
rie  al  marmo  ,  ò  non  fi  vedano  altre  lettere  in  alcuna 
parte  di  eflb  )  con  qualche  difficoltà  pare  che  s'in- 
tenda ,  perche  chi  P  oflerua  come  ftà  ,  moftra  di  dire 

O.B.  M.E.M.  C.O.L.L. 
R.V.S.  A.R.V.M.  V.I.N.D.E.M.LA 

Cioè  Oh  Memorìam  Collegi]  Rus>  Arimi  (  quafi  Ar- 
vum  )  Vindem'm  aggiungcndoui  il  dedita  che  di  iopra 
pofto  poffa  feruirle .  Ma  io,  per  dire  il  vero,  à  ciò  ac- 
modar  non  mi  poflb ,  perche  faria  fiato  fuperfluo 
Paggiunger  Arnjym>&  Findemia  à  chi  hauefìe  dato 
Rus  ,  cioè  vna  villa  intiera ,  attefoche , chi  hà  la  pa- 
dronia  d'vna  Villa ,  e  anche  padrone  de  i  frutti  della 
medefimaje  quefta  forma  di  replicare  era  lontana 
dalla  purità  Latina  di  quei  tempi  ;  per  tanto  conget- 
turando come  è  lecito  nelle  antichità  leggerei  più 
tofto  :  Dedtt  Collegio  Fdbrum  oh  memorìam  colle  Elione^-* 
Rufarum  Vindemiam  ;  quando  però  fi  potefie  credere 
efierfi  gli  antichi  feruiti  di  Rufarum  in  vece  di  Rofa- 
rum  ;  che  Pvfo  delle  Rofe  in  occafioni  funebri  fu  af- 
fai ad  effi  familiare,  come  pretto  oiferuerò . 

Quanto  fia  alla  parola  Vindemia^  quando  vi  fofle- 
yo  dall'altra  parte  della  pietra ,  come  ella  mi  hà  mo- 
t  tiuato , 
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tluato  ]  altre  lettere  5  facilmente  vi  fi  potria  ritroua- 
re  la  forma ,  e  difpofizione  della  Vendemia  da  farfi  , 
e  come  >  &  à  chi  >  &;  in  che  quantità  haueffe  à  diftri- 
buirfi.)  che  così  appunto  vedefi  vfato  nelle  antiche 
ordinazioni  amarmi  confegnate,  come  pur  troppo 
in  diuerfifllme  è  manifefto ,  e  come  lo  dimoftra  que- 
lla di  Ofimo,  raccolta  da  Francefco  Gallone  dal 
Grutero.  w**l*tiì. 

AESCVLAPIO  ET  YGIAE 

SACRVM 
C  OPPIVS.  C.  L.  LEON AS 

vi.  via;  et.  a vg 

HONORIBVS.    IN  TRIBV 
CL.  PÀTRVM.    ET.  LIBERVM 
CLIENTIVM.  ADSCENSVS 
P  ATRONIS.  SANCTISSIMIS 
COMVNICIPIBVS.    SVIS.  D.  D 
Qy  ORV  M.  DEDICATI©  NE 
SINGVLIS.  DECVRIONIBVS 
III.  AVGVSTALIBVS  *.II.ET 
*    GOLONIS.  CENAM.  DEE) IT 
L.  D.  D.  D. 

dalla  finiftra  parte  della  quale  infcrizione  leggefi  J 

DEDICAT.  1DIB.  IANVAR.  PLOTIO 
CIVINTILIO  F.T 
STATIO.  PRISCO.  COS 

Ma  perche  P  allegato  monumento  fi  conofce  effe- 
re  del  numero  di  quelli ,  che  s'inalzauano  in  honorc 
di  alcuno  >  dedicandofi  alla  eternità  ^  ò  la  fua  ftatua , 

òil 
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ò  il  Tuo  nome*  che  perciò  egli  per  vna  volta  tanto,ò,' 
comc,in  alcuni  per  Tempre^  compartiua  ò  lafciaua  da 
compartirli  i  donatiui  à  chi  più  le  pareua  ;  per  ino- 
ltrare vn  modo  de  legati  perpetui >  che  lafciauano 
gl'antichi  per  conferuazione  >  e  dignità  de  i  loro  fe- 
polchri  y  non  ho  voluto  ommettere  in  quefto  luogo 
vna  di  quelle  ordinazioni  ò  legati  fepolchrali*  che 
ordinauano  ogni  anno  trarfi  dalle  fue  rendite  i  mo- 
rienti,  &  èquefta  frà  le  altre  molte  la  più  propria 
'&$it%:  dalGruteroregiftrata. 

V.  F 
T.  VETTIVS.  T.  L 
HERMES 
SEPLASIARIVS 
MATER.   GENVIT.    MaTER.  RECEPIT 
HI.  HORTI.  ITA.  VTI.  OPT.  MaXIMiq.  SVNT 
CINERIBVS.   SERVIANT.  MEIS 
NAM.  CVRATORES.  SVBSTITVaM. 
QVI.    V  ESCANTVR 
EX.    HORVM.   HORTORVM.  REDITV 

NATALI.  MEO 
ET.   PRAEBEANT.    ROSAM .    IN  PERPETVVM 
HOS,  NEQVE.  DIVIDI 
NEQVE  ALIEN  ARI.  VOLO 

Hora  da  quefti  marmi  refta  afsai  comprobata  la 
mia  opinione  ,  cioè ,  che  da  quello  ftefso  >  quale  fa- 
ceua  fare  Pinfcrizione ,  veniua  anco  difpofto  >  tanto 

nelle 
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nelle  dedicazioni ,  che  nelle  ordinazioni  fepolchra- 
li,  cofa  f ofse  da  farfl  ;  à  chi  >  &  in  che  quantità  diftri- 
buirfile  cofe  deftinate;  poiché  quel  Caio  Oppio  die* 
de  denari  tre  (  che  #  quefta  nota  denaro  fignifica  )  à 
i  Decurioni,  e  due  alli  Auguftali,  ed  vna  Cena  alli 
Coloni  del  fuo  Municipio  .  E  quefto  Tito  Vettio 
volfe^che  in  perpetuo  fofiero  goduti  li  frutti  del  fuo 
horto,e  date  le  Rofe  al  fuo  fepolchro^che  fignificare 
così  infegnano  gl'intendenti  quel  Pn^^/f  Rofam^y 
poiché  delle  Rofe  fi  feruiuano  gli  antichi  ad  ornare 
i  fepolchri  de  loro  Defonti  ;  onde  Aufonio . 

Sparge  mero  cineres ,     odoro  perire  nardo 
Hofpes  :  0/  adde  rofts  halfamapuniceis . 

Perpetuum  mihi  <~ver  agit  illachrymahiUs  <r>may 
Et  commutaui  fecula ,  non  ohij , 
E  Suetonio  in  Nerone .  Et  tamen  non  defuerunt  qui  per  c*frrf* 
longum  tempus  ajernis  <efìiuifque florihus  tumulum  eius 
ornar  ent . 

Quefti  motiui  adunque  (  quando  però^come  io 
dilfi  non  fia  mutilo  il  marmo)  mi  fanno  credere  ef- 
ferftata  deftinata  al  Collegio  deFabri  da  lu^ventk 
Titola  Vendemia  di  qualche  fuo  luogo.Ne  mi  man- 
cheriano  infinite  infcrizioni  pienamente  bafteuoli  à 
prouare  eflerlì  ordinato  5  ogni  anno  da  Defonti ,  do- 
uerfi  dar  da  fuoi  heredi,  Mulfum\Cruflulum\V  inumi 
Sportulas  >  e  cofe  fimili  5  e  da  Viui ,  oglio  per  i  bagni  * 
fk  altro  5  che  fofa  troppo  di  tedio  qui  riportarlo  3 
mentre  io  non  hò  pretefo  di  più  >  che  congetturar 
débolmente  d'intorno  al  marmp^  che  dia  s'è  com- 
pi^: 
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piacciuta  di  farmi  vedere ,  ben  certo  che  effendo  lé 
mie  congetture  di  quelle^  quali  più  di  adequato  non 
meritano  che  la  littura  y  volontieri  le  fopprimerei  > 
quando  non  bramafli  con  la  prontezza  dell'  obbedi- 
re farmele  conofcere  tutto  fuo . 

Padona primo  Maggio  1 662. 
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di  Padova; 


lUujlrifsimo  Sig. 

A  fua  cortefia,  che  mi  fauorì  prima  dì 
conofcermi ,  ora  mi  qualifica  fenza^ 
merito,  volendo  i  miei  fentimenti  fui* 
antica  inferitone  di  Quero  luogo  del 
Triuigiano.  Fuggirei  volontieri  Fin- 
contro  y  ma  perche  quello  fcanfonon  mi  faccia  in- 
ciampare nella  ingratitudine,  Fobbedifco .  Sappia, 
nondimeno  i  che  non  potendofi  pratticare  molto  fra 
faffi ,  fenza  non  riceuerne  qualche  dolorofo  colpo  y 
io  che  hò  la  corporatura  dell'  ingegno  molto  debo* 
le ,  con  ragione  pauento  così  duri  pericoli .  Teme- 
rei ,  tuttauia  di  più  ?  fe  non  mi vedeflì  coperto  dall'- 
obligo  ,  che  perciò  gli  deno,  quale  ponendomi  iru 
ficura  diftefa,  mi  dà  animo  d3  accollarmi  al  marmo 
in  cui  y  non  meno  che  co  31  Grutero  5  trouo  la  inferi-  ¥cr#': 

rt*         m  tiq-Tot.Orb. 

zione  eiler  tale  ,  f*/.4oj.».  j. 
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C.  RAPIDIVS.  C.  F.  RVFVS 
IIIIVIR.  A.  P.  S1BI.ET 
SEMPRONIAE.  L.  F.  TER 
TI  AE  VXORI 
C.  RAPIDIO.  C.  F 
RVFINO  FI 
C.  RAPIDIO.  C.  F.  NEPOTI 
RAPIDIAE.  C.  F.  MAX1MAE 
NEPTI 
T.  F.  I. 

quale  in  tutte  le  fue  parti  fpiegato  io  così  leggo  . 

CAIVS  RAP1DIVS  CAlFILIVS  RVFVS 
QVATVOR  VIR  ARGENTO  PVBLiCO 

ouero 

QVATVOR  VIR  AED  IL  ITI  A  POTESTATE 

SIBI  ET 

SEMPRONIAE  LVCII  FILÌAE  TER 
TIAE  VXORI 
CAIO  RAPIDIO  CAI  FILIO 
RVFINO  FILIO 
CAIO  RAPIDIO  CAlFlLlO  NEPOTI 
RAPIDIAE     CAI   FILIAE  MAXIMAE 
NEPTI 
T1TVLVM  FIERI  1VSSIT 

ouero 

TE- 
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TESTAMENTO  FIERI  IVSSIT. 

Che  in  vno  modo ,  e  neir  altro  quefte  vltime  lettere 
T.  F.  f.  intefe ,  à  fofficienza  dimoftrano  eflere  ftata 
quella  vna  memoria  fepolcrale . 

C.  Queftavnica  lettera ,  ogni  volta  che  fitroue- 
ràantepoftaad  vnnome  gentilizio ,  tutti  li  efpofi- 
tori  delle  abbreuiature  antiche  la  leggono,  quando 
la  memoria  fia  d'huomo,  per  Caius  ,  fe  di  donna  per 
C^,equefta  parola,  ed  altre  fimili  diuerfe,li  anti- 
chi prenome  le  diflero,  perche  il  nome  communo, 
cioè  il  gentilizio  precedeua  ,  attefoche  il  prenome, 
folTe  mò ,  b  Primumy  ò  Proprimn  nomen ,  come  vuole*  u  Cora^. 
Plutarco  ,  ò  Commum nomen )  come  lo  chiama  Dioni- 
fio  Halicarnaffeo,  quello  era  che  viene  definito  dal  ^^^f* 
Si^onio  :  quoà  nomini gentilit io  differenti*  caufa  prepone-  De 
battèri  onde  le  Rapidio,  come  non  vi  e  chi  non  lo 
fappia,  era  nome  gentilizio,  feguita la  confequen- 
za 5  che  l'vnico  C.  fbffe  la  nota  del  prenome,  e  di 
quello  di  Caio,  fegnato  nelli antichi  faffi,  con  vnsu 
lettera  fola ,  che  à  Gaudio  parentum  trafle  Y  origine  , 
come  con  Valerio  Maflimo,  ò  chi  fi  fia  l'Auttore  del-  Ds  Antìq, 
Y  Epitoma  De  fJominum  Ratione,  fentono  il  Panuinio,  N 
ed  il  Sigonio  li  due  Poli  di  quefto  erudito  Cielo . 

Da  quefti ,  tuttauia ,  molto  diuerfo ,  nellaetimo- 
lo^ia  del  prenome  di  Caio,fi  moftra  Criftiano  Bech- 
tnMo ,  quale ,  non  dalla  allegrezza  de  parenti ,  ma 
dalia  antichità,  hauer  prefa  T  origine ,  con  quefte 
parole  dimoftra  .  Caius  ab  antiqmtate ,  Tsuqc  yfalicet  d 

u    2         terra  « 


ommìb. 
De  Nomìm 
Romano*, 
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terra,  quafi  C aius .  *Namftcuti  apud  Athenienfes  civró^Sc- 
n$ ,  (etr  apud  Tcbanos  aWp?$:  ita  Latinis  a  ^etuflate,  ffl 
opici  ,  (efr  indigena ,  ($T  Caif  diEtifunt . 

!  Il  Prenome  di  Caio,  tuttoché  communiflìmo  ivu 

Roma  ad  ogni  fello  ;  anzi  così  (limato  dalle  donne 
vtvwhti-  Romane,  che  per  fentimento  di  Fello  :  ominisboni 

P&  caufa frequentabant  ntibentesi  ad  ogni  modo  Ccefares  om~ 
nes  qmbus  Caij pr<enomenfmt ferro  perijjje  >iam  inde  abeo 
qui  Cinnanis  temporibus  fu  occifus  y  olferuò  Suetonio  in, 

:cw  Caligula. 

Era  il  prenome ,  come  accennai  poc'anzi  ,  quello 
che  al  nome  gentilizio  fi  anteponeua .  Prtnomendi- 
orig.nLi.  Eium  efì  yquod nomini praponitur  ofseruò  Ifidoro  ,  e  con 

ite/»»  Gr&  Ini  Prifciano ,  e  quanti  del  prenome  parlarono .  Di- 

m*t.ubA.  ceag  egj  •  prjmQ  norne  y  rifpetto  che  era  il  primo  no- 
minato, benché  fe  fi  rifletterà  alla  fu  a  origine  fù,co- 
me  fra  poco  le  confidererò  ,  il  fecondo .  Ma  perche 
fra  li  equiuoci  di  prenome,  nome ,  e  cognome  non  il 
confonda  chi  brama  erudirli  di  quella  nobil  parto 
cella  antichità  ,bifogna  fapere,che  nella  infanzia^ 
di  Roma,  li  Romani  d'vn  nome  folo  fi  valfero,  e 
quelli  fu  il  Gentilizio,  cioè  quello  della  Gente ,  che 
Gente  era  vna  quantità  di  perfone  co  vn  nome  ifref- 
fo  in  diuerfe  famiglie  diftinta .  Gens  JElia  appellatur, 

frfjb.G?*'  ex multi s  familij s  conficitur,  fcrilfe  Fello  Pompeo . 
Le  Genti,adunque,erano  come  la  Cornelia,  la  Vale- 
riana Terenzia,  e  fimili;  e  tutti  della  Gente  Cornelia 
Cornelij,  della  Valeria  Valerij,  e  della  Terenzia  Te- 
renzij  veniwano  indiftintamente  chiamati  5  fi  cho 

quanti 
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quanti  erano  in  vna  Gente^per  numerofa  ch'ella  fof- 
fe, tutti  vn  folo,  e  medefimo nome  haueuanojper 
ciò,  al  parer  di  Varrone^  laneceffità  fug^erìàRoma-  _  r4 
ni  che,  cum  ejfent  duo  Terenttj,  autplures  dijcernendt  cau~  &*•  *« 
fa,  Hk  aliquid  fmgulare  haberent  y  notabant  ;  forjìtan  ab  eo 
qui  mane  natus  diceretur  >  utìrÀdamus  ejfet  y  qui  luci  Lu- 
cius, qui  pofìpatris  mortem  Poftumus,  E  quefti*  con  mol- 
ti altri  y  parte  da  loro  inuentati ,  parte  dalli  Sabini  > 
parte  dalli  Albani  >  e  parte  da  altri  ancora  riceuuti , 
furono  li  nomi,  che  alli  Gentilizij  antepofti  ,  preno- 
mi dalli  antichi  venero  detti . 

Mà  perche  con  Paccrefcimento  delle  Genti  >  in^ 
molte  famiglie  diramate  ,  accadeua  ben  fpefib  ?  che 
in  vna  Gente  medefima  due ,  ò  più  fi  trouauano  con-, 
vn  prenome  iftefio,  il  che  da  bel  nouo  la  confusone, 
nelle  diftinzionijintroduceua3  la  neceflìtà  che  li  foc- 
corfe  nel  primo  ,  s'oppofe  tofto  anco  al  fecondo  di- 
fordine,  porgendole  il  comodo  del  cognome,  che 
terzo  nome  lo  differo  ;  onde  Aufonio  feppe  cantare. 

Adartia  Roma  triple x ,  equitam ,  plebe  ^fenatu .  u  Ternari 
Hoc  numero  Tribus  y  (djr  facro  de  monte  Tribuni .  mm^dn^ 
Tres  equitum  turbce  ;  trta  nomina  nobilioruìn . 

Furono  varij  li  prenomi  >  tutti  à  baftanza  dal  Si- 
gonio  >  e  dal  Panuinio  confiderai  ,  efpiegati,  onde  d'd?;^^ 
chi  fi  fia  può  da  elfi  vna  efatiffima  notitia  ricauar-  Nmi^ 
ne .  Stimo  ben  sì  proprio  da  iaperfi  >  che  il  C.  folo  y 
il  prenome  di  Caio  fignificaua  ,  non  già  quello  di 
Gneo  ,  che  con  due  lettere  in  quella  guifa  GN.  fu 
fejnpre  da  gli  antichi  fegnato .  Così  il  T.  folo  quel- 
lo 
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10  di  Tito  dinotò  >  mà  quello  di  Tiberio ,  ò  di  Tulio 
non  mai,  che  dalli  medefimi  il  primo  con  la  nota  Tlr 

11  fecondo  con  il  T  VL.  venero  fcritti-  Così  l'Aw 
quello  di  Aulo  {blamente  >  non  già  quello  di  Appio, 
ò  d'Agri  ppa  3  perche  quello  con  l'AGRIFP.  e  quel- 
lo con  TAP.  erano  designati .  Così  Tvnico  S.  quel- 
lo di  Seruio  (  come  vedetti  in  qualche  medaglia  an- 
tica )  che  quello  di  Spurio  ,  ò  di  Statio ,  ò  di  Sefto  li 
diftinfero  con  le  note  SP.  ST.  SEX.  come  pur  di  Ser- 
uio tal  volta,,  anzi  il  più  delle  volte  lo  fegnarono  col 
SER.  Così  r  M.  folo  appretto  gli  fìetti  dinotaua  il 
prenome  di  Marco  ,  non  già  quello  di  Manio ,  ò  di 
Maniererò,  che  li  notarono,il  primo  col  M\  in  quefta 
guifa,  ò  pur  così  /Sj\f  ,  &  il  fecondo  con  il  MÀM. 
Così  il  P.  vnico  dimoftrò  quello  di  Publio  ,  non  mai 
quello  di  Poftumo  >  che  lo  fecero  conofcere  col 
POST. 

In  oltre  è  ben  che  fi  fappia  d*  intorno  al  prenome 
di  Caio.,  che  li  antichi  lo  fcriffero  col  C.  e  lo  profe- 
rirono col  G.  *Nona  confonans  cfì  mcuius  locum  C.  foie-' 
bat  y  ut  ($f  hodie  quttm  Gaium  Cd f arem  notarne  s  ,  fcribi- 
mus  Cainm  C*efarem  ;  e  che  per  dinotare  il  prenome  di 
Caia  nelle  donne  lo  fcriffero  ,  e  fcolpirono  ne  marmi 
in  quefta  guifa.  3  Quiàqu*  fcribuntur  aliter  quarzi  enun- 
in$  or**  timtur  (  jMam  (efr  Gams  C  Intera  notatur^u^e  tnuerja.  3 
cy.  7.      mulierem  àedarat >  offeruò  Quintiliano  . 

Noto  ancora,  che  fe  ben  vfitatiffimo  appreffoRo- 
mani  fu  il  prenome  di  Caio,e  quafi  che  à  tutte  le  gen- 
ti commune  ;  ad  ognimodp  tal  volta  egli  nome  gen- 
tilizio 
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tilizio  dittarne ,  onde  pare  ,  che  in  qualche  tempo  vi 
fiaftata  la  gente  Caia.  Così  ho  da  vna  gran  bafe 
Napolitana,  che  comincia .  w^f^ti 

C.    DOMITIO    DEXTRO  IL 

COS 

L.  VALERIO  MESSALA  THRASEA  PRISCO 
nella  quale  fcolpitoleggefi 

QVOD  POSTVLANTE  GN.  CAIO,  PVDENTI  &C. 

cue  chiaro  fi  conofce,  eflendo  il  Caio  dopò  il  pre- 
nome di  Gneo  ,  &  alianti  il  cognome  di  Pudente  ,  che 
egli  tiene  il  luogo  del  nome  gentilizio  ,  il  cui  fito  fà 
fempre  tràPvno,  e  l'altro  di  quefti .  Ofleruoperò, 
che  quella  confufione  de  nomi  non  fuccefie  mai,  co- 
me hò  detto  ancora  ,  fino  che  durò  la  Romana  Re- 
publica,  ma  folo  fu  introdotta,  dopo  che  gllmpera- 
tori  tolfero  il  Dominio  di  quella  Monarchia  ,  ed  an- 
che dopo  che  l'Imperio  della  cafa  de  i  Giuli j  pafsò  à 
varie  genti,  ed  à  perfone  di  varie. Nazioni . 

E  perche  famofa  (ne  per  anco,  ch'io  fappia,  deci- 
fa)  è  la  queftione  dalli  due  Poli  della  Antichità,  Si-  V'*™*** 
gonio,  e  Panuinio,  molla  rifpetto  al  tempo  della  im-  wm. 
pofizionedel  prenome,  e  del  cognome,  prima, che 
dal  prenome  mi  tolga  ,  fentomi  ìollccitato  à  toccar 
di  quelli,  ancora,  qualche  particolare.  Dicono  dun- 
que quefti  due  grand'huomini,  che  Valerio  Ma  (Timo 
(  ò  fi  a  chi  fi  voglia,  che  come  diifi,  formò  l'Epitomai 

de 
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àe'^NominumRatione  ,  che  per  me  di  Valerio  non 
credo  )  lafciò  fcritto,  che  Pueris  nonprius  quam  togam 
ruirilem  fumerent,  puellis  non  antequam  nuberent  pr<enomi- 
na  imponi  moris  fmSe.  Mà  che  all'incontro  Plutarcho 
ricercò  nelle  Queftioni  Romane  .  Cur  pueris  nono  y 
puellis  oùlauo  die  nomen  ìmponiturì  E  che  dopo  lui  fcrif- 
&i£6rh%  S,m  &  Fefto .  Lufiricos  dies  infantium  appellanturypuellarum 
oElanjus  ,  puerorum  nonus  ,  quia  bis  lufirantur^  atque  eis 
nomina  imponuntur.  Tenta  di  comporre  quefta  difcre- 
panza  ben  grande  il  Panuinio ,  dicendo  dopo  varie 
Nm.  Ami<1>  ragioni .  Qua  ratione  jìet  ,  njt  Valerius  a  Plutarcho  ,  ($Ti 
Fefio  non  dijjentiaty  qui  luftrico  die  maribus  quidem  nono  ^ 
puellis  nuero  oElauo  nomina  <-veteres  imponere '  confueuijfì-> 
tradunt  :  quum  V derius  de  pr ^nomine  0  hi  de  nomine  , 
cognomìne  intelligunt . 

Mà  mi  perdoni  la  da  me  Tempre  riuerita  memoria 
d'huomo  tanto  infigne  ,  e  benemerito  della  antichi- 
tà ,  fé  da  lui  difientendo  crederò  coftantemente  Plu- 
tarcho, e  Fefto  ne  i  citati  luoghi  hauer  del  prenome, 
e  cognome  non  già  del  nome  gentilizio  parlato, 
perche  come  non  era  necefìario  da  imporre  con  ceri- 
monie à  figlioli  quel  nome ,  che  nafcendo  dal  vtero 
materno  feco  portauano  ,  attefoche  chi  nafceua^ 
*  Cornelio ,  Valerio ,  ò  Terenzio  (  per  non  nominar 

qui  tutte  le  genti  Romane  )  fofle  huomo ,  ò  donna^ 
Cornelio,  Valerio,  e  Terenzio  era  fuhito  detto,  co- 
si del  prenome ,  e  del  cognome, per  effer  tra  loro  di- 
ftinti  \  teniuano  tofto  bifogno . 

Ed  ancorché  quefta  mia  opinione  li  conofcereb- 

be 
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be  aflai  ben  diffefa  dalle  celebri  penne  di'  Ifacio  Ca* 
fairbono ,  e  di  Claudio  Salmafio  ,  quali  ponderando 
quelle  parole  di  Capitolino,nella  vita  di  Clodio  Al- 
bino: Septima  eius  dieihoraconuiuio,  quodcelebritati  pue* 
ri  deputabatur ,  quumeijìerent  nominay  feptem  Aqml*  par- 
rvuU  de  nido  allato  funt  j  ambedue  fi  conformarono 
con  la  mia  intenzione  ;  attefoche  notò  il  primo.  Lo- 
quitur  de  folemnitate  diei  lufirtci  ,  quo  celebrata  funt  infan- 
tis  nominali  a  ;  feptimo  autem  die  fuis  liberi  s  nomina  pien- 
otte imponebant  Gr^ci  Latinique .  Ed  il  fecondo,  di  que~ 
fio  vfo  sù  le  ftefie  parole  più  dirutamente  riflet- 
tendo, vi  aggiunfe  :  ^Nomina  in  numero  multitudinis  di- 
xit  ,  quod  nomen  ,  pr&nomen  ffl  cognomen  imponebatur 
fimul  in  ipjìs  nominaltbus  ;  tuttauia  ,  acciò  non  fi  dica 
che  io  la  voglia  veftire  di  temerità  ,  per  fpogliar  di 
gloria  quella  d'huomocosì  faniofo,  ftimo  beneche 
fi  vedano  i  fondamenti  fopra  quali  fabrico  i  motiui 
della  mia  difcrepanza,  che  eifendo  formati  da  fodi 
niacigni  pieni  d'infcrizioni  erette  à  fanciulli  morti 
di  vno,  due,  tre ,  quattro  ,  cinque  ,  efei  anni ,  tempo 
della  infanzia,in  cui,più  dalle  fafcie  legati,  che  del- 
la toga  coperti ,  con  i  loro  prenomi  ^  e  cognomi  fi  ri^ 
trouauano ,  credo  che  fi  farano  conofcere  à  baftan* 
za  forti  per  foftenerela  fabrica  della  mia  ragione. 
Eccone  dunque  fra  la  moltitudine  degli  da  me  of- 
feruati  (mentre  frale  antiche  memorie  non  ve  ne  è 
fcarfezza  )  di  bambini  d*  vn*  anno  con  li  prenome  di 
Marco,  e  di  Tito  j  e  cognomi  diHeliano,  e  di  Vi- 
biano, 

E  D.  M 


Detti  Mmriì  Eruditi, 


-  ? 


D.  M 

Grutfolnt,  £T-  MM.  Mr    VLPI  HEUANI 

FECLRVNT.  M.  VLPIVS 
PRAENESTINVS.  ET 
A  è  L  I  A„  A  ELIAS.      FI  L  IO 

DVLCISSIMO 
v.  an\  r;  Mr  II.  D.  XXIM 


Ol  Mr 

folM^n.^-  m  T.  FLAVIO.     T.  F 

ViBIANO.  VIXIT.  ANN 
V  N  O  .     M  E  N  S 
-  VIH   .  '; 

PARENTES 
I  NF  E  LI  C  ISSI 
MI  FECE R 

Eccone  de  morti  di  due  anni  5  tempo  in  cui  mal  fa- 
peuanóaggiuftare  i  piedi  al  moto  y  non  chela  vita> 
alla  Pretella*  e  pure  haueuano  riceuutodi  Caio^o 
di  Marco  li  prenomi  >  e  di  Niciato  >  e  di  Ploeamiano 
li  cognomi  * 

c,  PÙNTiO 
*****  N I  C  ì  A  7  t        V.  A 

li.    M.    Ili,   D.  V 

£ec,  marina 
Mat,  fil.  dvl 

GISSIMO 

0,  M 
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D.  M. 
W  A  EMI 
LIO  PLO 
C  A  M  I  A 
NO  .  P4  AELI 
VS  .  PLOCA 
MVS  .  ET  fi 
SPES  .  FILI 
O  .  ViXIT 
ANNIS  ,  II 
MENSE  .  I 
DI    .  XXVIII 


Eccone  di  tre  anni y  con  li  prenomi  di  Gneovedi 
Seruio  ;  e  li  cognomi  di  Hercliano^  e  Cleombroto 
fepolti . 

D.  M 
CN.  LVCRETIO  HERCLIANO 
Q,    VIXIT.    AN.   III.    M.  X 

D.  XII 
CN.  LVCRETIVS.  ONESIMVS 
FILIO.  DVLCISSIMO 
POS  V  IT 
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tir  ut.  fot. 
•fr**.».4* 


SE  R .      CALPVRNIVS  J*J**4. 

C  L  E  O  MBROTVS 
SECVNDO  SORORIS 

FILIO 
B .    M  .  FEC 
V.  A.  Uh  Mi  X.  D.  XXIII 


E  2 
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ti  fequenti  lafciarono  di  quattro  anni  la  vita  $  ed 
erano  con  li  prenomi  di  Quinto ,  e  di  Lucio  j  c  con  li 
cognomi  di  Adiutore ,  e  diLiciniaao . 


(friafiMlP, 


D.  M 
Q.  A  ETRI  VS  .  AD 
IVTOR  .  FEC1T 
CI.  AETRIO  .  AG  A 
THEMERO.  -FU 
SVO.  VIX.  AN.  UIL  M.  U 


fil.  mj< 


L. 

L  I  C 
V1XIT 

MENS 


D.  M 
I  N  I 


IVLIO 

ANO 


ann  v  un 

VII!  ;   D.  V 
OLIA 
O    N    E    S    l  M 
FILIO 
DVjLCISSIMO 


Grinfrafcritti  cederono  a!  Fato  à9  anni  cinque  ,  e  di 
Publio  ^  e  di  Serto  haueuano  già  riceuuto  li  preno- 
iiiij  come  pure  di  Puteolano  >  e  di  Lauto  li  cognomi . 

P.  AELIO  PVTEOLANO 
QVI#  V1XIT.  ANN.  V,  M.  1IU 
D.  XViJ.  HERON,  GER 
MANVS.  ET.  PONTJCE 
F  J  L .      DVLClSSlMO.  F 


S2X 
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SEX  .  AFRANIVS  LAVTVS 

5P.  F.  ViX.  AN,  V.  MENS.  Villi  fd.M,m^ 

DIES,  un 
AFR  ANI  A  ,  PROTE   M  A  T  E  Pv 
ET.  HERMA,  PATER,  VI  HO 

PIISSIMO, 

Pinalmete  glifottofcritti  lafciaronodi  viucre  ^an- 
ni Tei  ,  con  1  i  prenomi  di  Tiberio >  e  di  Marco  1  e  con 
li  cognomi  di  Frequente  ?  e  di  Encarpo  , 


ti.  ivuo.  ti.  r.  1  AB 

FREQUENTI 
VlX.         ANN.  VI 
M  A  TER,  FI  L 


M.  A  QV  ILI.  EVCARPIj  #é*,.*,r 

F  I  L.    DVLCISSIMI  j 
QVi.      VIX,      AN.  VII 
M.  XI.  DI  EH.  il  | 
M  ,     A  QVI  LI  VS 
SATVRNIN  VS.  PATER) 

E  più  vigore  dano  alla  mia  opinione  quei  marmi,che 
hanno  feruito  di  memoria  à  fanciulli  non  folo  mal  fi- 
curi  della  lingua ,  e  del  piede>  mà3  che  imprigionati 
frale  fafcie  non  fapeuanofarfi  con  altro  intendere, 
che  con  i  vagiti  $  quali  pure  con  li  prenomi  $  à  quelli 
già  impofti  fi  ritrouauano  y  come  da  quelli  due  lì  co- 

nofce, 


Grut. 
fcl.  7  io.»,  10. 
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nofce ,  à  cui  la  Parca  non  concefie ,  che  pochi  gior- 
ni, e  meli  di  vita;  e  ne  quali,ancorche  nel  primo  co- 
gnome non  fi  troui  ;  nel  fecondo  ad  ogni  modo  non 
folo  il  cognome  ,  mà  il  nome  ancora  della  Tribù 
s'oflferua . 

POST  TITVLO 
QV O QV O  VERS.     P.  Ili 
DIS.  MANIBVS 

SACRVM 
1  .  VALERIO  .  INFANTI 
RAPTVS  .  QVI  .  EST  .  SVBiTO 
QVO .  FATO  .  NON  .  SCITVR 
NATVS.  NOCTIS.  H.  VI 
VIXIT .  DIEBVS .  LXXI 
ABIT.  NOCTIS.  AB.  H.  VI 
QVIS.  QV1S.  EVM.  LAESIT 
SIC.  CVM.  SVIS.  VALEAT 
IN.  FRONTES.  DVO.  P.  TER 
ET.  IN  LATERa.  DVO.  P.  TER 


dis  manibvs 
ti.        clavdii.  qvir 
Capitolini,  filii.  svi.  mens.  ih 
clavdivs.    asclep1ades.  pater 

FECIT 


E  tanto  mi  perfuado  di  hauer  moftrato  à  fofficienza, 
che  Plutarco  3  e  Fefto  in  particolare ,  quando  difle  : 
Lujlrtci  dies  infantium  appellanti^  y  puellamm  oBarvus  > 
puerorum  nonus  3  quia  his  luftrantur,atque  eis  nomina  im  - 
ponuntuty  parlarono  detli prenomi  j  ttteMì  cognomi, 

che 
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che  li  nomi  gétilizij.Seco  li  portauano  dalla  nafcita^ 
come  già  diffonde  temerei  più  diftbndédomi  d'efle- 
re  tenuto  per  importuno;maggiorméte,che  alle  fan- 
ciulle ancora, memorie  non  mancano  con  il  preno- 
me ,  quale  tutto  che  nelle  donne  in  ogni  tempo  raro, 
onde  pochiflfime  con  effo,  fra  le  infcrizioni  ,  fe  ne  in- 
contrano, ad  ogni  modo  la  qui  fottofcrittaferuirà 
per  dar  forza  alla  mia  opinione  ,  perche  fe  bene  non 
porta  fcolpiti  gli  anni  della  eftinta  fanciulla,  niente 
dimanco,  dalla  tenerezza  della  memoria ,  fi  poffono 
dedure  argomenti  della  tenera  età  della  fteffa . 


3.  CLODIAE  FILIAE  DVLCISSIMAE 
DEC1PIMVR.  VOTIS,  ET.  TEMPORE 
D.        FALLIMVR.  ET.  MORS  M. 
DERIDET.  CVRAS.  ANXIA  VITA 
N  IH  IL 


Concludali  adunque,  con  quelle irrefragabili  pro- 
ne ,  che  li  antichi  imponeuano  il  prenome,  ed  il  co- 
gnome à  figlioli  tofto  nati,nella  forma  appunto,che 
à  noi  impofero  il  nome  i  noftri  maggiori,  e  che  noi 
à  figlioli  noftri  imponiamo ,  attefoche  quel  nomo, 
da  noi  hora  proprio  chiamato ,  elfendo  antepofto  à 
quello  della  gente  d'onde  nafciamo,  è  lo  ftefTo  che  il 
prenome  delli  antichi  «  Vnafola  difficoltà  ne  haue* 
j  ebbe  Iafciata  il  Cafaubono,  al  luogo  già  citato,  cir- 
ca il  giorno  in  cui  li  antichi  celebrauano  la  folenni- 
tà  Nominale,  da  lui  detto  il  fettimo  dopo  la  nafcitaj 


4 9  Detti  Marmi  Eruditi. 

mà  of&ruato,  che  Capitolino,  foura  cui  egli  pafhu  * 
niente  ne  dice,  e  veduto  quanto  coft  antemente  Plu- 
tarco [  e  Fefto  diano  ?  per  tale  ccremonia ,  Y  ottauo 
giorno  alle  femine,  ed  il  nono  alli  mafehi  ;  quando  il 
Cafaubono  non  h  abbi  a  qualche  altra  antica  autto- 
rità,  che  certo  Capitolino  non  gle  la  fomminiftra, 
più  tofto  che  à lui,à  Plutarco,ed  à  Fefto  fottoferiuo. 

RAPIDIVS .  Quelli  fù  il  fecondo  nome ,  cioè  il 
gentilizio,  di  colui ,  che  afe,  alla  moglie  5  ad  vn  fi- 
gliolo, e  due  nipoti  ordinò  la  prefente  memoria, 
quale  perche  Rapidio  fù  detto  della  Gente  Rapidia, 
fi  deue  intendere,  rifpetto  che  il  nome  gentilizio, 
apprefib  gli  antichi,  ancor  che  primo  nella  origine , 
fù  per  neceffità  nella  denominazione  il  fecondo,  co- 
me quello  che  fempre  fuccedeua  al  prenome .  Era  il 
nome  gentilizio,  per  teftimonio  di  Dionifio  Hali- 
carnafieoilnome  proprio;  che  così  pare  voleffe  egli 
cfprimerfi  allora,  che  parlando  di  Lucio  Tarquinio 
Kmml  An*  PHfco  diffe  •  Quum  attieni  h<€cperegifìet>  (erf  ciuis  fa£lus 
y^mt  uh.),  fìfòj^fcy  animaduertens  njnicuique  Komanorum  nomen  com- 
mime effe ,  ($r  pr^ter  ilttià  commune  aliudetiam  quodeo- 
gnat  'wnis  ,  <gr  patronimicum  ejfet  :  quoniam  njolebat  hac 
quoque  in  re  iìlis  ftmilis  effe,  Luci/  nomen  commune  prò  Lu- 
eumene [ibi  impofmt ,  @r  Tarqmnìj  fra  cognationis  nomi- 
ne :  quod  fumptum  efl  ab  V rbe  in  qua  natus ,  ffl  educatus 
fuerat* 

Rapidio  adunque  fù  il  nome  proprio  dell'  inftitu- 
tore  della  memoria  5  e  la  gente  Rapidia,  tuttoché 
perl3ttotitia>  che  ne  dano  le  antiche  pietre*  la  più 

certa 
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certa  al  parere  de  più  fenfati  >  paia  di  condizione 
non  che  plebea ,  mà  bafla  e  feruile  j  attefoche  ftì  le 
infcrizionidelli  Rapidi] ,  fino  ora  da  me  vedutele 
più  fono  di  Carozzieri  >  &  Agitatori  y  la  profeffione 
de  quali  era  di  correre  con  le  Carrette  ne  i  giuochi 
Circenfi,  come  à  baftanza  dimoftrano  quefte  due 
infcrizioni . 

Q,,RAPIDIO,  Q>  F,  LEM  J? 
M  V  L  I  O  N  I  1 
MORATORI 
LVDI,         CIRCEN,  ET 

.  AGITATORI 
FACTION)  VENET 

VIX,    ANN)  LX 
RAPIDI Aj  MARITO 
PIISSIMO 


RAPIDIO  .  F.  LEM 

SEPVLLIO 

PROC VRATORI 

DROMI,  FACTION 
VENET 
RAPI  DI  VS,  XENODOTVS 
ET,  RAPIDI  A.  IVVENTINA 
PAR,  FECERE 


Tue- 


di  Belli  Marmi  Eruditi. 

Tùttauia quella  di  Quero,cheper  feruirlaora  ho 
perle  mani,  non  mi  lafcia  credere  li  Rapidij,  così 
abbietti  come  pare  che  moftrino  quefte  due  infli- 
zioni 5  rifpetto  che  in  ella  Caio  Rapidio  hebbeil 
Quadrimi  ir  a  to^ò  dell' Argento  publico,ò  della  Edi- 
lizia Poteftà,che  non  fi  raccomandaua  à  perfone  co- 
sì vili;  ilche  premeffo,prima,che  termini  di  portar- 
le i  miei  fentimenti  fopra  la  Tua  Pietra  >  mi  permetta 
il  trattenermi ,  per  maggior  notitia  delle  antiche^ 
curiofità,d3intorno  alle  due  allega  te  infcrizioni5cir- 
ca  le  quali  ftimo  proprio  da  faperfi,  nella  prima,  che 
al  parere  del  Panuinio  ,  li  Monitori  quelli  furono  , 
quali  nei  giochi Circenh  fermauanoiCaualli  >  che 
jFMn*de  tu*,  alle  mete  >  ò  fine  della  carriera  giongeuano .  Mora- 
c!pliSUh  l'  tores  Iti ài^ui equos ddjìnem  certamims  fijkbdtjjì  Adria- 
no Turnebo  quelli  >  quali  impediuanoàBigarij,  & 
Quadrigarij  il  corfo  auanti  il  tempo ,  e  fenza  l'oidi- 
Muerf.  uh.  ne  de  quali  muouere  non  fi  poteuano  .  Qui  quadriga* 
riosy  (gr  Bigarws  morabantur  >  ne  ante  tempus  y  dut  non  [ho 
ordine  currerent ,  E  di  Giouanni  Argoli,  nelle  note  al 
Panuinio  >  sù'l  precitato  luogo,  quelli,  quali  toglie- 
nano  gT  impedimenti  alle  carceri  de  Caualli  ,  ed  al- 
le porte  de  i  Circi  ;  dicendo  egli ,  che  veniuano  detti 
Moratoria  non  perche  li  Caualli  fermaffero,  mà  per- 
che Carceribus  equos  detinebant  y  mctaque  clauieula  ,  ojìia 
Circiy  0*  cacelios  aperiebant.  Qui  non  voglio  lafciare  d* 
ofleruare,che  Moratoria  quelli  furono  dalli  Oratori 
detti  *  quali  ignari  al  tutto  de  termini  forenfi ,  ad 
ogni  modo  s3  aggirauano  per  il  Foro  con  quella  an- 

fietà 
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fietà,  che  è  propria  de  cani  arabbiati;  onde  adequa- 
tamele Cicerone  Rabule,  gli  difle.  Sed  omnium^ 
Moratorum  ^fiue  Rabularum  qui  ($j>  piane  indotti ,  aut  in- 
urbani ,  aut  rufìici  etiam  fuerunt .  Se  però  così  ,  corno 
fente  Filippo  Pareo  nel  Tuo  Lexico  Critico,  hanno  à 
leggerli  quefte  parole  di  Cicerone  ,  non  già  Oratori!, 
(tue  tabularum  ,  come  ftà  nel  tefto  di  Aldo  .  Intor- 
no alla  feconda  poi  Frocurator  Dromi  >  voleua  dire  il 
Procuratore  delli  luoghi  desinati  al  correre,  atte- 
foche ,  fe  bene  Dromus  in  greco ,  ed  in  latino ,  corfo 
lignifica;  offeruo nondimeno  in  certo  Gloflario an- 
tico ,  che  Dromus  nonnunquam  accipitur prò  loco  ipfo  iris 
quocurrituri  così  in Coftantinopoli  v'era  lapiazza-* 
dei  Dromo,  cioè  del  corfo;  e  così  in  quefta  il  Pro- 
curatore del  Dromo  era  vno  di  quelli ,  à  cui  incom- 
beua  la  cura  di  far  tenire  ben  allertiti ,  e  difpofti  i 
luoghi  oue  correuano  le  carrette,  acciò  foflero  fem- 
preìiberi  da  quegli  impacci,  che  le  gare  delle  me- 
defime  impedimmo  ;  carica  però  anch'  efla ,  fe  bene 
di  qualche  fpeziofità,  tuttauia  compartita  à  perfo- 
ne  dell'  ordine  delli  Carrettieri  de  Circi,  e  di  quelli 
foli, che  erano  conofeiutidi  quefta profeffionein^ 
tendenti  ;  onde  non  faria  Hata  bafteuole ,  tutto  che 
ne  Circi  vi  hauelìero, per  loro  caprizzi,  guidate  le 
Carrette  anche  gl'Imperatori ,  per  qualificar  la  géte 
Rapidia,  quando  di  altri  maggiori  titoli  non  foiTe 
(lata  fregiata.  Ma  troppo  inauedutamente  mi  fo- 
no dilungato  dalla  pietra  di  Quero  .  Tuttauia  tanti 
fono  gli  arcani;  che  in  fe  ftefiì  conferuano  gli  antichi 

F    2  marmi  > 
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marmi ,  che fpererò il fuo  compatimento,  quando- 
che  condotto  dal  genio  ,  che  mi  fà  praticare  tra  efll 
con  pienezza  di  fodisfazione ,  conofcerà,che  vna^ 
violenza  naturale  mi  ha  deuiato  fenza  auuedermene* 
Torno  adunque  alla  noftra  infcrizione . 

C.F.  Quefte  due  lettere  Tempre  dopò  il  nome  gen- 
tilizio incontrate,altro  no  fignificherano  mai,che  il 
nome  del  padre  di  chi  farà  la  infcrizione,perciò  que* 
fto  Rapidio5di  cui  è  la  memoriali  figliolo  d'Vn  altro 
Caio  Rapidio ,  che  Cai  Filius  hannofi  à  leggere  ivu 
quefta  pietra  rtC.F.  Così  però  non  faria,  quando 
col  nome  gentilizio  vnite  non  foflero  ,  attefoche  ivu 
altri  lochi  finiate  poffono  riceuerfi  per  Clarifsima-* 
Fcemina,  fela  memoria  foffeftata  poft a  ad  vna  don- 
na. Carissimo  F  ilio  >  fe  i  Parenti  haueflero  drizzato 
il  faffo  ad  vn  figliolo ,  ò  Carifsimd  FtlU ,  fe  ad*  vna  fi- 
gliola. Coniux  F ecity  fe  la  moglie  hauefle  fatta  Y  in- 
fcrizione al  marito .  Curauit  Fieri ,  fe  alcuno  fe  Tha- 
ueife  ordinata,  ò  altri  fatta  ad  vn  parente,  ò  ad  vn'a- 
mico;  fenza  racordar  qui  molti  modi  di  dire,  che 
poffono  fignificare  quefte  due  lettere  C.  F.  hauuto 
rifpetto  al  fito  doue  faranno  difpofte,  e  che  à  ba- 
ldanza hò  raccolte  nel  mio  Comentario  De  <Notis  Ro- 
manorum .  Anzi  ne  i  Fafti  confolari ,  dopò  il  nome 
gentilizio,  non  folo  quello  del  Padre,mà  quello  del- 
l' Auo,  e  del  Bifauo  ancora  fcolpiuano  ;  quindi  è,  che 
in  efli  non  tanto  C.  F.  C.  N.  Caj  Filius  >  Cai  USIepos  leg- 

gefi,mà  ancora  C.F.L.N.L,  PRON.  che  vengo- 
no à  dire ,  Caj  Filitts  Lucij  fUepos  Luci]  Pronepos  ,  con 

que- 
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quefta  inalterabile  regola ,  che  Tempre  dopo  il  nome 
gentilizio  ,  ed  alianti  il  cognome ,  li  nomi  delli  Pa- 
dre, Auo,  e  Bifauo  fi  difponeuano . 

R  VF  V  S.  Al  prenome,  e  nome  gentilizio,  e  dopo 
il  nome  del  Padre,  ed  in  alcuni  dell'  Ano,  e  del  Proa- 
no  faceuanofuccedere  li  antichi  la  notaio  nome  del- 
la Tribù  ,  diremo  noi  del  Quartiero,  ò  Seftiero,ò 
Rione,  dicono  in  Roma ,  in  cui  era  egli  defcritto> 
indi  il  loro  cognome  :  ma  nella  memoria  di  quefto 
Rapidiononviefiendo  Tribu  alianti  il  cognome  di 
Rufo  ch'egli  haueua  ,  di  quella  non  parlo  ,  badando- 
mi folo  di  toccare,che  ofieruando  defcritti  altri  Ra- 
pidij  nella  Tribù  Lemonia,  cernie  nioftrano  le  duo 
allegate  infcrizioni,  quefto  parimente  potriaefler 
ftato  nella  Tribu  Lemonia  regiftrato  ;  quale  fu  fet-     r  M 
tima  nelP  ordine  delle  Tribu  confiderata  dal  Panui-  Cime  Roma* 
nio  i  e  per  fentimento  di  Fefto  Pompeo  d  -pago  Lemo-  £,V;r*.  si„ 
nio  appellata,  qui  ejì  d  porta  Capenay  njia  Latina  # 

Ma  ritornando  al  noftro  marino,  in  cui  non  vi  ef- 
fendo  la  Tribu,  il  luogo  più  commune  della  qualo 
era  dopo  il  nome  del  Padre,  feguiua  ne  fafli  il  co- 
gnome, che  quello  era  il  fito  doue  lo  difponeuano 
gli  antichi ,  e  che  di  quefto  Rapidio  fu  Kufus ,  cioè 
Rofìb  ;  e  ciò  per  il  colore,  ò  della  carne ,  ò  del  pelo, 
che  tale  doueua  in  lui  eflere  5  attefoche ,  al  parere  di 
Plutarco,li  cognomi  furono  viàri  dailì  Romani,  nel- 
la forma  ftefla ,  che  li  vfarono  i  Greci,  quali  foJeua- 
no  alle  perfone  addatarli  con  nomi  fomminiftrati- 
gli,  ò  dalle  virtù,  e  vizj ,  ò  dalle  operazioni ,  ò  dalla^ 

for- 
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mmch.  fbrma;  partite  diffetti  de]  corpo,  che  però  diffe  egli, 
%rhi"'  parlando  d{  Martio  Coriolano .  Tertiam  CorioUni ap~ 
pellattmemhabmt  titilli  loco  ,  cjuales  Grceci  ab  acìwneali- 
(jaa>  aut  cafu  ,  aut  forma  ctrporis  ,  aut  njirtute  folentgere- 
re,  e  comò  quelli  ,  che  dal  corpo  deriuauano  erano 
infiniti  ,  così  Rufo  j  ò  Rofìo  fu  vno  duelli- 

Infegnò  laneceffità  ,  come  diflì,  à  Romani  nonJ 
meno  il  prenome,  che  il  cognome  ancora  ,  perche  fe 
quello  fù  inuentato ,  à  fine  che  due  d'vna  ifteffa  gcn* 
te  poteflfero  fra  loro  diftinguerfi,  occorrendo  fouen- 
te  in  due,  ò  più  d'vna  medefima  lo  fteflb  prenome  in- 
contrarli ;  quel  rimedio ,  che  fù  per  euuitare  la  con- 
fufione  dal  prenome  ricercato,  bifognò  dalla  inuen- 
zione  del  cognome  procurarlo,  quale  poi  da  effi  co- 
nofciuto  gioueuole ,  ne  continuarono  Pvfo  non  me- 
no con  fermezza,  che  con  diletto,  e  commodità,  on- 
De  Amiq.  ^£  elegantemente  lafciò ferino  il  Panuinio,che  co- 
&m'm.  me  fjecefsitas  primum  cognomina  exeogitauit ,  così ,  co» 
moàitaS)  ac  deleSiatio  expojìea  cufiodiuit ,  (efr  propagauit. 

Oltre  il  cognome,che  fempre  era  il  terzo,tal  vol- 
ta il  quarto  nome  fuccedeua,  che  da  alcuni  agnome , 
e  da  molti  cognome  fù  detto,  di  cui  non  ne  parlo ,  sì 
perche  quefto  Rapidio  non  lo  hebbe ,  sì  perche  ba- 
lla fapere,  che  non  haueua  il  quarto  nome,chi  non  fe 
lo  acquiftaua  con  qualche  infigne operazione  . 

IIII  Vili.  A.  P.  Così  fìando  quelle  note  nel  mar- 
mo, mi  pare,  che  più  s'aggiuftino  alla  infcrizione  di 
f oi 4*i  »  $  c3ue^e^  cheoella  medefima,  apprefìb  il  Gruteroco- 
"4  yn'5'  sì offeruo UH  VIR.AP.Riccuendole adunque  nella 

for- 
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forma,  che  ella  me  le  fa  vedere  ,  cioè  così  interpon- 
tate ,  vengono  efie ,  dalli  Efpofitori  delle  Noce  An- 
tiche^ lette .  Quattuor  Vir  Argento  Publico^  ò pure  co- 
me piace  air accuratiflimo  Giofeffb  Scaligero  nei 
fuoi  Indici  al  Grutero .  Quatuor  Vir  Aedilitia Potefla-  CaP'l$ 
te,  che  forfè  più  adequatamente  fi  potriano  leggere 
in  quefto  faflb  ,  quando  fi  poteffe  credere ,  che  qual- 
che difendente  da  quelli  Rapidi/  Aunghi  di  Roma* 
fatto  foldato,  hauefle  meritata  la  deduzione  in  al- 
cuna Colonia  qui  d'intorno  ,  doue  |  ò  egli ,  ò  de  fuoi 
pofteri  alcuno,  da  gli  humili  fuoi  natali  innalzando- 
fi,  s'haueffe  acquiftato  nella  fua  Colonia  il  Decurio- 
nato  ,  e  per  quella  ftrada  l'Edilizia  auttorità ,  altri- 
menti  ne  il  Quadrtim<~virato  Monetale,  ne  quello  del- 
la Poteftà  Edilizia ,  mai  faria peruenuto  nella  gente^ 
Rapidia,  che  in  Roma  nonhebbe  qualità  propria* 
per  meritarli , 

Chiara  cofa  è ,  che  v'era  vn  Magiftrato  in  Roma* 
di  tre  perfone ,  deftinate  air  impronto  deir  argento 
publico,  detto  delli  Triumviri  Monetali >  che  non* 
mai  più  di  tre  furono ,  fe  non  dopo ,  che  gettati  dcu 
Cefare  i  primi  fondamenti  delPlmperio,di  tre  quat- 
tro diuenero,  come  nota  il  celebre  FuluioOrfino  à 
queftc  parole  di  Suetonio ,  nella  vita  dello  ftefìb.  $e- 
natum  f  ifleuit,  patrie  ws  adlegit  :  Pr^torum  ,  JEdilmm-*  >  °ap4  4i 
Qu<ejlorum  ,.  minor um  etiam  magijlratuumnumerum  am- 
fliamt.  Ofleruando,  che  tra  li  magifìrati  minori  y 
era  comprefo  quello  delli  fopraftanti  al  batter  mo- 
neta j  quali  da  indi  poi  quattro  furono,  come  bene  fi 

co- 
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conofce  dalle  medaglie  delle  genti  Romane  al  tem- 
po di  Cefare  battute  ,  fino  che  da  Augufto  venero  i 
Monetali,  per  offeruazione  dello  fteflb  Or  fino  ,  dalli 
quattro  alli  tre  ritornati . 

Ma  perche  i  Monetali  à  Roma  furono  huomini 
tutti  cofpicui,  che  non  può  dirfi  delli  Rapidi/ iiu 
quella  Città  ,  volontieri  mi  confermo  à  quello  che 
diflì  ,  cioè  effere  ftato  alcuno  Rapidio  Romano  ivu 
qualche  Colonia  di  quefti  paefi  condotto,  ed  in  efla, 
ò  lui,  ò  de  fuoi  pofteri  alcuno  elfere  peruenuto  al 
Decurionato,  onde  leggerei  quefte  note,  come  le 
legge  lo  Scaligero  >  '^Mtmr  Vw  Aedditia  Poteflatc^ . 
Perche,  come  li  Duumviri  y  e  li  Quadrumviri  nelle 
Colonie  furono,  hauuto  riguardo  alla  grandezza ,  ò 
picciolezza  di  effe,  il  magiftrato  fupremo,  che  feco 
la  maeftà  de  Confoli,  e  Pretori  portaua,  come  ne  la- 
Antìqveron,  fciò  infegnato  il  Panuinio  .  Cosi  nelle  medefiine 
varano  gli  Edili,  de  quali  era  la  cura  delle  ftrade^ 
delli  Edifici/  publici,  della  quantità,  e  qualità  de  ci- 
bi,  e  cofe  vendibili ,  e  di  affittare  le  publiche  entra- 
te •  Creabantur  infuperCenfores  (  difle  lo  fteffo  Panui- 
nio, al  citato  loco,  parlando  delli  Magiftrati  delle 
Colonie  )  qui  cenfum  in  Colonia  augerent  j  Aediles  qui 
ruiarum^  <edijìciorumque publicorum ,  annona ,  (gjr  locando- 
rum  reddituum  publicorum  curam  haberent .  Ora ,  per- 
che,frà  le  denfe  tenebre  di  quefte  antichità,  è  lecito 
caminare  con  la  facella  della  congettura  in  mano,  io 
argomento,  che  in  quella  Colonia  in  cuifielegge- 
uano  blamente  li  Duumviri^  che  nella  fteffa  vi  folle - 
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ro  li  Duumviri  con  l'Edilizia  auttorità ,  ed  in  quella 
in  cui  vi  era  il  Quadrumvirato  à  render  ragione ,  che 
nella  medefima  vi  fofle  il  Quadrumvirato  con  l'Edili- 
zia Poteftà . 

Inuigorifce  la  mia  congettura  non  folo  quello 
marmo ,  in  cui  vi  è  memoria  del  Duumvirato ,  coiu 
l'Edilizia  Poteftà ,  mà  di  quello  ancora ,  che  il  Con- 
folato ,  e  la  Pretturarapprefentaua ,  cioè . 

D.  M 
c:  QVINTIO 
C.  FIL.  COR 
BASSO  .  II  .  VIR 
AEDIL  .  II.  VIR 
IVR  .  DIC 

PONTIF 
C.  BAEBIVS.  LVPVS 

INTIAPRO 
PATRONO  OPTIMO 
FEC. 

Mà  la  mia  patria  ancora ,  nella  quale  in  tutti  li  tem- 
pi l'immagine  del  Quadrumvirato  tenne  il  primo  lo- 
co, ora  co'l  titolo  di  Qtiattuor Vir  luridicundo ,  ora 
con  quello  di  Anziani }  &  ora  con  il  nome  di  Deputati 
tid  vtiha ,  che  tuttauia  dura ,  come  à  baftanza  ho  di- 
moftratonelli  miei  Monumenti  Padouanigiàftam- 
pati  j  e  nella  quale  ancora  fi  coriferua  il  Quadrumvi- 
rato con  l'Edilizia  Poteftà,  rapprefentato  da  quattro 
pur  dell'  ordine  delli  Decurioni ,  à  quali  incomben- 
do &  inuigilare  alla  publica  vbertà ,  e  fincerità  delle 

G  cofe 
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cole  commeftibili  Deputati  alle  Vittuarie  fono  detti  # 

L.  F.  Perche  Sempronia,  moglie  di  Caio  Rapidio 
fu  di  Lucio  figliola  Luci/  FilU  hanno  da  intenderli 
quelle  due  lettere ,  quali  fempre  così  douerano  effer 
lette  ,  quando  immediatamente  feguirano  il  nomo 
gentilizio  tanto  di  vn  huomo ,  quanto  d'vna  donna. 
Mà  fe  ne  i  monumenti  occuperano  altro  fito,po- 
trano  allora  fignificare  LufìrumFecit  ,  fe  nei  Fafti 
^  Confulari  ;  Ltbens  fecit,  ò  Legauit  Fieriy  ò  Lugens  Fe* 
city  ò  Locum  F ecity  fe  nelle  memorie  fepolcrali  y  e  par- 
ticolarmente nelle  vltime  parti  delle,  ftefle  • 

TERTIAE.  Non  cade  in  difficoltà,  che  gli 
huomini  y  e  le  donne  d' vna  gente  y  tutti  non  foflero 
chiamati  col  nome  della  medefima  5  mà perche  nella 
moltiplicità  delle  figliole  fi  confondeuano  i  genito- 
ri nel  chiamarle  ,  la  neceffitàfuggerìàmedefimi  vn* 
ordine  non  men  facile  ,  che  commodo  per  diftin- 
guerle,  è  fù,  che  fe  vna  fola  figliola  v'era,  quefta  col 
folo  nome  della  fua  gente  veniua  dalli  parenti  chia- 
mata y  ma  fe  due,  con  li  cognomi  di  maggiore  è  mi- 
nore diftinte.  Così  vediamo, che  Tullia  vnica  fi- 
gliola di  M.Tullio  Cicerone,  non  hebbe  mai  altro 
nome  che  Tullia ,  mà  le  figliole  di  M.  Antonio  Triti* 
njiro  y  perche  due  furono ,  vna  Antonia  maggiore ,  Y 
altra  Antonia  minore  venero  chiamate  .  Se  più  di 
due  poi  vn  padre  ne  haueua ,  allora  con  li  cognomi 
di  Prima,  Seconda,  Terza,  Quarta,  Quinta,  Sefta ,  e 
Settima,  le  diftingueua,  hauuto  fempre  riguardo  al- 
l'ordine del  loro  nafecrej  così  quefta  Sempronia, 

per- 
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perche  terza  nacque  à  fuo  padre  nell'ordine  delle  fi- 
gliole, fù  detta  Sempronia  Terza.  Così  Liuia  figlio* 
la  quarta  del  noftro  Tito  Liuio  ,  di  cui  credono  alcu- 
ni eflfer  memoria  ,  quella  intenzione  ,  che  fi  vede  nel 
noftro  Palazzo  della  Ragione  alla  parte  di  Occiden* 
te,  perche  Quarta  nacque,  Liuia  Quarta  fù  dettai 
Così  la  moglie  dello  fteflb  Tito  Liuio,  Caffia,  che 
nacque  prima,  Caffia  Prima  fù  nominata,  non  già 
che  fofle  prima  moglie  di  T.  Liuio ,  come  credè  lo 
Scardeuone,  e  con  lui  Monfignor  Vefcouo  Tomafi-  £Tuh** 
ni;  perche  come  accuratamente  offeruò  il  Panuinio ,  ¥nvl*zMi§ 
li  prenomi,  quali  furono  in  vfo  nelle  donne  più  ne^  c£l£tii< 
principi j  di  Roma,  che  in  altri  tempi  ,neceffitarono   a*»**  * 
i  Romani ,  in  effe  non  vfandoli ,  à  trouar  modo ,  che 
fenza  confufione  poteflero  le  loro  figliole  diftin- 
guere . 

F I.  Quefta  nota ,  ò  abbreuiatura  quiui  Filio  im- 
porta ,  attefoche  la  memoria  comprendendo  vn  fi- 
gliolo^ vn  nipote  di  CaioRapidio,  tutti  due  di 
Caio  figlioli ,  neceffitò  il  padre  affettuofo  ad  ag- 
giungere allainfcrizione  il  F I.  acciò  fofle  il  figliolo 
dal  nipote  difìinto . 

T.F.  L  Lettere,  che  vengono  communemento 
interpretate  Teftarnento  Fieri  Jufsit ,  ouero  TitnlurL^ 
Fieri  lufsit ,  con  quefta  diftinzione  però,  che  come  il 
Titulum  Fieri  lufsit.  per  lo  più  dinotaua,  che  Tautto- 
re  della  memoria  era  viuo ,  così  il  Tejlameto  Fieri  luft 
fit  fempre  daua  notitia  della  morte  dello  fteflb. 

Tanto  fono  andato  diffondendomi  d*  intorno  alla 

ò  G    2  pie- 
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pietra  diQuero,  per  fodisfareàfuoi,  damcftimatif- 
fimi,  comandi,  non  perche  Caio  Rapidio  mi  hauefle 
rapito  à  fe  fteflb  per  ammirarlo,  non  eflfendo  egli  mai 
ftato  di  que*  Romani  famofi ,  che  puotero  obligare 
ogni  età,  ed  ogni  fecolo  alla  di  loro  venerazione, 
mà  perche  da  lei  fi  conofca ,  che  i  più  belli  arcani 
della,  Tempre  venerabile,  antichità  non  mai  meglio  % 
che  alle  pietre  furono,  per  la  loro  conferuazione^ 
raccomandati ,  frà  le  quali  benché  volontieri  io  di- 
mori >  non  vi  perderò  mai  la  memoria  di  viuerle  fer* 
tutore  di  parziale  offeruanza  • 

PaàoHA  %  o.  Giugno  i  tftf  4. 
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rA  h  SIGNOR 

CONTE  PAOLO 

J?  E  R  E  T  T  I 

ANCONA. 

ìlhjìrifsimo  Sig. 

Ouuente  così,  mio  Signore,reftano  da 
mondani  accidenti  delufi  i  noftri  dif. 
fegni  ,  e  così  fpeflfo  dalle  loro  inten- 
zioni diuerfo  i  penfieri  de  gì*  huomini 
hanno  il  fuo  fine ,  attefoche  quella^ 
Sorte,  che  THumanità  tiranneggia  ,  non  meno  de  gì* 
vni,  che  de  gl'altri  quella  parte  ne  vfurpa,  che  più  le 
pare  aggiuftata  per  accrefcere  à  i  fuoi  trionfi  gì*  ap- 
plaudi .  Ne  dano  di  ciò  proua  bafteuole  i  miei  abor- 
ti trafmeflìgli,  quali  perche  erano  immeriteuoli  di 
luce  >  meritarono  il  confine  dVn  anno  emezo  fra  i 
più  ofcuri  riportigli  de  Gabellieri . 

Da  quefte  tenebre  nacque  in  ambi  noi  l'incertez- 
za $ mà  come  della  fua ,  ella  credè  padre  l'Oblio  y  ar- 
gomentando ,  che  mi  hauefle  egli  leuata  la  memoria 
del  debito  >  così  della  mia  ftimai  tale  il  Timore >  pa* 
uentando ,  che  la  poca  fodisfazione  dell'  adempi- 
mento di  quello  non  hauefle  meritatala  iicurezz<o 
  del  . 
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del  ricapito .  Quefte  diuèrfè  intenzioni,  il  fuo,  ed  il 
mio  penderò  ad  vnfolc  fine  conduflero  ,  chefù  di 
rendere  innofiziofe  le  penne,  e  muti i fogli.  Così 
lei  dubbiofari  timido  lafciauamo  fuggire  il  tempo 
fenza  nodrire  quella  amicizia ,  che,  fra  lontani  ,  non 
hà  fuori  delle  lettere  più  certo  alimento  ,  quando 
quella  Sorte,  che  di  noi  tanto  gioco  fi  prende ,  efer- 
citando  i  foliti  tratti  del  fuo  capriccio ,  con  ftraua- 
gante  mezo,  hà  liberato  dalla  prigionia ,  e  fatto  ar- 
cuarle con  la  mia  lettera  P  inuiatò  inuoglio ,  allora- 
che  haueua  lei,  sù  i  fondamenti  della  dimenticanza, 
fabricato  ormai  alla  fperanza  il  fepolchro  ;  ed  io  nel 
tempeftofo  mare  delle  mie  confusioni  lafciata  quali 
fommerfa  la  brama  di  vedermi  cóferuata  la  fua  gra- 
zia,  che  certo  era  già  vicina  à  perderfi  frà  le  ineftri- 
qabili  Sirti  del  mio  poco  merito,  fe  non  le  rifplende- 
uano  i  Caftori  falutari  de  fuoi  da  me  tanto  attefi  ca- 
ratteri .  Reftituito  adunque  da  così  propizia  feorta 
al  porto  della  confolazione,  hò  non  folo  fatto  già 
copiofo  facrifiziodi  fommo  contento  alla  Fortuna-» 
Reduce,  mà  vn  maggiore  ne  preparo  ad  AioLocu- 
tio,  il  di  cui  Tempio,  per  far  guerra  al  Silenzio ,  ne- 
mico delle  noftre  fodisfazioni,  defidero  aperto .  Mà 
perche  quel  feioperato  d'Harpocrate  occupa  ofti- 
natamente  la  di  lui  porta,  già  che  la  fua  gentilezza^  > 
propenfafempreàfauorirmi  inecceflb,  me  ne  por- 
ge il  commodo  ,  lo  caccierò  à  faffate  fcriuendo  i 
miei  fentimenti  d'intorno  alla  Infcrjzione  di  Anco- 
ri *n?ya5???*  •  fà  raccordi  tuttavia  >  che  eflendo  io 

non 


Lettera  Squartai  55 
non  Edippo ,  mà  Dauo ,  e  per  confequenza  inhabilc 
à  fpiegare  enigmi  ,  hauerei  penfato  difobbedirla ,  fe 
il  molto  defiderio  di  vedermi  continuato  il  Tuo  affet- 
to non  mi  haueflefollecitato  à  portarle  d'intorno  al 
marmo  quefte  mie  deboliflìme  congetture . 

IX?G01LGONIVS-VJ<* 

IXCOJWITILA^ 

IIONVMPKIM/Vm 

Solleuato  dall'  obligo  di  confiderarle  eflere  que- 
lla vna  intenzione  fepolcrale,  mentre  il  trouarfi  ella 
fcolpitain  vna  arca  marmorea,  ora  venerata  nella> 
Catedrale  di  Ancona,  per  fepolcrodi  San  Liberio 
(  tuttoché  per  mia  opinione  non  habbia  con  eflb  re- 
lazione alcuna)  chiaramente  dimoftra,  che  fu  fe- 
poltura  di  quel  Go'rgonio  di  cui  è  la  memoria,  iiu 
tempo,che  non  le  vrne  in  ceneri,  mà  le  Arche  in  cor- 
pi intieri,  i  cadaueri  riceueuano:  mi  fermo  adunque, 
per  quanto  però  lo  permetterà  la  mia  infufficienza  * 
d'intorno  la  notitia  delle  abbreuiature,  e  de  magi* 
ftrati  in  efla  contenuti  ;  come ,  pure  à  toccare  qual- 
che particolare ,  ancorché  con  difficoltà,  del  tempo 
della  medefima;  ho  detto  con  difficoltà,  attefoche 
non  trouandofi  fcolpito  nel  marmo ,  ne  Confolato , 
ne  nome  d'Imperatore,  ò  altra  notizia  (ufficiente  per 
lacognizionedifua  origine,  fie  necefiario  donarne 
qualche  portione  all'  arbitrio  della  congettura,  che 

di 
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di  fimili  antichità  gran  parte  fi  prende 
T.  L.  GORGONIVS.  Al  marmo,  dunque ,  acco- 
dandomi perricauare  la  più  probabile  fpiegatura^ 
di  quelle  due  lettere,  che  in  eflb  la  parola  Gorgoni^ 
precedono,  parmi  conueniente  di  confiderar  prima, 
che  la  medelima  in  diuerfi  tempi  >  e  per  cognome y  e 
per  nome  gentilizio  appreffo  gli  antichi  feruì .  Per 
cognome  non  ne  mancano  teftimonij .  Nella  gente 
Gauia  fu  Gorgonio  cognome  d'vna  donna,  corno 
quefto  marmo  dimoftra . 

io)iU      v.  petroni.  afrodisx. 

EX.  TRIER  ARCHIS.N  AV  ARC  

ET.  PRINCIPE.  CL.PR.  RAVEN  ì 

ET.  GAVIAE.  GORGONI  AE.  EIVS..#^ 
AEL1VS.  CARPOPHORVS 
PARENTIBVS 

E  nella  getc  Claudia  Gorgonio  fu  cognome  di  huó- 
Clariffìmo .  Imperando  Settimio  ISeuero,  cosilo  di- 
zi  i. §.  mài  moftra  il  Digefto .  V nde  qunripoteji ,  an  is  qui  de aduU 
Aduli"1'  UYl°  C0Ìmfc^  fiatuere  m  itoMtium  ob  lenocinium  pofot  ?  ($* 
pito  f  offe ,  nam  Claudius  Gorgonius  ^virClarifimus  <vxo+ 
remaccufans  y  cumdeteftus  ejfet  uxorem  in  adulterio  de- 
prehenfam  retinuijfe  yetiam fine  accufatore  Unocinij  damna- 
tus  ejì  d  Diuo  Seuero . 

Anzi  riflettendo  io  à  quefto  Gorgonio,  dalla  fo- 
prafcritta  legge,  chiamato  Clariflimo;  titolo  che  fu 

prò- 
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proprio  delle  più  infigni  perfone  della  Cafa  Augii- 
fta,  fra  le  quali  non  era  de  gl'vltimi  il  Comes  Largitici 
num  Priuatarum  ,  che  non  sò  meglio  chiamare  in  no- 
fìro  idioma,  che  con  nome  di  Procuratore,  ò  Sopra* 
intendente  delle  entrate  priuate,  mi  ero  poftoiiu 
opinione  di  credere ,  che  quefta  memoria  foflè  ftata 
dello  ftefibjdi  cui  fà  menzione  la  leggere  di  dire,  che 
quelle  due  lettere  prime  interpótate ,  forfè  nel  mar- 
mo poteflero  efler  così  vnite,  che  la  prima  in  vece  di- 
vn  T.  come  la  credo ,  fofle  ftata  vn  C.  onde  poi  il  C. 
&  L  vniti  haueffero  dimoftrato  il  principio  della 
parola  Clauditts  # 

Mà  fouuenutomi  d'hauer  ofleruato  appreflb  il  di- 
ligentiffimo  inueftigatore  delli  Ofiicij  della  cafa  Au- 
gufta ,  e  particolarmente  dell'  Impero  Coftantino- 
politano,  Giacomo  Gutherio,  che  il  Comes  Largitio* 
num  Priuatarum  hebbe  origine  da  Settimio  Seue- 
ro,  mà  con  nome  di  Procuratore,  onde  parlando  De0fc>T>fà 
Spartiano  delli  tefori  da  lui  raccolti,  difle  :  Tuncque  o*,V.  * 1  ' 
-primum  Priuatarum  rerum  Procuratio  inftituta  ejì  j  e  che  seu*?**'™* 
molto  tempo  dopò>còme  lo  fteffo  Gutherio  offeruò;   toc.  or. 
Comes  Largitionum  Priuatarum ,  ($r  priuati*erarij yque»  f^lthjmp. 
Ilo  Procuratore  fu  detto ,  hò  fubito  cantata  la  pali-  *^?**i5i 
nodia ,  &  corretto  quel  ardire ,  che  mi  haueua  fatto 
penfare ,  ò  inefperto  lo  Scalpellino  nello  tagliare-» 
nell'arca  il  nome  di  Claudio,  ò  crudele  il  Tempo  io, 
hauere  con  la  fua  rabbia  così  diuorata  di  quelle  let- 
tere la  propria  forma ,  che  fi  foffe  perduta  la  di  loro 
prima  eifenia,  attefochep  dopo  maturo  rifleffo,que* 
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fta  memoria,pèr  quanto  vado  congetturandole  con* 
fìdererò  à  fuo  tempo,fùr  molto  più  d' vn  fecolo  poftc* 
riore  all' Imperio  di  Settimio  Seuero  ,  ordinata  m 

CheGorgonio  poifoffe  nome  gentilizio, e  elio 
in  Roma  fi  trouafle  la  géte  Gorgonia ,  chiaro  da  Ci* 
cerone  fi  comprende,quando  fra  gli  Oratori  fà  men-» 
zionedi  Caio  Gor^onio huomo  dell'ordine  eque-* 
Arre»  Soluti fsimum  in  dicendo  ,  acuttfsimum  indico 
nofìri  ordinis  iSJJ.  Sertorium  ,  Eqneflris  Caium  Gorgonium  j 
Et  io  credo  nome  gentilizio  quello  di  vn  altro  Gor- 

zìt.i. contro*  gonio,  di  cui  Seneca  .  Gorgonius  fuit Huteonis  auditor y 
pojìea  fchoU  quoque fuccefory  mentre  non  fia  Io  fteflb  di 
Cicerone;  penfiero,  che  molto  mi  vàper  la  fantalia, 
parlando  quello  di  Oratore,  equeftodi  Rettorico  j 
Così  credo  nome  gentilizio  quello  di  quelGor- 
gonio  à  cui  refcriffero  Diocleziano y  e  Mafììiniano 
z.u.cod.  Augufti  ;  anzi  chi  sà  che  non  fia  quello  ftelflTo  y  che 

còntr*"™  perelfer  Chriftiano,  fotto  li  medefimi  Imperatori  } 
meritò  ,  infieme  con  Doroteo  ,  del  martirio  la  pal- 
ma, già  che  l'hauer  lafciato  fcritto  Eufebio,  ef- 
^ere  ^  martire 'Gorgonia  Aulicm  di  Diade- 
V  tiano ,  mi  fà  paffar  per  la  mente  ,  che  quello  potefle  « 
efler.e  il  medefimo,  acuì  fu  drizzato  Tlmperiale  re 
fcritto* 

Tengo  parimente  nome  gentilizio  quello  di  quel 
nfc  zikts*  Gorgonio  >  di  cui  Àmmiano  Marcellino  ,  Perdutiti* 
efi  tjfdem  diebus y($r  Gorgonim  cui  erat  thalamiC^farianì 
fura  commijfa;  quale,  perche  era  Sopraintendente  al- 
la Camara  di  Cefare,  che  è  lo  fìeflo  ?  che  il  Pr*fcfmq 
1  *  facri 
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Sacri  Cubiculi  di  cui  è  memoria  nella  Notitia  dell'Im- 
perio >  ed  appreflb  il  Gutherio  ;  ò  come  lo  nominò 
Marcellino:  Cui  eratthalamiC  ^[ariani  cura commijja ,  vuìj!c?'i9: 
da  Francefi  detto  Grand  Cbambellan,  vado  congettu-  ^fta.u 
rando  poteflè  hauere  egli  hauuta  qualche  affinità,  %a*;£r\Ltc; 
per  non  dire  eflere  ftato  il  medefimo  della  prefente 
infcrizione. 

Premefla  quefta  neceflaria  ofleruazione  dico,  che 
nella  fua  meritoria  la  paròla  Gorgonius  può  effere  co- 
gnome , e  nome  gentilizio .  Quando  fofife  cognome 
s'hauerebbe  à  dire,  che  le  due  lettere  anteriori ,  qua- 
li vna  per  T;  e  l'altra  per  Lj  io  prendo,  haueflero  vna. 
di  prenome  ,  e  l'altra  di. nome  gentilizio  feruito  ;  il 
che  quando  così  foffe  il  T.  dinotarebbe  di  Tito  il 
prenome  ,  non  già  mai  quello  di  Tiberio ,  che  alme- 
no col  Ti.  gl'antichi  Tempre  lo  fcriflero ,  e  YL ,  quel- 
lo di  alcuna  gelate  ,  che  dalla  medefima  lettera  prin- 
cipiane, come  Labcria,  Lelia,  Lemonia,  Letwia,  Li- 
garia,Liuineia,  Liuia,  Lollia,  Lucceia,  Lucillia,Lu- 
cretia  ,  Lutatia ,  e  fimili  altre  molte ,  che  fràle  anti- 
che genti  ofleruare  fi  poffono  • 

Tuttauia  à  quella  opinione  difficilmente  m3ag- 
giufto,  attefoche  mai  ,ò  di  rado  almeno ,  gli  antichi 
il  nome  delle  genti  loro  con  vna  lettera  fola  fcolpi- 
rono ,  ò  fcriflero,  e  ciò  per  euvitare  quella  confufio- 
ne ,  che  nel  diftinguerle  poteua  nafeere ,  rifpetto  Isu 
diuerfità  delle  molte,  quali  per  vna  lettera  comin- 
ciauano  ;  vado  per  tanto  credendo,  che  in  quefta  in- 
fcrizione Gorgoni™  fia  nome  gentilizio,  e  che  le  due 

H    2  an- 
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anteriori  lettere ,  due  prenomi  dinotino  ,  tanto  più  J 
quanto  che  gli  antichi  fafli  ,  tal  volta,  la  duplicazio- 
ne de  prenomi,  in  vna  perfona  ftefla  vfata,  dimoflra- 
no  ,  fra  li  quali  molti ,  che  fparfi  per  eflì  fi  offeruano  > 
quefti  quattro,  che  qui  raccolgo  ,  àbaftanza  la  mia 
congettura  foftengono  ;  il  primo  nella  gente  Valeria 
con  li  prenomi  di  Lucio ,  e  Publio . 

L'  p-  VALERI°  HELlODORO 

».4,  TR.  LEG.  II.  ADIVTRICIS 

L  .   P  .   VALER1VS  CHILO 
F1LIVS  EIVS 

11  fecondo  pur  nella  gente  fteffa ,  con  li  prenomi  di 
Quinto,  e  Caio. 

fd.t  7©.».?. 

L.    F.    MAXIMAE.  P 
ET.  Q^C.  VALERIO 
h*  E.  FESTO 
VALERIO 

Il  terzo  nella  gente  Geminia ,  con  li  prenomi  diDe^ 
cimo,  &  Aulo . 

»!7t*t;'i  D.  A.  GEMINIÒ 

Demetrio,  de 

svo.  SIBi.  DlG 
NISS#  HEREDES 
€V    R A    VE  RE 
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Ed  il  quarto  nella  gente  Clodia  >  con  li  prenomi  di 
Lucio  3  e  Marco . 


MERC  VR  g.tfj 
L  M.  CLODIVS 
SP.  F.  TERTIVS 

V.  S.  L.  M 


Anzi  T eruditismo  Fuluio  Orfino  pretende  di  mò-  V8Viikv 
ftrare  4  che  alcune  genti  haueffero  familiare  Pvfo  de 
due  prenomi  >  mentre  nella  gente  Sulpizia  >  così  del- 
la famiglia  de  i  Rufi ,  offeruò  :  Illttd  autem  in  huius  de* 
narij  infcriptione  maxime  dignumefiyUtnotetur y  Salpi- 
ciam  Ruforum  familiamyduGbus fimulpr<cnominibus  <~vfam 
fuijfe  y  cuius  quidem  rei  ignorano  caufa  fuit  ycurquidaw-* 
dotti <~viri yCornelij  'Nepotx locum  deprauarinty  apudquem 
in  Attici  Titta,  altero  è  Sulpicij  fratris  pr<enóminibm  dele- 
toy  altero  retento  ;  corriger e  arbitrati  >  hi  fiorici  <~verba  y  qu<e 
njacabant  mendo  macular  unt  #  Itaque  njt  fudy  nobilifsimus 
fcriptor  y  refiituatur  inagritati  y  eim  acerba  ita  erunt  corri- 
genda y  ut  in  manufcriptis  omnibus  librk  legì  animadueriì- 
mus .  USIamque  Anici  a  Pompon*}  confobrina  nupferat  M. 
Seruio fratri  Salpici/ y  ($*c.  E  poco  dopo,  per  maggio- 
re confirmatione  di  ciò,  foggiunfe .  Sed  ad  hanc  nofira 
de  duobus  Ruforu?n  familU pranotninibus  confirmandam-* 
ebferuationem  yillud  addi  potè  fi  y  Ser.  Sulpicium  Rufwn-* 
Confulemy  Anno  DCCU  d  IulioObfequente  in  libro  de  Pro* 
digijs*  P.  Seruium  Sulpicium  Rufum  nominari . 

A  quefti  fondamenti  adunque  non  debolmente 
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appoggiato*  leggerei  T/f^j  Lucius  Gorgonius^  il  prin* 
cipio  della  ìnfcrittione,  che  è  L.  GORGONIVSy 
mentre  quello  >  che  pare  ora  colpa  del  Tempo  ,  T  Se 
L  non  fij  ftato  fcolpitó  à  bel  principio  FL.che  il  pre- 
nome di  Flauio  habbi&à  fignificare,  vfiatifTimo  ne 
tempi  di  Diocleziano,  e  Maffimiàno  Imperatori,  e 
dopo  ancora  ;  come  nella  età  di  quello  Gorgonio . 

V.C.  Che  Vir Clar ifsimus  fpiego .  Fù  il  Clariflì- 
mo  vno ,  anzi  il  primo  ,  delli  tre  famofi  titoli ,  dalla 
„  ì    ambizione  delli  antichi ,  fra  li  grandi  dell'Imperio* 
introdotti ,  mentre  per  ofleruazione  del  Pancirolo  > 
it^ifclpx  fin<> imperando  Tiberio  era  in  vfo  ;  à cui  poi  quelli 
mpr.      ji  Spettaj)ue^  e  d3iliuftrefucceffero .  Clariflimi  dun- 
que erano  detti*  non  folo  li  Senatori  *  e  difendenti 
loro,  e  quelli,  che  per  quale  fi  fia  caufa  meritauano  il 
Senato,  mà  i  Proconfoli,  i  Confulari,  i  Rettori  delle 
i^emo.  c.  Prouincie ,  i  Correttori  j  &  i  Compagni ,  che  Com- 
tomnn  u  ^    nj  finalmente,in  1  ingua  noftra  di  eh iamarrifsol- 
uo ,  quelli  che  fi  difsero  Comites  Primi y($r  Secundior- 
r\]ffJ*riàinù  ì  già  che  l'origine  di  quefto  nome  deriuò  da 
tanciroi  i  c.  4**8^  >  quali  dimorando  nella  corte  del  Prencipe ,  e 
Qutber.De  feco  itt  continuo  andando  >  ed  accompagnandolo 
officDom.   4ella  voce  Comitati ,  che  così  al  tempo  del  Magno 

jttég.Lib.l.  _  t  1.1.  i  t  . 

c*t- 17.     Coftantmo  ,  e  dopo  lui  chiamoui  la  Corte  Imperia^ 
le ,  Comites  fi  difsero  # 

Che  la  Corte  delli  Imperatori  fichiamafse  Comi- 
-ut tiSyh  in/egnamento  del  da  me,  tantevolte,  mento- 
uato  Ammiano  Marcellino,  quale  fempreebe  fàme- 
zione  della  medefima,  di  continuo  con  la  parola  Co- 
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mitàtus  la  nomina  .  Così  volendo  narrare  la  noua j 
hauuta  da  Giuliano  Imp.  dell'afsedio  di  Colonia* 
Aggrippina,  allora,che  in  Corte  di  Coftanzo,fpofa* 
u^Helenadi  lui  Sorella,  quale  per  non  intorbidarè 
l'allegrezza  delle  nozze  ,  dar  non  la  vuole  ,  fcrifsei 
Vbi  nuntio  perceUitur  graùi >  qui  nuperinCom'ttatttmAti~  afcttkÉB 
gufli  perìatm  de  induflriaftlebatur,  ne  parata  diffluerent:* 
Così  per  far  conofcere  quanto  pur  nella  Corte  di 
Coftanzo  fo fse  inuidiato  Àrbetione ^  difse .  In  comi-  **r?f 
tatù  <~vero  Auguri  circumlatrahat  Arbetionem  Inuidies* 
Così  per  dimoftrare ,  come  in  fretta  alcuno  fi  porta  *  •'  V; 
uain  Corte  proferì,  INihilominuf tamenproperarunt  ad  m.tVé 
Comitatum  magnis  itineribm .  Ora  fe  chi  dimoraua  in 
Comitati*  Prìncipi*  haueua  di  Comes  il  titolo  ,  ed  il  Co- 
mitato era,  ò  il  Palazzo*  ò  nel  Palazzo  del  Prencfpey 
t  he  tale  per  antonomafia  fu  detta  la  cafa  Imperiale  ^ 
di  qui  fù,  che  li  Comites,  Palatini  ancora  venero  detti* 
Marcellino Xonuerfus pofl  hxcPrinceps ad Palatinos  om-  S**§ 
nes  omnino  quifunty.  quique  effe poffunt  m  Titoli  che  mol- 
to (limati  ed  ambiti  diedero^  mio  credere,roriginé 
à  quello  decorofo  di  Conte  Palatino  *  che  tutta  vii 
dura,  e  viene  ambito .  Efsendo  flato  ,  adunque  prò* 
prio  di  queliti  Compagni ,  ò  Comites  il  titolo  di  Cla- 
filfimo  di  tale  numero  efsendo  quefto  Gorgoni^ 
di  cui  è  la  memoria ,  quindi  è  che  lego  le  due  lettere 
V  C.  Vir  Clarifsimusybznchc non  interpuntate . 

EX  COMITE  LARGITIONVM  PRIVATA^ 
RVM  #  Prima  d'auuanzarmi  alla  notitia  di  quefta  di-; 
gnità  eonfefso>€hé  mi  fentiuo  vii  grawprurito  di  far 
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„  da  Pedante ,  parendomi  che  co'l  Gorgonius  Vir  Clarif- 
fimus  male  fi  accordafie  YExcomite  Largitionum  Priua- 
tarurvy  fe  non  me  ne  liberaua  r.Hiftorico  Marcelli- 
£  no ,  quale  per  la  notitia  delle  cofe  del  fuo  tempo  ,  sì 
della  Grammatica,  come  della  Hiftoria,  è  neceflario 
da  ben  ofleruarfi ,  infegnandomi  ,  che  in  quel  fecolo 
così  fcriueuafi;  mentre  in  qual  fi  fia  occafion$,che  fe 
le  rapprefenta  di  nominare  alcuno  de  Palatini ,  che 
hauefle  ò  deportalo  mutata  dignità,lo  fa  fempre  con 
fimil  forma  di  dire  j  così  fra  le  infinite ,  che  nella  fua 
gif.  Hiftoria  fparfe  fi  leggono,  olferuo .  ftobilitatis  decre- 
to legati  miti untar  Pr<et*xtatus  Ex  urbi  Prefetto  ,  <gr  Ex~ 
*z>  icario  Venuftus  ,  ($r  Exconfulari  Mineruius  or  aturi  ,  ne 
delittis  fuppliciafint  grandiora  .  Anzi  che  Giulio  Ca-, 
pitolino,quale  al  tempo  di  Coftantino  il  grande  vif- 
v  fe,  e  fcrifle  le  vite  di  alcuni  Imperatori,  non  folo  vsò 
VExcomite,  e  Y  Expr*fe£ìo>  al  modo  di  Marcellino,che 
fcrifle  dopo  di  lui  la  fua  hiftoria ,  ma  con  vn  folo  no- 
me proprio  accoppiò  Ex  confultbus>Ex  ducibus,come 
in  Gordiano  Terzo  cosìofleruafi .  Poft  h<tc  ^veterani 
4td  curiam  uenerunt ,  rvt  difcerent  quid  aElum  ejìet .  Ex 
quibus  duo  ingrefii  Capitolium ,  quum  Mie  Senatus  agere- 
tur ,  ante  ipfam  aram ,  à  Gallicano  Exconfulibus  ($7  M<t~ 
<enate  Exducibus  interempti  funt  j  onde  per  così  ftrana* 
i  forma  di  parlare,  Claudio  Salmafio ,  nato  per  aprire 

gl'arcani  tutti  della  più  recondita  antichità  ,  noru 
c**i*  puote  far  dimeno  di  non  dire  :  INc-vum  ejl  illudgenus 
loquendiyExconfulibu$ìfro  Exconjule^fiue  uir  confidatisi 
M^ffnmm^pux  7  fed  juiDuxfuit .  Sollevato. adun- 
que 
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que  da  quefto  tedio,  confiderò  per  erudirmene  però,1 
non  già  per  infegnare  ad  altri,  che  prefumerei  trop- 
po, chi  foffe  il  Comes y  e  YExcomesy  ma  breuemente  ,  e 
di  paflaggio  ,  attefoche  ,  oltre  tanti  eruditi ,  che  ne* 
hanno  parlato,  il  Pancirolo,  &  il  Gutherio  della  lo- 
ro qualità,  e  differenza  non  meno  abbondante,  che* 
efquifìtamente  ne  difcorrono.  Molti,  per  tanto,  fu- 
rono quelli,  à  quali  gli  antichi  diedero  il  titolo  di 
Comes ,  ma  perche  troppo  lungo  farebbe,  facendo 
qui  di  tutti  vn  cattalogo ,  maifime ,  che  li  due  alle- 
gati Auttori  di  tutti  à  fofficienzane  difcorrono,  io 
mi  riftringo  à quella  diftinzione ,  che  ne fà  Giouan- 
ni  Caluino,  auttore  dannato,  dicendo  che  di  quefti  : 
Quidam  in  Palatio  militabant  circa  latus  Principi*  agentesy 
($T  circa  ipfum  Imperatorem  occupati .  Alij  per  prouincias 
confìitutierant .  Fù  deprimi  il  noftro  Gorgonio,  qua- 
do  efercitò  la  Comitiua  delle  Priuate  entrate.  Fù  de 
fecondi ,  allora  che  arriuò  alla  Prefettura  del  Pre- 
torio . 

La  Comitiua  della  difpenfa  priuata,  che  così  cre- 
do fignifichino  le  parole  Largitiones  Priuatarum,  fi  ri-» 
trouaua  fotto  il  Comes  Rerum Priuatarum ,  quale  ha- 
ueua  molti  che  militauano  fotto  di  fe ,  come  olferuò 
ilPancirolo,  e  con  lui  il  Gutherio;  mà  il  primo,  e 
più  riguardeuole,  che  fi  ritrouaffe  fotto  ladifpofi- 
zione  del  Comes  Priuatarum,erzi\ Comes  Largitìonunt-K 
Priuatarum>  che  fi  poteua  dire  come  fuo  Vicario,  già 
che,  per  quàto  ofserua  il  Gutherio,era  come  Procu- 
ratore delie  priuate  rendite  del  Prencipe>  Tvniuer- 
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faie  cuftodia  delie  quali  era  àpprefso  la  Comitiusu 
delle  cofe  Priuate ,  che  non  raccolte  dal  Comes ,  ò 
Procuratore  delle  entrate  priuate ,  perdendofi,  à  fuo 
pericolo  fi  perdeuano .  Cura  ,  fra  le  altre  ,di  quefto 
eradi  obligare  i  violatori  de  Sepolchri  à  deporro 
t.i.cod.Th.  neir  erario  priuato  libre  20  d'oro ,  onde  per  fenti* 
vtstpHivio.  ment0  del  Gutherio  ,  era  egli  detto  Comes  Fifcalis 
g*»c**.  cmmo(iiy  e  ferfe,  dice  egli,  Comes  Domus  Diuin<e>  atte- 
foche  la  Cafa  del  Precipe  Cafa  Diuina,e  Cafa  Fifca- 
lediceuafijequefta  Comitiuachiamauafi  di  fecon* 
do  ordine,  perche  era  fubordinata,  come  la  fpezie  al 
genere,  alla  C  otfiitiua  delle  cofe  priuate ,  quale  fot* 
to  di  fe  comprendeva  tutti  quelli  particolari,  che 
fono  ofleruati  dal  Pancirolo . 

Mà  accioche  per  la  diftinta  cognizione  di  quefta 
dignità  non  manchi  quella  più  efata  notizia ,  che 
(oggetti  di  rara  intelligenza  le  hanno  procurata^  , 
rilfoluo ,  oltre  quanto  ne  ha  difFufamente  detto  Gia- 
como Gutherio,diligentiffimo  inueftigatore  di  tutti 
li  Offici]  della  Cafa  Imperiale,valermi  della  autori- 
tà del  Salmafio ,  che  con  breui ,  mà aggiuftati  rifleffi 
fà  chiaramente  comprendere  chi  era  il  Comes  Sacra- 
rum  Largitìomm\  chi  il  Comes  Largitionum  Priuata~ 
rum ,  e  ciò  che  all'vno,  ed  all'altro  s'appartenefle  }  il 
tutto ,  nelle  note  da  lui  fatte  à  quelle  parole  di  Elio 
Lampridio ,  in  Diadumerìiano:  Pater  eius  (cioè Ma- 
crino)  purpuras  non  forte  procurator  iam  <erarij  maioris 
infpexit  con  forme  di  dire  così  aggiuftate ,  che  noru 
meritano  di  effere  in  altro  fiale,  che  nelda  lui  fcritto 
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intefè  ;  dice  egli  adunque  ;  Maius  *ranum  heic  njoca^ 
tur  <trarium  facrum  y  cuius  pr<efe£lus  aurum  y  argentuw-J 
quod  ex  prouinciarum  tributi*  cogebatur  >  <-veftes  omnes  ^ 
fpecies  publicas  ,  quìdquid  denique  fanciiori  principis  ara- 
rio  inferretur  cur abati  fub  eo  prefetti  baphwrum  >  textri* 
norum,  magiari  line*  uejìis  5  magiflrt  priuat<t  >  mnrilegu- 
li,  gyneciarìj  ì  non  mirum  igitur  ^  ft  Macrinus  cum  hanc 
ararij  facri  procurationem  ageret,  infpeEiionem purpurarum 
probationemque  cur<e  habuit  ,  qu<e  proprie  ad  eius  curarvi-* 
pertinebat . 

Indi  dopo  hauere  adornata  quefta  noti  tia  con  va- 
ghe erudizioni  poetiche  >  acciò  fi  conofcefie,  che  il 
Comes  Sacrarum  Largitionum,  era  lo  ftefìò,  che  ne  tem- 
pi più  antichi  il  Prefetto  dell3  Erario  Continua ,  di- 
cendo. Idem  omninb  eiufdem  officium  fuit  pofterioruffl^ 
Imperdtorumauo  yfed  nomem  mutatum y  nam  protrarti 
facroy  largitiones  facr&s  dixerunt  >  (efr  Pr<efe£lum  <exarij 
facri  y  Comitem  Sacrarum  Largitwnum  5  fic  res  etiam  prì- 
uau  principis  y  largitiones  dicebantur>  atque  ha  non  tantum 
in  auro ,  argentoque gemmis  ffi  nueflibus ,  ac  reliquis  mobi- 
libus  confifìebant: [ed  etiam  in  domibus^palatijjquepr^dijs 
me  pojfefsionibus  y  rebufque  foli  erantpofttó  y  njt  olim  igitm 
duo  oraria  y  publicum  (djr  priuatum  Principis  ^fcfubpofie- 
rioribus  Imperatoribus  du<e  Largitiones  5  Sacra  $f  prmar 
t*  ;  nam  Sacra  Largitiones ,  &  factum  arar ium  ideffl-~>>-° 
rvtPxiuata  Largatone s ,  $r  priuatum  arari um  ;  public um 
ardrium,  quoderat  olim  populi,  etiam  principis  fàBum  efì . 

Excomesy  Exprafectus  quelli  erano,  Come  già  diflì, 
icon  Marcellino  >  quali,  ò  la  Comitiua,  ò  laPrefettu- 
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ra  haueuano  deporta;  confta  ciò  chiaro  appreflb  lo 
fteflfo  Auttore,  allora,  che  narrando  la  morte  di  quel 
Palladio,  che  fotto  Gallo  Cefare,  fratello  di  Giulia- 
ni?. Uk  tù  no  Imperatore,  fu  Maeftro  delli  Offici; ,  difle .  Et 
Palladium  primum  Exmagiflro  Ojficiorum  in  Britanno? 
extcrminarunt ,  fufpicione  tenus  infnnulatum  ,  quidam  in 
Gallum  compofuife  apud  Confìant  ium  dum  fub  todem  C<e<* 
fare  Officiorum  efet  magijìer .  Che  fe  così  è,  non  sò  co- 
me accomodarmi  alla  opinione  di  quelli,  che  fcrif- 
fero  Treboniano ,  nella  Corte  di  Giuftiniano,  effere 
flato  detto  £xqu<eftory  non  perche  hauefle  termina- 
ta la  Queftura ,  mà  perche  foffe  fuperiore  à  tutti  li 
Queftori ,  ed  altri  Magiftrati  del  Palazzo  di  quello 
rjOtUi.Ub.t\  Imperatore,  foeeions-endo,  che  Exparticulaeftnon^* 
prtuantis  tantum  yjea  (djr  augentis .  E  tanto  più ,  quan^ 
to.che  il  già  citato  Salmafio ,  così  d'ingegno  3  come 
di  gufto  delicato  ,  ponderando  quello  che  fcrifTó 
ElioLampridio  in  Aleffandro  Seuero,  cioè  :  Fede 
Rom<e  Curatores  njrb'u  quatuordecim  ;  [ed  Exconfularibus 
ruirisy  notò  .  Viri  Exconfulibm  funt  confulares ,  ffi  Ex~ 
pr^efeEiis ,  prrtfeiìorìj ,  (§jr  fimdia\  fic  Gr<eci  aVo  ^ìmitià 
dicmit  qui  funt  Exconfulibus:confulares  autem^T  Excon* 
fulibus  diuerfi  dia  xtateynam  Excg fulibus  qui  confules  uti- 
que  fuere  ;  confulares  qui  prouincias  C.efaris  iure  confidavi 
adminijìrarent ,  etiamfi  Confules  numqkarn  fuifìent . 

E  XP.  PRET.  Chemiparepofìfanofjgnificare 
Ex  Prefetto  Pretorio,  onde  poffa  conftare  ,  quello 
Gorgonio,  dopo  la  Comitiua  delle  Priuate  Largi- 
2LÌoni;hauer  meritata  la  Prefettura  del  Pretorio.  Qui 

non 
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non  mi  eftenderò  à  fpiegare  l'origine  ,  dignità  >  è 
grandezza  del  Prefetto  del  Pretorio  ;  attefoche  fa- 
ria  vn  Sms  Mineruam,  mentre  tanti  huomini  eruditi 
ne  hanno  di  eflb  à  fofficienza  trattato,  bafterami 
dunque  di  accennare ,  quando  alcuno  ne  bramafle 
ynaefatiflima  notizia ,  che  oltre  di  quanto  ne  hanno 
fcritto  i  Giurifconfulti,  ne  parlano  abbondantemé^  z.%.$£et»% 
te  Pomponio  Leto  3  Andrea  Dominico  Fioco;  Alef-  urm\r.f.pé 
fandrodelliAleffandri,RafFaeleVoIateranno;Vvol-  ^f^LTrl 
fango  Lazio  ;  Guido  Pancirolo  ;  Giouanni  Rofino  UeBe'^é\mì 
Giulio  Cefare  Bulengero;  e  Giacomo  Gutherio  >  da  c,  ». 
quali  tutti  y  e  da  ognuno  feparatamcnte  hauerà;,  chi  ì^c.**/ 
li  voglia,  largo  campo  di  efquifitamente  eruditene*  Q^^fh* 
per  fapere  ,  quale  >  e  quanto  fia  fiato  fublime  quefto  ff^"tì 
magiftrato,  che  più  a  yna  volta  pofe  in  contingen-  é&!x4ià 
za  la  Imperiale  Maeftà  #  f^tirtn*/ 
FIE.  SIB.TIVS.  Note  che  per  me  leggo  (  fotto-  f"*p-c*« 
ponendo  pero  la  rtiia  a  qual  li  ha  più  retta  interpre-  ifois-n* 
tatione  )  Fieri  Sibi  Titulum  lufsii^  che  Titulus  fù  chia-  ul^Tc^Tu 
mata  dalli  antichi  la  memoria  5  ò  infcrizione  fepul-  5l*Si??T 
crale,  che  dir  vogliamo  j  ò  pur  in  loco  di  Titulum>  c4. 
leggo  Fieri  [ibi  Teftamento  lufsit 5  che  l'vno  ,  e  l'altro M  *  ^  2 
può  (tare,  e  ciò  perche  prendo  per  vnT  quella  let- 
tera, che  dopo  il  SIB.  fi  ritroua,  e  pare  vn  Ijmà  fe  per 
mio  giudizio  ben  fi  aiidarano  ofleruandoi  delinea- 
menti delia-lettera  ambigua  nella  pietra*  facilmente 
potria  incontrarli,  che  quelli  d'vn  T  è  non  d'ynl 
foifero;  altrimenti  quando  fia  vn  %  come  lo  vedo 
delineato,  %  che  il  punto  fulfequente  al  SIB  non  deb- 
bia 
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bia  efler  frafportato  dopo  ri,  così  che  la  parola^ 
debbia  ftar  S I B I,  onde  s'habbia  à  leggere  Fieri  Sili 
Jufsity  io  mi  confeflb  inhabile  ad  intenderne  il  fen- 
fo,  tuttauialamia  congettura,  che  fia  vn  T  tanto 
più  mi  fi  conferma,  quanto  che  infinite  fono  le  fe- 
polcrali  memorie  delli  antichi ,  quali  ed  abbreuia- 
ta,  edefprefia,  moftrano  fimile  forma  di  dire  in  fc 
(colpita y  per  far  conofcere ,  che  ben  sì  d'ordine  del 
Defonto ,  prima  che  lafciafle  di  viuere ,  ma  dopo  la-> 
di  lui  morte  eragli  ftata  fcolpita  quella  memoria^. 
Abbonito  ciò  tutto  dalla  mia  debolezza ,  non  eoa* 
altro  fine  che  di  concorrere  neir  adempimento  delle 
fue  fodisfazioni,  la  infcrizione  così  tutta  leggo . 

TITVS  LVCIVS  GORGONIVS 
VIR  CLARISSIMVS 
EX  COMITE  LARGÌ 
TIONVM  PRIVATA 
RVM  .  EXPRAEFECTO  PRAETORIO 
FIERI  SIBl  TITVLVM  iVSSIT 

ouero 

FIERI  S IBI  IVSSIT 

Opure 

FIERI  SIBI  TESTAMENTO  IVSSIT 

Qui  haueua  ftabilito  far  punto  alle  mie  troppo  te- 
diofe ,  e  volgari  ofleruazioni ,  temendo  con  ragion* 

"-v  d'ha- 
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d'hauere  naufeata,  non  che  fiancata  la  fua  cortefia  ^ 
ma  fouuenutomi  ,  che  non  l'hauerei  perfettamente 
obbedita  ,  non  toccando  qualche  particolare  del 
tempo  della  medefima  infcrizione  >  riifoluo  di  for- 
mare anco  d'intorno  àciò  qualche  probabile  con- 
gettura . 

E  perche  imparai  da  vn  grand'huomo,  quale  nel- 
la cognitione  di  fimili  antichità  mi  fu  Maeftro  >  che 
per  conofeere  l'età  di  quelle  infcrizioni,  che  fono 
fenza  Confulato,  nome  d'Imperatore,  ò  altro  bafte- 
uole  teftimonio  del  tempo  loro  ,  era  neceflarip  di 
ben  efaminare  la  elocuzione  di  elfe,  attefoche  quel- 
la poteua  feruire  di  affai  commoda  luce  ,  per  illumi- 
nare le  loro  tenebre;  quindi  è,  che offeruando iiu 
quefta  nominate  due  dignità  nella  ftefsa  guifa  ,  che 
vengono  nominate  da  Ammiano  Marcellino  ,  quale 
viifene  tempi  di  Coftanzo,  figliolo  diCoftantino, 
di  Giuliano,  Giouiano,  Valentiniano,  Valente ,  o 
Graziano  Imperatori ,  vado  congetturando ,  che  di 
quei  tempi  quefto  Gorgonio  viueflfe ,  e  particolar- 
mente di  Coftanzo,  e  Giuliano . 

Nafce  in  me  quefto  penfiero  ,  dalla  ofleruazione 
fatta  appreffo  il  tate  volte  allegato  Marcellino,  do- 
ue  luogo  non  s'incontra,  in  cui  no  rameniori  alcuno, 
quale  haueffe  lafciata  qualche  dignità  Palatina ,  che 
non  vi  aggiunga  la  particola  Ex\  così  volendo  no- 
minare vn  Eufebio ,  che  fotto  Coftanzo  haueua  te- 
nuta la  Comitiua  delle  cofe  priuate,  fcrifle .  Lampa-  h#.z&i£ 
dio  Prefetto)      Eufebio  Excomite RciPrhat* .  Così 
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raccontando  di  vn  Valentino ,  che  dalPrimiceriatò 
de  Protettori  ,  fe  n'era  paflato  al  Tribunato  ,  difle . 

Jl  ' u*  Valentimtt  ,  ex  Primicerio  Protetkorum  ,  Tribunm .  Così 
parlando  dell'  efiiio  dato  ,  pur  imperando  lo  ftefso 
Coftanzo,ad  vnParnafiio,  che  era  ftato  Prefetto 

gtia»  dell1  Egitto  ,  notò .  Dein  Parnafw  ex  Prefetto  Mgypti 
•pulfus  efl  inexilium .  Così  finalmente  (pernon epi- 
logar qui  i  limili  infiniti  modi  di  parlare  di  Marcel- 
lino )  facendo  memoria  di  vn  Lampadio,  perche 
Prefetto  del  Pretorio  era  ftato  ,  lafciò  fcritto .  Ad- 
uenit  pojl  hunc  V rbis  moderator  Lampadins  ex  Prefetto 
Pretorio  • 

Eccitato  adunque  da  quefta  vniformitàdi  dire, 
Crederei,  che  d' intorno  à quei  tempi  il  noftro  Gor- 
gonio, detto  nella  fua  intenzione  Excomitt,  ex  Profe- 
zìa Pretorio,  e  viuefse  ,e  morifse,  imperando  Coftan- 
^2.0  y  e  Giuliano  5  e  ciò  in  riguardo  di  quel  Gorgonio 
iòpra  nominato,  quale  hebbe,  come  ofseruai,  la  cu- 
ra della  Camara  di  Gallo  Cefare  ;  che  forfè  fù  con* 
giunto  con  lo  ftefso  di  cui  è  V  intenzione ,  per  non-, 
dire,  che  fofse  il  medefimo . 

Altro  di  più  fermo  d' intorno  qnefto  particolare 
portare  non  le  pofso ,  fe  non  che  prima  del  Grandè 
Coftantino ,  quefto  Gorgonio  non  morì  5  sì  perche 
li  titoli  di  Excomite ,  Exmagiftro ,  ExprtefeSlo,  e  fimili 
furono  inufiati ,  ed  ignoti  alli  Hiftorici  di  quei  tem- 
pi, come  àbaftanza  nelle  hiftorie  loro  ofseruare  fi 
può;  sì  perche  Coftantino  fu  il  primo  ^  che  mutò  gì* 
ordini  della  Republica ,  che  inuemò  noni  nomi  >  e 
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principiò  à  dar  condizioni ,  e  commodi  à  fuoi  fami* 
liari,  onde  Marcellino  hebbe  à  dire  >  che  Proximorum  nìfm\% 
fauces  aperuitprimm  omnium  Conjìantinus  :  fedeos  me  dui* 
lis  promnctarum faginauit  Conflantim .  Coftantino  adu- 
que>  fcriue  Eufebio,fù  delli  Imperatori  il  primo,  che  nent.cì* 
Familiares fuos  njarijs  honoribus  decorami ,  quos  Me  altoy  ^ 
(ej!r  excelfo  mimo  omnes  conferebat.  ^tZamque  fané  cuiquam 
ab  Imperatore  quidpoflulanti  denegatum  ejl  y  nec  cuiufquam 
fpes ,  aliquod  ab  eo  beneficium  expeclantis  >  frufirata  eft  j 
ìtlam  alios  pecunijsy  alios pojfefsionibus  locupletauit.  Mal- 
tos pr (eterea auBoritate ymultos  Senatori/ s  officijs  >  multos 
ttiam  Confutar i  dignitate  ornauit  .  Duces  plurimos  ab  eo 
conftitutifunt ,  Iam  Comitum  alios  in  primo  ordine  collo-' 
cauity  alios  in  fecundo ,  alios  item  in  ter t io  :  atque  hac  ip[<Lj 
rat  ione  altj  y  prope  infiniti  clarifsimos  honores  adepti  funi  1 
ìtlam  <ut plurimos  honoribus  afficeret  diuerfos  dignitatuwL-* 
gradus  excogitauit .  E  per  ciò  mi  confermo  >  che  dopo 
Coftantino  >  ed  al  tempo  de  figlioli  del  medefimo, 
quefto  Gorgonio  viuefle,  e  morifle^  e  di  luifofle  la^ 
prefente  memoria  fcolpita  . 

Quefto  è  ciò  ,  che  le  sì  portare  la  mia  penna  ob- 
bediente d'intorno  alla  infcrizione  trafmeflami .  Se 
non  Thaurò  fodisfatto  nelle  ricercate  notitie  accufii 
la  mia  inefperienza ,  non  la  mia  volontà  >  che  fubor- 
dinata  ad  ogni  fua  fodisfazione ,  più  non  ambifco 
che  di  autenticarle  con  vini  effetti  la  brama  che  no* 
drifco  di  ben  feruirla .  Chiudo  adunque;  e  fe  quefto 
Gorgonio  mi  hà  sforzato  à  farle  vedere  la  brutta^ 
Gorgone  della  mia  moftruofa  diceria ,  fupplico  leu 

K  fua 
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fua  benignità  à  non  fermare  inetta  lo  fguardo,  per- 
che come diuerebbe  certamente  di  pietra,  così  ré- 
fìarei  priuo  di  quella  per  Tempre,  e  ciò  con  troppo 
pregiudizio  del  defiderio,  che  tengo  divedermela 
continuata,  per  portare  giuftamente  il  titolo  d'ef- 
ferie  oflequiofiflìmo ,  quale  mi  protetto  f 

P  adotta  20.  Settembre  1 6 6 4. 
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A  MONSIGNOR 

LODOVICO  VEDRIANI 

CANONICO  &  HISTORICO 
DI  MODANA, 

Rmerendifsimo  Sig. 

I  fono  à  baflaza  doluto  della  Fortuna  ; 
e  fe  bene  pertinaci  mi  fa prouare  le  fue 
infoleze ,  le  conofco  ora  riufcitemi  no 
.  così  moiette  ,  come  le  temeuo  ,  ve- 
dendomi pure  cóferuato  ancora  nella 
memoria  de  padroni  ed  amici  di  fomma  Virtù ,  qua- 
le è  V.  S.  Reuerendifs.  che  con  eccetto  di  gentilezza 
mi  continua  i  fuoi  fauori,  in  tempo  che,ragioneuol- 
mente,mi  credeuo  efiliato  dal  fuo  affetto,perche  re* 
forni  degno  d'e.fler.e  à  parte  de  fuoi  eruditi  fudori, 
hò  trafcurato,  volontario  non  già,  mà  per  colpa  del- 
'  la  cieca  mia  perfecutrice  à  quanto  conofceuo  d'effer 
tenuto  *  Mà  credami  la  fua  benignità  >  che  già  più 
d' vn  anno  prouo  così  infoienti  le  moleftie  di  quella, 
che  non  mi  fono  trattenuto  in  Pàdoua,fe  non  poche 
ore,  e  quelle  fempre  con  tante  agitazioni,  rifpetti ,  e 
cautele ,  che  non  mi  è  reftato  per  così  dire  il  modo 
di  adoperare  la  voce*  non  chelapenna.  Oquante 


7<?  Ùelli  Marmi  Eruditi. 

volte  rammentandomi^  quefte  congiunture,  quel-» 
la  fentenza  del  Sulmonefe  Poeta . 

Summa  petit:  liuor  :  perfiant  alti fs ima  uenti  : 
Summa  pettini  de  x  tra  fulmina  mijfa  Ioui . 
Eftraeuo,  dalle  indebite  moleft  ie  incontrate ,  vn  fu- 
mofo  diftillato  y  il  di  cui  odore  mi  alteraua  così  il 
ceruello,  che  mi  ftuzzicaua  à  credermi  vn  gran  Bac- 
calare ;  penfieroperò,  che  dalla  fenfata  cognitione 
dimefteffo  ,  veniua  così  pretto  riflòluto  in  fumo, 
come  prefto  in  fumo  fi  difperde  ogni  diftillato  hu- 
more,  onde  in  vn  tempo  fteffo  mi  moueua,del  parità 
ridere  della  mia  fciochezza  ,  &  à  dolermi  della  ,  non 
meritata,  perfecuzione.  E  vaglia  il  vero  quafi  era  ri- 
dotto à  lafciarmi  dominare  dalla  impazienza ,  quale 
per  obbligarmi  ad  obbedirla  valeuafi  delle  perfuafi- 
tie  della  mia  innocenza  ,  quando  lei  con  Angolare 
.lortefia  non  mi  hauefle  ,  per  difendermi  ,  pofte  le 
pietre  in  mano,  con  le  quali  ora  tenterò  di  fchermir- 
mi  così  bene  dalle  ingiurie  della  Fortuna,  come  dal- 
le infidie  delLiuore .  Della  Fortuna  perche  ad  vna 
pietra  di  vn  S tatto  ,  che  vuole  dir  Stabile  ,  non  è  e(fa 
mai  per  accoftarfi,  troppo  teme  la  perdita  della  fua 
infeparabile  qualità,la  inftabilità  dico,fenza  la  qua- 
le il  Mondo  non  la  {limerebbe.  Dell'  altrui  liuore, 
perche  fe  bene  è  tutto  perfidia,  ad  ogni  modo  mol- 
to delle  pietre  pauenta ,  da  fe  quanto  più  può  allon- 
t  anandole,attefoche  pur  troppo  è  vero,  che  il  Liuo- 
re  getta  il  faffo  è  cela  il  braccio.  E  che  fia  il  vero,do- 
po  che  lei  mi  hà  accomodato  di  pietreper  attendo 
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prouo  cosi  moderati  i  fuoi  empiti  ,  che  hò  modo  di 
trattenirmi  fra  i  miei  fidi  amici,  dico  i  miei  pochi 
libricciolli,econ  effi  configliarmi  per  feruirla  tan- 
to d'intorno  la  pietra  trafmeflami ,  quanto  circa  gli 
altri  particolari  di  antichità  richieftimi  j  con  quefta 
condizione  però,  che efercitando  ella  meco  ifoliti 
fuoi  compatimenti  ,  aggradifca  quel  poco  chepoflb 
darle ,  non  già  quel  molto,  che  conofco  proprio  do-; 
uerfele ,  per  fodisfare  alla  delicatezza  del  fuo  erudii 
to  gufto,  perche  sò  beniflìmo ,  che 

Inualtd<e<~vires  ingeniumque  mihi 
à  tutto  mi  trouo .  Ad  ogni  modo  per  non  renderei 
ingannata  affatto  la  fua  opinione,  rilfoluo  di  affac- 
ciarmi alla  memoria  fepolcrale  inuiatami,  che  è  la 
medefima  da  Giano  Grutero  raccolta,  con  quefta 
titolo  .  Aiutine  in  columna  fuhftinente  arcum  fupr*s 
quam  efl  horologium  ante  curiamo  e  quale  mi  perfuade 
egli ,  che  fcolpita  ftia  così. 


C.  STATIVS.  C.  F.  SALVIVS 
SI  HI.  ET.  C.    STATIO  .  C  .  F 

RVSTICO  ET 
P.  POMPONIO.  P.  L.  ANTEROTI 
POMPONIAE.  P.L.  OPTATAE 
F         .  L 
POSTERISQVE  EORVM 
N.    L.    M.    F.    ET.  TV 
IN.FRONTE  P.  XVI.  IN.  AGRO.  P.XX 
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C.  Di  quefta  vnica  lettera,  quale  in  quefta  tieno 
il  luogo  del  prenome  Caio ,  ne  trouerà  à  baftanza 
parlato ,  nelle  lettere  à  quefta  anteriori  ,  e  nella  ter- 
za in  particolare  ,.nella  quale  potrà,  fpero,  ben  fo- 
disfarfi. 

STATIVS  .  Quefta  parola  ,  che  qui  tiene  il  luoi 
go  di  nome  gentilizio,  fu  taluolta  nome  feruile ,  che 

wìfe^o;"  così  hò  imparato  da  Aulo  Gellio.  Statius  feruile  no- : 
menfuìt\  plerique  apud  <-veteres  ferui  eo  nomine  fuerunt . 
Ccecilius  quoque  die  comediarumpoeta  inclutus  fernjus fiiity 
0/  propterea  nomen  hahuit  Statius  :  fed  pojìea  njerfus  ejl 
quaft  in  cognomentum  ,  appellatufque  C^cilius  Statius . 
zpu.  dex<»  Prenome,  tuttauia,  eflere  ftato  il  medefimo  nome ,  d 

minxtu     Stabiliate  dedotto  ,  fcrilte  V  auttore  dell'Epitoma  de 
i  nomi ,  che  però  lo  trouo  vfato  anco  da  Romani  al- 

<  >         cuna  volta,  così  me  ne  fa  fede  quefto  Marmo  di 
Turino. 

tSrkter.  T   .  AEBVTIVS 

&:m**ri,  SECVNDVS 

STBI  ET 
ST. AEBVTIO 
OPTATO, PATRON 
ST.  AEBVTIO.  SEC 

'    v.  c 

E  daquéfto  f^ftome  cìemiò  la  gènte  Stati jiàiiiRo- 
Tie  Arti*  ma  %  come  ofieruano  il  Panuinio  ;  ed  il  Sieofiio  <  non 

Scorni».  i  <  Ti      t*  •  D  j* 

*****  meno  glom  dena  nia  patria,  che  delle  buone  lette- 

ia,3  te, 
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re .  La  gente  Statia  fu  Plebea;  perche  Tanno  di  Ro-  £f,nMf*' 
mà  CCLXXVIII  ,  in  tempo  che  li  Tribuni  della  Pie-  ? 
be  veniuano  creati  dell'  ordine  plebeo  puro  ,  fenza^ 
che  li  Patrizij,  per  defiderio  di  ottenere  quel  Magi- 
ftrato,  haueflfero  per  anco  introdotto  Pvfodifarfi 
addottare  da  Plebei  ,  Tito  Statio  fu  Tribuno  della-» 
Plebe;  Fu  della  ftefifa  gente  ,  al  mio  credere;  quel  TMuì»swft 
L.  Statio  Murco  ,  che  vene  chiamato  da  Cefare  Tuo 
Legato;  quale  poi,  come  dalla  fua  medaglia  regi-  Lib£eTam}U 
ftrata  dall'Orfino  fi  comprende,  per  qualche  fua  fe- 
gnalata  azione,  Imperatore  fu  detto,leggendofi  non 
folo  dal  riuerfeio  di  efla  MVRC VS  IMP.  mà  tale  ef- 
fendo  ancodaVelleioPatercollo  nominato,quando 
racconta,  che  Caffio  haueua  le  Legioni  riceuute  da 
Mario  Crifpo,e  Statio  Murco pr<etorij$  <-v'ms  lmpe- 
ratoribufque .  Se  forfè  Imperatore  non  fu  detto  L.  Sta- 
tio, allora  che  egli  comandò  alla  armata  di  mare,  at- 
tefoche  hauerla  egli  gouernata ,  non  folo  ne  fà  fede 
la  allegata  medaglia ,  dal  cui  dritto  li  vede  vn  capo 
di  Nettuno  co'l  tridente  appreflb ,  mà  lo  fteflb  Pa-  Sf?** 
tercollo,al  citato  loco,narrando,che  Statius  Murcus 
qui  clafsi ,  (djr  cufiodU  maris  pr<efuerat>  cum  omni  commif* 
fa,  [ibi  parte  exercituum  nauiumque  Sex:  Pompeium  Cn. 
Magni  filium  ,  qui  ex  Hifpania  reuertens  Siciliam  armis' 
occupduerat ,  petti t .  Fanno  di  Lucio  Statio  Murco  fuf- 
Sciente  ,  memoria  non  folo  Giulio  Celare  nel  luo-  w.ì  <$.4. 
go  poc'anzi  mentouato  ;  mà  Cicerone;  Appiano  ^f£fu 
Alelfandrino  ;  Velleio  Patercollo  ;  e  Dione  Caffio  s      *;  m 
onde  per  le  notitie  di  lui  proprie  a  loro  mi  rimetto  >  w.*. 

1  *      *  i  Hift.  Roma*, 

altro  w.47l 
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altro  non  intendendo  dire  di  effo,fe  non  che  dopò  la 
morte  di  Cefare,  prima  di  accoftarfi  à  Sefto  Pom- 
peo ,  vnitofi  egli  con  Caffio,  e  Decimo  Bruto  ,  come 
Halli  da  Patercollo  al  precitato  luogo  ,  &  effendo 
flato  aflediato  lo  fteflb  Bruto  daM.  Antonio  nelhu 
Upptin.AU-  Cittì     Modana  ;  non  faria  fiata  gran  cofa ,  che  fi 

stand.  Eeaor,    .       ^  ^  °  •  .    . ,   r  . 

auii.ub.i,  hauefle  trouato  in  efla  Statio  con  Bruto>ed  ìuilaicia- 
ta  la  gente  Statia,  e  così ,  quello,  di  cui  è  la  prefente 
memoria,  hauere  da  lui  dedotta  l'origine . 

C.  F.  Ogni  volta  >  che  quelle  due  lettere  fuccede- 
ranno  ad  vn  nome  gentilizio,  ò  fra  quefto,  ed  vn  co- 
gnome fitrouerano,  come  al  prefente  ,  Tempre  Caif 
Filius,  ò  Caij  Filia>  fe  la  memoria  farà  di  femina  fi 
haurano  da  leggere  j  mà  ritrouate  da  fe  fole ,  e  da  ta- 
li nomi  lontane  ,  così  che  non  habbiano  conneffione 
con  le  voci  anteriori,allora  Curauit  Fieri^Curauit  Fa* 
ciundum  leggere  fi  potrano;  ò  pure .  Clarifsima  Femi- 
na$  Clarifsimus  Filius.  Conittx  Feriti  Coniugi  Fecit  ;  Ca- 
rifsimaFemina^  Carifsimus  Filius  >  e  molti  altri  diuerfi 
fignificati  riceuerano  ,  fecondo  porterà  la  difpofi- 
zione,  fito  ,  e  fenfo  del  marmo  ,  in  cui  farano . 

S  ALVIO.  Che  qui  ferue  di  cognome,  fu  nella  Re- 
publicaRomana  nome  gentilizio,  cioè  della  gente 
Saluia,  plebea  però ,  perche  non  fù  nel  numero  del- 
le Patrizie,  tuttoché;  Maiores  Othonis  orti  ejfent  Oppido 
Ferentino,  familia  uetere^  honorata  atq^  ex  Principbus 
fap.  u  FtrurU ,  fcriuefie  Suetonio ,  nel  principio  della  vita 
di  M.  Saluio  Ottone,  che  fu  di  quefta  gente,quale3 
oltre  quello  augufto  ornamento>non  la  trouo  ornata 

nella 
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lidia  Républica  di  altri  fregi  ,  che  di  Vn  Tribuno 
della  Plebe  gran  fautore  di  M.  Antonio,  per  quello 
che  Giouanni  Glandorpio  offerua  .  Non  implica.,; \onot»*j}. 
perocché  di  cognome  ancora  pofla  hauere  feruito,  7Z\tnGMi 
mentre  chi  s'interna  nella  cognitione  di  fimile  anti- 
chità, vederàli  prenomi  trasformati  in  nomi  genti- 
lizi/j  e  cognomi;  e  quefli  in  prenomi ,  e  nomi  genti- 
lizi;, particolarmente  dopo  chelaRepublicaceffe 
il  luogo  all'Imperio,  nel  qual  tempo  tutti  li  più  in- 
ueterati  inftituti  di  quella,  riceuerono  alterazioni 
ftrauagantiffime . 

C.  STATIO.  C.  F.  RVSTICO,  cioè  Caio  S 'tatto 
Caj  FilioRuftico .  Quefti  con  il  quale  Caio  Statio  Sal- 
uio  volfe  la  fepoltur a  commune,  non  sò  bene  affer- 
mare, fe  figliolo,  ò  fratello  le  foffe,  che  lVno ,  e  l'al- 
tro facilmente  potria  effer  flato ,  onde  à  piti  efquifi- 
to  intendimento  ne  rimetto  il  giudizio,mentre  li  co- 
ftumi  dieflb,  vnò  delli  fonti  da  cui  traeuano  gli  anti- 
chi i  loro  cognomi,  affai  rozi  ed  afpri,  forfè  di  Rujìi** 
co  il  cognome  le  procurarono . 

P.  L.  Premetto  alli  nomi  di  Pomponio,  e  Pompo- 
nia,quefte  due  lettere,quali  dal  fito  che  tengono  nel- 
la pietra  s'imparano  à  leggerle  Publij  Liberti**,  Publif 
Liberta^  come  fi  leggerano  fempre,  quando  fra  vtu 
nome  gentilizio ,  ed  vn  cognome,  come  al  preferite*:' 
fì  trouerano  ;  perche  incontrate  in  alcuna  memoria 
fèpolcrale ,  fenza  che  habbiano  conneifione  con  le 
cofe  antecedenti ,  allora  Pofmt  Libens ,  ò  Lngens  pof- 
fono  leggerfi  ?  ò  Pcdts  Qgin^mgmta ,  quando  foflerq  ~ 

"        "  *  h  in 


8z  Delti  Adarmi  Eruditi  l 

in  luogo  >  che  poteffero  dimoftrare  qualche  mifura  ? 
c quella  del  fepolcro  in  particolare  >  come  poco  auà- 
ti^  da  vna  mia  memoria*  lei  comprenderà . 

POMPONIO.  Quefti  due  Liberti,  quali  non  fa- 
ria  gran  cofa,  che  prima  di  eflfer  tolti  di  feruitù  foffe- 
ro  ftati  Contubernali  y  cioèalnoftro  modp  di  diro 
marito*  e  moglie;  perche  ella  sà  meglio  di  me ,  che> 
cumancillis  non  poteflefte  connuhium>  namt%,  louiufmodi 
r.j.c.De/».  contubernio  feruinafcuntur,  diflero  li  Giurifperiti .  Che 
*****  però  nelle  memorie  antiche  di  perfone  di  quefta 
condizione^delle  quali  moltifllme  fe  ne  trottano,  leg- 
gefi  conieitt  quello  , 

AELIAE.  AVG.  LIB 
FELICVLAE 

CONTVBERNAU 
SANCTISSIMaH 
P.  AELIVS.  HERMES" 
CVM#  BASI  TI  DE.  ET 
E  VCTE 
F1LIIS 

<Iallaquate  fi  comprende  >  che  natigli  li  due  figlioli 
$afiticley  &  Eufìo  in  feruitù,  non  air  vfo  Romano,  co- 
me i  Liberti  yxnì  à  quello  delli  ferui >  con  vn  folo  no- 
me5chiamati  venero.  Chiara  cofa  è,  che  furono  alla 
libertà  donati  davn  Publio  Pomponio;  cognitione 
che  viene  infegnata  dalFvfo  del  nominarfi  delli  Ser- 
m  fatti  liberi;quale  era^che  p.el  pùto  dieffere  libera* 
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tidi  feruitù  fi  toglieuano  per  nomi  il  prenome,  e  no- 
me gentilizio  di  chi  le  daua  la  libertà  ,  ed  il  loro  no- 
me ,  in  feruitù  hauuto,  in  fuo  cognome  cangiauano? 
Quello  tuttauia,  che  più  mipone  in  apprenfioned* 
intorno  à  quefti  due  Pomponi  j  è,  che  non  effendo  effi 
ftati  pofti  in  libertà  da  Caio  Statio,perche  non  Pom- 
ponij  ,  ma  Stati;  certamente  fi  fariano  chiama- 
ti ,  confettare  deggio  di  non  fapere  come  gli  habbia 
elfo  communicata  la  fepoltura  ;  fe  non  forfè  perche 9 
ò  per  amicizia,  ed  affetto;ò  per  conformità  di  appli- 
cazione, ed  impiego  le  furono  cari  ed  accetti;  moti- 
uo  che  mi  viene  fuggerito,  e  dalla  copia  confiderà- 
bile  di  pietre  antiche,  che  fanno  fpicare ,  anco  nella: 
communicanza  del  fepolcro,  la  cordialità  delli  ami- 
ci appreflb  gli  antichi,  e  dalle  due  fequenti  lettere. 

F.  L.  Che  in  quefta  memoria  rifpetto  di  PomponU 
OptaUy  Femin*  Le&ifsim<e  crederei  poterfi  leggere^ 
titolo  dato  à  quella  per  la  ftima  grande ,  che  forfè 
fare  ne  doueua  Caio  Statio,  cagione  che  lepuote 
fuggerire  l'honore  di  torla,  con  il  marito,nella  vnio- 
ne  del  fepolcro .  Sò  però ,  chefecit  Libcns  potriano 
intenderli,  e  che  in  quel  loco  parimente  non  haue- 
riano  così  fpiegate  cattiuo  fenfo;  mà  perche  nelle 
altre  lettere  Angolari ,  quali  poco  dopo  fuccedono , 
cade ,  per  mio  credere ,  vna  altra  volta  la  parola  Fe* 
c/>,che  faria  replicata  nella  fteflfa  memoria  (forine 
di  dire  totalmente  contraria  al  puro  vfo  delle  anti- 
che infcrizioni  )  alla  prima  efplicazione,  come  alla 
più  aggiuftata  mi  appigliarci,  tanto  più  quanto  che 

L    a  di 
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difimili,  é  maggiori  encomij  fitrouano  ne  marmi 
alle  donne  attribuiti:  Quando  però  non  fìpoteflb 
penfare,  che  Filtjs  Libertis,  haueflero  fignificato,  on- 
de non  folo  la  memoria  di  Statio  foffe  ftata  commu- 
ne  alli  due  Pomponio  ma  alli  figlioli,  Liberti  b  e  po- 
fteri  di  quelli  ,  fentimento ,  che  come  più  fi  aggiufta 
al  purgato  intendimento  del  mio  riuerito  Signor 
Ottauio  Ferrar^  così  da  me  viene  meglio  d'ogni  al- 
tro riceuuto . 

POSTERISQV  E  EORVM .  Li  fepolcri  delli  an- 
tichi furono  di  molte  condizioni ,  mali  più  vfuali 
furono,  Sepolcri  Particolari,  e  Communi,  e  quefti  ò 
Hereditarij,  ò  Familiari, e  Gentilizi) .  Particolari 
fepolcri  quelli  fi  diceuano,  che  alcuno  à  fe ,  ò  à  fe  & 
alla  moglie ,  ò  à  qualche  altro  à  fuo  piacere  prepara- 
ua,  e  ne  efcludeua  gli  heredi;  che  perciò  in  eflì  vi  fa- 
ceua  fcolpire  quefte  trelettere  H.N.  S.  cioè  Heres 
9Jon  Seqmtur  ;  ò  pure ,  come  in  alcune  fi  fcorge  H.  N. 
S.  N.  L.  S.  che  vengono  interpretate  ;  Heres  9Non  Se- 
quitur  fsfojìrum  Locum  Sep altura  ;  con  altri  fimili  modi 
di  farfi  intendere,  che  hò  già  raccolti  nel  mio  Com- 
mentario delle  Abbreuiature  Romane  .  Li  Sepol- 
cri Communi Hereditarij quelli  erano,  che  alcuno 
à  fe ,  &  à  fuoi  heredi  ordinaua ,  e  che  veniuano  con- 
trafegnati  con  le  due  lettere  H.  S.  cioè  :  Heres  Seqm~ 
tur,  ò  vn  H.  M,  H.  S.  Hoc  Monumentum  Heres  Sequitury 
ed  ^ltri  diuerfi  modi  di  lafciarfi  intendere,  che  ne 
manjni  fioflferuano.  Sepolcri  poi  Communi  Fami- 
liari quelli  s^intendeuano  ;  quali  riceueuano  quanti 

era- 
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èrano  della  famiglia  ancorché  heredi  non  foflero^e  fi 
conofceuano,  perche  in  elfi  ftaua  fcolpito  N.D.F.E. 
Ne  De  F umilia  Exeat;  ouero  L.  L.  P.  Q^E.  Lthmis  Li~ 
bertabus  Pojìerifque  Eius  ;  ò  pure  H.  M.  E.  N.  R.  Hoc 
\Monumentum  Exteros  Non  Recipit .  Li  Sepolchri  final* 
niente  Gentilizi;  quelli  eflere  fi  conofceuano^  quali 
per  tutta  vna  gente  erano  preparati^come  fi  può  ve- 
dere da  quefta  memoria  >  appreffo  di  me  confer- 
uata^  e  che  hò  nelli  miei  Monumenti  Padouani  rac*T 
colta;  quale  così  ftà. 
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che  vuol  dire  :  Locus  Monumenti  Flauiorum  '^uo^uì 
Verfus  Pedes  Quinc^ucigintcì .  Flauiorum  ,  cioè  di  tutta., 
la  gente  Flauia.  Mà  di  queftadiuifione  de  Sepolcri 
non  meno  erudita  ,  che  abbondantemente  ne  tratta 
?>eTunerìb.  Giouanni  Kirchmano,così  che  può  dare  gran  fodis- 
lommou  fazjone  ad  ogni  curiofo  inucftigatore  di  fimile  ma- 
teria. In  tanto  fe  lei  mi  ricercale  di  quale  condi- 
zione io  creda  il  fepolcro  di  Caio  Statio,  le  dirò  che 
lo  credo  delli  communi  Familiari ,  perche  fe  bene  li 
due  Pomponij  non  erano  di  fua  famiglia,  come  le  ho 
confiderato ,  con  lainftitutione  &  ordinatione  del 
Sepolcro ,  egli  veniua  àfarfiFamiliare,  perche  era 
deftinatoàriceuere  i  poderi  >  non  folo  delli  Statij, 
mà  anco  delli  due  Pomponij,  che  tanto  vogliono  di- 
notare le  parole  Pofterifque  Eorum  ,  e  così  per  fuccef- 
fione  ridotto  il  fepolcro  ad  effere  commune  fami- 
liare . 

N.L.M.F.  ET.  TV.  GiofefFe  Scaligero  huomo^ 
con  fincera  verità ,  il  più  raro  che  habbia  hauuto  il 
Mondo  erudito  ,  ed  à  cui  tanto  deuono  i  profeffori 
delle  buone  lettere,  quanto  la  terra  al  Sole,  nelvi- 
gefimo  capo  delli  vtililfimi  Indici,  che  fece  alla  rac- 
colta di  tutte  le  Romane  Infcrizioni  di  Giano  Gru- 
tero,  lafcia  tutte  quefte  lettere  inefplicate ,  ondo 
grande  ardire  faria  il  mio ,  per  non  dire  temerità ,  fe 
dopo  il  filenzio  di  tanto  huomo,  tentaffi  di  volerle 
ben  fpiegare  ;  e  veramente  mi  fottrarei  dalla  impre- 
fa ,  quando  non  mi  inuigorifce  quel  volgato  alfioma 
de  profeffori  di  quefta  materia  >  che  nelli  arcani  del- 
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la  Antichità,  èia  congettura  à  chi  fi  fia  è  lecitale 
perciò  vado penfando  ,  che  dire  poteffero  .  *No<-vum 
Locum  Monumenti  Fecit  Et  Tumulumy  onde  fi  com- 
prende^ che  la  memoria,  ed  il  luogo  deftinato  per 
fepoltura  di  ciafcheduno  delli  habilitatiadeffa,  da 
Caio  Statio,  era  da  lui,  tutto ,  fiato  ordinato,  e 
preparato.  Tale  è  ilmio debolifsimofentimento * 
quale,  Tempre  con  quel  contento>che  tengo  d'impa- 
rare  da  ogni  vno,  goderò  vederlo ,  ò  corretto ,  ò  mi- 
gliorato à  beneficio  di  chi  s'appaga,come  io,di  que* 
ile,  equalmente,  erudite,  e  recondite  notitie . 

IN.  FRONTE  P.  XVL  IN  AGRO  P.  XX.  MJ 
Fronte  Pedes  Sexdecim  In  AgroPedes Viginti .  Ella  sa 
meglio  di  me,  che  le  fepolture  delli  antichi  erano 
fuori  delle  Città ,  e  ne  campi  5  che  il  fepellirfi  dentro 
di  effe  fu  permeilo  à  pochi,  e  per  folo  teftimoniodi 
onore  ;  mà  perche  il  luogo  deftinato  alla  fepoltura 
religiofò  fi  faceua,  e  perciò  puro  ed  intatto  reftare 
doueua  ;  quindi  fu  ,  che  nelli  faffi  fepolcrali  gli  anti- 
chi la  quantità  del  loco  deftinato  alla  fepoltura  fa- 
ceuano  fcolpire,  acciò,  come  quello  doueua  Tempre 
lafciarfi  incontaminato  ,  così  il  rimanente  poteffe 
efsere  air  opportunità  coltiuato  #  Ergeuano  adun- 
que,nel  mezo  del  ft abilito  luogo,  la  pietra  con  la  in- 
fcrizione  di  quanti  piedi  in  Fronte^  cioè  dauanti ,  e  di 
quanti  In  Agro^cioh  dietro  di  quella  intendeuano  va* 
lerfi  per  luogo  di  fepoltura;  e  queftafù  dall'eruditi^- 
fimo  Briffonio  chiamata  legge  fepolcrale  ;  che  però 

fi  alteraua  fecondo  la  fodi&fazione  di  chi  ordinai^ 

  _   Ja 
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lftfepoltiiray  potendo  la  quantità  del  fepolcro  cias- 
cheduno àfua  voglia  eleggerli;  il  che  tutto  da  me 
confiderato  >  kfua  infcrizione  così  leggo . 

CAlVS  STATIVS  CAI   FlLIVS  SALVIVS 
S1BI   ET    CAIO   STATIO   CAI  FILIO 
RVSTICO  ET 
PVBLIO  POMPONIO  PVBLII  LIBERTO  ANTEROTI 
POMPON1AE  PVBLII  LIBERTAE  OPTATAE 
FEMINAE  LAECT1SSIMAE 

ò  pure 

filiis  lìbertis 
posterisqve  eorvm 
nóvvm  locvm  monvmenti fecit  et  tvmvlvm 
jn  fronte  pedes  sexdtcim  in  agp.o  pedes  viginti, 

Peruenutoà  quefto  termine  ,  volontieri  hauerei 
<!alla  fua  grazia  impetrato  il  filenzio,  conofcendo- 
xni  inhabile  per  rifpondere  al  rimanente  delli  altri 
particolari  di  antichità  ricercatimi .  Tuttauia,  ama* 
do  di  feruirla  anche  con  mio  pregiudizio,  riflfoluo  di 
prendere  ad  impreftito  la  benda  dalla  Obbedienza , 
e  fafciarmi  gì'  occhi  per  non  vedere  le  mie  debolez- 
ze, e  profeguire  alla  cieca  in  cofe  da  me  non  vedute  > 
e  che  male  anco  poflbno  delinearfi  da  più  verfati 
pennelli,  rifpettoche  l'Antichità  molto  le  ha  tolto 
di  quelle  parti  >  e  condizioni  ;  che  le  poteuano  ren- 
der più  cogrticeV 
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Mi  richiede  prima  ella,  adunque,  cofa  poffano  fi- 
gnificare  alcuni  Vccelli,di  baffo  rilieuo,fcolpiti  nel- 
la memoria  di  Caio  Statio  ,  quali  le  paiono  di  rapi- 
na; tanto  più  quanto  che  dice  vno  tenire  fra  gli  arti- 
gli vna  Lepre  #  Le  confeflb  il  vero ,  che  fe  bene  hò 
in  inoltre  molti  antichi  marmi  veduti  Vccelli,  Sfin- 
gi; Capi  di  Medufa;  Amorini  ;  Corone  ;  fiori  ;  arbo- 
ri, e  cofe  limili  ,  tutte  quefte  diuerfe  cofe  io  credeuo 
più  tofto  intrecci,  e  bizzarie  inuentate  per  abbelli- 
mento ,  da  capriciolo  fcultore ,  che  Geroglifici  alle 
memorie  attinenti;  tuttauia,  già  che  le  fue  richiefte 
mi  fanno  conofcere,  crederfi  da  lei,  che  cofe  tali 
pofiano  hauere  hauuta  conneffione  con  effe,  voglio  > 
fbttofcriuédo  alla  finezza  del  fuo  purgato  giudizio, 
vedere  di  congetturare  qualche  probabile  notitia  ; 
per  il  che  fare  mi  valerò  d'vn  argométo  dedotto  dal 
la  fimigliaza,da  Giouanni  Kirchmano  fomminiftra- 
tomi .  Oflerua  egli,  co'l  teftimonio  di  Georgio  Fa-  ^f^\ 
bricio^  che  nelli  fepolcri  antichi  fi  ritrouano  fcolpi-  c%7i<  ■ 
ti  vari;  Gieroglifici,  e  fimolacri ,  comedi  Combat- 
timenti; diCaccie;  di  Giochi  Equeftri;  di  Amorinij 
di  Venti,  e  cofe  fimili  varie ,  che  il  raccorle  qui  tutte 
riufcirebbe  di  troppo  tedio  .  Ora  argomento  così  s 
Se  quelle  cofe  hanno  hauuto  relazione  con  le  perfo-t 
ne  iui  fepolte,  ò  di  chi  erano  le  memorie,  adunque  fi 
può  penfare,  che  li  fepolcri ,  ò  memorie  in  cui  fi  tro- 
uano  fcolpiti  combattimenti,fiano  ftate  di  forti  fol- 
dati ,  gloriofamente  contrafegnatifi  in  qualche  bat- 
taglia, e  quelli  in  cui  s'incontrano  caccié,  ed  Vccel- 

M         li  ' 
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li  di  rapina  di  valorofi  Cacciatori  ;  onde  òfTeruactofi 
nella  memoria  di  Caio  Statio  vccelli  di  tale  qualità  , 
che  forfè  potriano  efier  Sparauieri  ,  faria  da  conget- 
tura^ ,  effere  ftato  eflb  molto  applicato  ,  e  pratico 
in  quella  parte  di  caccia,  che  è  di  far  volare  limili 
vccelli/  che  pur  anco  effere  ella  fiata  in  vfo  appretto 
gli  antichi,  non  vi  è  chi  non  lo  fappia  ,  e  meglio  an-* 
cora  fi  conofcerebbe,  quando  foflfero  ftati  ftampati 
li  libri  :  De  Aucupio,  di  Oppiano  Poeta  Greco,  do 
quali  ne  fa  memoria5nella  di  lui  vita,Corrado  Ritter- 
rhufio,  come  fono  ftati  ftampati  quelli  De  V enationei 
e  DePifcatu  dello  fteflb  «  Se  non  fi  volefle  dire ,  che 
Caio  Statio  fu  del  numero  delli  Soldati  chiamati ,  ò 
Latini  ;  ò  Saginarij  VenatòYes  ^  quali  per  olTeruazione 
nurogiyf^  del  Pierio,  e  di  Guido  Pancirolo,  teniuano  per  infe- 
itimp.  gna  vno  Sparauiere  ;  quefti  in  Scudo  giallo  dico* 
lore  ferrugineo  ;  e  quelli  in  Scudo  giallo  del  fuona* 
f  '    turale  colore,  così  difpofti 


In  Notti 


li  ì 


e  militauano^diceil  Pancirolo,^  Comite Itali*. Ven* 
fiero  tuttauia  à  cui  non  così  facilmente  mi  appiglie- 
tti  ?  perck  riftfegOà  diquéftiSoldati  m  vn  fempli- 

te 


Lettera  Quinta  l  91 
ce  Sparauierc,  c  quiui  oltre  che  fe  ne  vede  due  (fe  pe* 
ro  tali  egli  fono  )  vno  di  effi  ha  frà  gli  artigli  vn'ani* 
inale.che  vna  Lepre  fi  crede;  che  fe  l'animale  hauef- 
fe  fembianza  di  Cane,  ò  di  Toro ,  e  su  1  dorfo  hauef- 
fe  vn  globo  d' oro  orlato  di  roffo  con  fopraui  vn  rof- 
fo  Sparauiere  in  quefta  forma 

ùìuìffses  Gattmi 


vorei  andar  penfando^che  Caio  Statio  poteffe  in  va- 
rij  tempi  eifer  ftato  Soldato,  e  nelli  Latini,  e  nelli  Sa- 
gitarij  frenatore*  ,  ed  anco  nelli  Diuitenfes  Gallicani,  de 
quali  era  quefta,  ora  da  me,  moftrata  infegna:  e  che, 
come  offerua  il  Pancirolo,  militauano  Sub  Magijlro  znmk.i*$ 
Militumper  Thraciat  ;  mà  perche  quefte  militie  noru  Www4% 
furono  con  tali  infegne  fe  non  dopo,  che  l'Imperio 
pafsò  nel?  Oriente ,  onde  ftimo  la  Inferitone  mol- 
to più  di  quei  tempi  antichi  ;  e  perche  ne  marmi  de 
Soldati  eraui  fempre  ò  l'epiteto  rrnles,  ò  altre  voci  fi- 
mili  efpreffiue  della  militia,  Caio  Statio  più  tofto 
Cacciatore,  che  guerriero  andaraipenfando  di  cre- 
dere. 

Soggiunge  ella  in  oltre,  eflerfi,  nelle  rouine  della 
fua patria,  e  nel  gettare  fondamenti  per  effe,  ritro* 

M    2  uati 
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uati  varij  fepolcri,vno  de  quali  hàne  capi  figura  hu- 
mana  à  cauallo  ,  che  alzando  il  deftro  braccio  tiene 
nella  mano  certa  cofa  ,  che  per  T  antichità  non  bene 
fi  difcerne;  mà  che  pare  come  vna  corona  da  cui  pen- 
dono legami,  ò  fafcie.  Quefte  cofe,  che,ben  confer- 
uate,  riufcirebbero  difficili  dafnodarfi  anco  ad  va 
Edippo  ,  così  guafte  dalla  voracità  del  tempo  riufci- 
rano  fempre  imponibili  ad  vn  Dauo  come  fon  io. 
Tuttauia  quando  fia  vera  la  mia  prima  propofizione, 
che  quello,  che  ne  fepolcri,  e  memorie  /colpito  s'in- 
contra tiene  relazione,  con  colui  di  cui  era  la  me- 
moria,  o'I  fepolcro ,  non  farà  fuori  di  ragione  il  cre- 
dere, che  in  quel  fepolcro,  in  cui  vedefi  vno  à  caual- 
lo con  Corona  in  mano  (  che  corona ,  e  non  anello 
mi  fanno  argométare  ch'ella  fia ,  le  fafcie  da  lei  pen- 
Ten.Tomp.  denti ,  Lemnifci  dette  dalli  antichi  )  vi  foffe  fepolto 
vno.cne  in  qualche  giuoco  equeitre  hauefle  meritato 
il  premio ,  e  la  corona ,  perche  è  facile  da  penfaro  , 
che  nella  fua  memoria  ancora  foffe  fcolpita  quella 
corona  che  fi  haueua  viuendo  acquiftata,  e  che  per 
legge doueuafecoalla  fepoltura  portare,  come  of- 
&  icgih.  uh.  feruò  Cicerone  non  folo  7  mà  Plinio  ancora  con  que- 
liifl.mtMb.  fte  parole .  Semper  tamen  audloritas ,  *vel  ludicro  qu<efi- 
tarumfuit.  (  parla  iui  di  corone  )  'Namque  ad  certa- 
mina  in  circum  per  ludos ,  ($*  ipfi  dcfcendebant ,  ($T  feruos 
fuos  quifijue  mittebant.  Inde  Ma  duodecim  tabularum  lex. 
Qui  coronarti  par it ,  ipfe  pecuniale  eins ,  ruirtutis  ergo  ar- 
guti ur.  Quam  ferui  equine  merui(fent>  pecuniapartam  le- 
ge  dici>  nemo  dubitami .  Qttis  ergo  honos  ?  <z>t  ipfi  mortuo  , 
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parentibufveeius  ,  dum  intus  pofitus  efiet  ,  forifve  ferrei 
tur  ^  fine  fraude  efìet  impofita.  Il  che  quando  fia  vero* 
come  credo  che  dubbitar  non  fi  pofla,  conuien  dire, 
che  per  eternare  la  memoria  delle  loro  vittori e,que- 
(li  tali,  le  da  loro  acquetate  corone,faceflero  ne  fuoi 
iepolcri  fcolpire . 

Mi  rapprefenta  in  oltre  trouàrfi  in  altri  fepolcri 
ornamenti  à  guifa  di  Felloni ,  da  quali  pare  che  pen- 
dano grapolli  d'uva,  è  che  in  vno  di  quelli,  da  ambe 
i  lati,  vi  fi  fcorgono  due  Amorini  alati  detti  Fedoni 
{ottenenti  ;  cofe  tutte ,  che  quando  tali  fiano ,  quali 
me  le  defcriue ,  più  mi  confermano  nella  mia  prima*» 
opinione,  che  feruiflero  eglino  più  tofto per  orna- 
mento, che  per  Gieroglifichi  del  fepolcro  ;  tuttauia 
fe  li  Amorini  teniflero  fra  le  mani  faci  eftinte  riuol- 
te  alPingiù,vorei  dire,  quello  eflere  flato  fepolcro  di 
qualche  Amante,  già  che  il  Pierio  m'infegna,par-  nUngi^ 
landò  delle  faci,  chcSipmgantur  inuerfe ^amatoruM-^ 
funera  indicant  ynjt  in  elegia ,  quaTihulli  mortem  defiet 
IN  afe ,  legete  e  fi  : 

Ecce  puer  Veneris  fert  euerfamque  phar  etram  9 
Et  fraBos  arcus ,  ($r  fine  luce  faces . 
perche  affai  frequéte  era  Fvfo,  appretto  gli  antichi, 
di  chiamar  Venere,  ed  Amore  à  piangere  quelli  gio- 
uani  morti,  à  quali  viuendo  haueuano  grande  amore 
dimoftrato,e  però  Catullo  piangendo  il  Patterò  del- 
la fua  amata  Lesbia  cominciò:  Cam,})  j 
Lugete  o  Veneres  Cupidinefjue 
Et  quantum  e  fi  hominum  <uenufiìorum  • 

Pajfer 
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PaJJer  nfortms  eft  me*  puell*  > 

P after  deliti*  me* puell* 

Quem  plus  dia  oculis  fuis  amabat . 
fe  non  fi  volelfe  dire  per  fcherzo  ,  che  quando  per 
quei  Fettoni  vi  fofiero  fiate  framifchiate  delle  fpi- 
che ,  vedendouifi  grapolli  d'uva  pendenti  >  ed  Arno-^- 
rini  y  tuttoché  ferìza  faci  eftinte ,  il  fepolcro  poteua 
hauerriceuutole  ceneri  di  qualche  amante,  fapen* 
dofi  quanta  conriefllone  con  Amore  ,  e  Venere  hàb~ 
bia  Bacco. 

i  Sino  qui  hò  cercato  di  feruirla  nella  forma  mi-  . 
gliore,  che  la  mia  debolezza  mi  ha  fuggerito,  ed  in- 
torno à  cofe  à  me  fempre,  e  vedute  ,  e  non  vedute  of- 
cure  ;  ora  alli  particolari  >  che  mi  accenna  di  Feftoni 
con  animale  non  bene  conofciuto  >  e  nota  £  ò  Ietterò 
tali  CLTO  y  che  non  poflòno  hauere  fenfo  alcuno ,  e 
che  il  Tempo  folo  sà  ciò  che  furono ,  e  fe  vi  era  più 
numero  di  effe  >  ò  altro  che  le  diftingueffe .  Di  huo  - 
mini  portanti  fopra  vn  legno  animale  affatto  igno- 
to; e  di  Pianta  ,  che  come  lei  aflerifce  CiprefTo  noru 
è  y  benché  frondata  fi  offerui .  Come  credo  y  che  ne 
pur  dal  tripode  Delfico  ne  venirebbe  la  efplicazio- 
ne,  così  io  confeffo  fenza  roffore  di  più  non  faperne, 
anzi  di  trouarmi  in  cofe  così  tenebrofe  tanto  all'  of- 
curo  y  che  non  vi  è  per  me  luce  y  fia  pur  fplendida^ 
quanto  fi  voglia,  che  m'illumini  la  via  y  che  alla  loro 
notitia  conduce;  folo  direi,  quando  fi  poteffe  crede- 
re y  che  l'arbore  hauefìb  fimilitudine  di  Pioppa y  co* 
me  ella  pure  era  pianta  funebre,  e  perciò  ne  fepolcri 

fcoi- 
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fcolpitàrperchefcrifle  il  Pierio,  diefla  parlando, 
che  Ea  quoque  apudaliquos  inter  ferales  habita.  1t$am-f 
apud  Rhodios  ludifunebres  in  honorem  Tleptolemi  celebra- 
bantur  ab  impuberibus pueris populo coronatis ,  e  così  Già- 
corno  Gualterio  ofseruò  trouarfi  in  alcuni  marmi  Si- ^f^% 
ciliani  fra  vna  parola,  e  l'altra  polle  in  vece  di  punti  cu.tMus/ 
alcune  foglie,che  di  Pioppa  le  tiene,  per  efsere  el  W 
pure  pianta  funebre  ;  il  che  quando  così  fia  ella  puòr 
vederne  deffignate  alcune  nelli  miei  Monumenti  Pa- 
douani,&  in  quella  Intenzione  ,  che  comincia  zju.se&%: 
MARIO  NIGRO ,  ed  in  queir  altra ,  che  hàprinci- 
pio.  V.F.TVRRANIVS  SECVNDILIB.  M.uM.f, 

Finalmente  quello  ftromento,  che  lei  così  mi  dif- 
fegna 


el'Àfda,ne  fepolcri  loro,frequentemente,da  gli  an- 
tichi fcolpita  con  l'aggiunta  di  quelle  tre  lettere  52 
A*D«  che  Sub >  Afcia  Dedicauit  >  fi  leggono  da  tutti  gli 
efpofitori  delle  abbreuiature,  perche  con  le  intiere 
parole  ancora,  taluolta  nelli  marmi  s'incontrano. 
Aldo  Manutio  nel  Commento  à  Cicerone ,  fopra  il 
fecondo  delle  leggi  *  ed  à  quella ,  che  dice  Rogum^ 
Afcia  ne  polito ,  Offerua  5  come  con  quella  volfero  ef- 
primerfi  li  Romani  *  che  non  fòlo  il  Rogo ,  mail  fé*. 
polcro  ancora  non  doueua  eflere  preparato  con  fu- 
per Bua  fpefa  j  il  che  quando  cosi  folle  farebbe  da  di^ 


pS  Belli  Marmi  Eruditi". 

re,  che  l'Afcia  ne  fepolcri  fcolpita,  era  teftimohió 
quelli  effer  fatti  fenza  profufione  di  danaro,  e  fecon- 
do la  difpofizione  della  legge  .  Aimario  Riualio 
nelle  ofleruazioni  da  lui  fatte  alla  prima  legge  delle 
dodici  tauole,tutto  contrario  al  Manuzio,fcri{Te  che 
l'Afcia,  ne  monumenti,  era  teftimonio  di  molta  col- 
tura de  medefimi,  e  fpefa  confiderabile,  perche  nelli 
fepolcri  rozzi ,  ed  impoliti  ella  non  fi  ritroua  fcolpi- 
ta. 11  Pieriopoi,  àcui  più  volontieri  miaccofto, 
vuole  che  TAfcia  in  quelli  fofle  fegno  di  memoria^ 
Itimgijpb.   durabile ,  dicendo .  In  antiquorum  memori*  s  pUnfqut^ 

E%4%  r  z\      r  ■  r  \  \         c  j  ir  i 

Jecurim ,  (gy*  ajctafn ,  Jed  hancjrequentius  njiaeas  aajcuLp^ 
tamy  addito  etiam  elogio  >fub  afciatn  de  di  asetuit ,  quotiens 
defun£lus  non  obliterandam  de  fepulchro  memoriam  cauet , 
%,  nuerfaque  ideo  fcalpitur  ferri  fctties  .  Lei  fcielga  di  que- 
fìe  opinioni  quella ,  che  più  s'aggiufta  al  fuo  genio, 
{ino  à  che  da  più  felice  intendimento  di  migliori  ne 
xiceua . 

Orsù  claudite  iam  rinjulos ,  che  ben  conofcò  di  ha- 
nerla  troppo  fiancata.  Se  in  vn  mifcuglio  di  tante/ 
cofe  diuerfe  ella  trouerà  cofa,  che  appaghi  il  fuo  de- 
licato gufto,ne  fentirò  piena  fodisfazione;  quando 
che  ò,per  eccitamento  à  compatirmi  le  feruanoi 
fuoi  da  me  fempre  ftimati  comandi ,  la  di  cui  autto- 
xità  mi  trouerà  pronto  in  ogni  tempo  >  anco  à  tentai 
l'impofsibile  per  effettuarli  0 
Padoua  i } ,  Maggio  1 666  é 
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Carmina  feccejjum  fcrihentis  &  otta  querunt] 
difle  vna  volta  lo  trauagliato  d'Ouidio ,  allora  che^ 
afflitto  dalie  fue  graui  difauenture,  non  poteua^  co- 
me era  (olito ,  così  bene  temprare  quella  cetra ,  cho 
lo  ha  eternato  ,  Sequefta  fentenza  accomodare  fi 
poteffe  allo  ftudio  della  Antichità,  così  che  non  pa- 
refle  troppo  ardito  iltrafporto,  hauendo  trattenuto 
tanto  tempo  quel  memoriale  ,  che  mi  diede  con  li 
due  marmi  di  nouo  ritrouati  vicino  Ciuidale  di  BeK 
luno ,  fenza  feruirla ,  del  mio  da  lèi  defiderato  pare* 
re  s  direi  che  in  effb  ancora  fi  ricercano  le  condizio-' 
ni  bramate  da  Ouidio  per  ben  verfeggiarejanzi  fog- 
giungerei ,  che  in  quefto  ,  più  che  in  ogni  altro  (hi- 
dio,  fono  eglino  necelfarie  >  perche  caminandofi  per 
vn  paefe  occupato  da  denfiflìme  tenebre  ,  e  pieno  di 
copia  non  ordinaria  di  ftrauaganti  pietre,  chi  vis* 
innoltraffc,  ò  con  frettalo  con  inquietudine,fi  auue- 
dercbbe  tofty Squali  rileuanu  pregiudizi]  alla  vita 
r  //  '  del 
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del  fuo  nome  incontrarebbe  *  Che  già  molto  tempo 
mi  tremi  efpoflo  à  colpi  d'vna  adirata  fortuna,  quale 
mi  leua  i  commodi  della  mia  cafa  ,  non  che  la  fodis- 
fazione  de  fludi  j  genial i  >  è  così  noto  à  tutti, che  non 
hauerò  da  cercar  prone  per  perfuaderglelo,  ne  da> 
fupplicar  compatimenti  per  vedermi  da  lei  efcufa- 
to,  ma  timorofo,  che  alle  altre  mie  difauenture  fi  ag- 
giungefle  la  piùvrgente,  chefariala  perdita  del  fuo 
affetto,  dò  delle  mani  su  le  pietre  per  fcacciare  à  faf- 
fate  quel  timore,  che  per  tal  caufa  m'inquieta,  e  vo- 
glio dire  fopra  di  effe ,  fe  non  quello  che  può  appa- 
gare la  fua  gran  virtù ,  quello  che  può  congetturare 
la  mia  capacità,  anche  in  tempo  che  fono  affediato 
da  troppo  agguerite  fchiere  di  difgrazie.  La  prima-* 
dunque  ,  per  quanto  comprendo ,  così  ftà  • 

- 
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rebbc  eflere  inferita  la  lettera  A,  vi  fi  trotia  come  Vii 
V  Latino  al  riuerfcio,  che  tale  non  lo  credo  3  mà  ben 
sì  il  Lambda,  cioè  L  de  Greci;  il  che  quando  cosi 
fia,non  può  dirfi  quello  diffetto  dello  Scalpellino  * 
che  fi  fcordafle  di  perfezionare  l'A  de  Latini,  mà  ca- 
priccio ,  cred'io,  de  Romani ,  che  vna  lettera  all'  al- 
tra foftituirono ,  e  di  ciò  frà  i  marmi  antichi  non  mi 
mancano  valide  proue .  Trouafi,  e  lei  lo  sì  meglio 
di  me,  in  Campidoglio,  nel  Palazzo  de  Conferuato- 
ri  ,  vna  gran  bafe  à  Traiano  dirizzata  dalli  Borgo- 
maftri  delle  quattordeci  Regioni  di  Romaiche  Ma* 
giflri  Vkorum  allora  fi  chiamavano ,  nella  quale  noru 
folo  i  nomi  de  Borghi,  mà  d'elfi  ancora,  à  Borgo  per 
Borgo  fcolpiti  fi  leggono ,  ed  in  quelli  -moki  il  Lab- 
da ,  all' A  così  foftituito  fi  legge . 

P.  aLBIVS  P.  L.  IaNVaRIVS 

&anco; 

VICO  COLVMNAE  LIGNaE 
VICO  PORTA  NEVIA 

ed  altri  molti,  che  per  elfafparfi,  vedere'fi  poflono  l 
hauendola  anco  Giano  Grutero  diligenteméte  rac- 
colta nel  corpo  delle  fue  Infcrizioni  Romane.  Diffi,  f**  m*m8 
che  lo  credeuo  capriccio ,  perche  fe  per  altro  fine  V  *sl' 
haueflero  fatto ,  non  fi  hauerebbero  valfo  dell'  A ,  e 
del  Lambda  in  vn  iftefso  nome,  e  pure  nella  pre- 
nominata bafe  fi  vedono  de  nomi  in  quefta  guifcu 
fcolpiti . 

A.  ATTINIVS  A.L  CARPOPHORVS, 

N    2  Cre- 
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Crederei  però  >  che  queftomodo  dimefchiarelc 
Greche  lettere  con  le  Latine ,  non  fofse  flato  in  vfo 
prima  dell'imperio  di  Traiano  >  sì  perche  le  pietre  * 
e  le  medaglie  anteriori  fi  trouano  (colpite  ed  impro- 
tate  di  carattere  latino  molto  bello  ed  eguale  >  e  di 
quello ,  che  il  noftro  Pignoria  era  folito  di  chiama- 
re carattere  del  Secolo  di  Augufto  ;  sì  perche  trouo 
tfuun  vna  memor^  del  Terzo  Gordiano  Imp.  co  %  Lamb- 
ir*/, joc*.».*,  da  in  loco  dell'A  j  e  con  l'A  ancora  in  quefta  forma  is 

I.     O.  M 

PRO  SALVTE  IMPERATORE 
M.  ANTO  NL  GORDIANI.  P.  F 
INVICTI.  AVG.  ET.  SABINAE.  FVR 
IE  TRANQVILE.  CON1VGI.  ElVS.  TO 
TAQVE.  DOMV.  DIVIN.  EOR.  A 
LA.  AVG.  GORDIA.  OB.  VIRTVTEM 
APPELLAT.  POSVIT.  CVI.  PRAEEST 
A1MILIVS.  CRISP1NVS.  PREF 
EQg.  NATVS.  IN.  PRO.  AFRICA.  DE 
TV1DRO  .  SVB  .  CVR  .  NONII .  PHI 
LIPPI .  LEG .  AVG .  PROPRETO 
ATTICO  .  ET  PRETEXTATO 
I  COSS. 


Mà  perche  vedo  potermi  efser  detto  da  alcuno  ^ 
che  come  Pauttore  di  quefta  fu  Africano ,  così  cre- 
dere fi  potrebbe,  efser  egli  ftàto  condotto  dalla  fa- 
cilità della  lingua  natia,  quale  allora  era  precayà 

tra- 
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trami/chiare  nella  memoria  lettere  Greche  con  le 
Latine,  onde  poi  così  datala  fcritta  allo  Scalpellino 
Thauefse  quelli  fcolpita  come  ftaua  nell'  efemplare  ; 
io  rifpondo  (e fe  bene  quefta  rifpofta fola  faria {of- 
ficiente per  ben  difendermi)  che  fe  tale  era  la  cagio- 
ne della  mefcolanza,  non  il  Lambda  folo  in  vece 
dell'A*  mà  altre  lettere  ancora  forfè  fariano  ftate  in- 
ferite nella  Infcrizione  5  ad  ogni  modo  voglio  por- 
tarmi in  Spagna  >  doue  varie  Infcrizioni  con  tale 
lèttera  fi  trouano,  come  è  quefta . 


D  m 
ivlio  .  fl 

AVINO,  CO 
M.  L.  VII.  G.  F 
QV  AESTION 
ARIO  .  A  M 
ICO  9  CARISSI 
MO#  HEREN 
NIVS  .  RO 
G  AT  VS 


&rtiterm.  jfcft 


quale  così  leggo  •  Dis  Manihus  •  lidio  Fìauino  c*ìfh> 
manipulo  legionis  feptim<e  Gemiti*  Felicis  Quntflionario 
amico  cari fs  imo .  Herennms  Rogatus  #  Che  fe  le  memo- 
rie della  Spagna  ancora  >  non  fodisfacefsero  à  qual- 
cheduno  digufto  delicato, così  che'nonfi  volefse 
partire  da  Roma,  per  proua  di  quello  capricciofo 
intreccio,  ecco  vna  pietra  Romana  >  che  fodisferà  al 

fuo  defiderio *  m.  aqvi- 

.  /  , — . .  p 


10Z 
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».  il. 


M.  AQVILII.  EVCARPI 

FiL.  DVLCISSIMI 
QVL     VIX.      AN.  XI 
M.  XI.  D1EB.  II 
M.  AQVILIVS 
SATVRNINVS  .  PATER 


Ami  tanto  inualfe  l'vfo  di  adoprare  il  Lambda  io. 
loco  dell' A  >  che  no  fplo  del  picciolo  vfuale.de  Gre- 
ci^ mà  del  grande  fi  valfero,  e  quale  mi  raffiguro,  che 
fia  quello  di  quefta  fua  prima  memoria  così  A  5  ^  di 
ciò  pure  no  mancano  gli  antichi  marmi  à  me  di  pro- 
ne, come  vedefi  in  quefto  Romano . 


foLltfto*7< 


DIS  ♦  M 
VLPIAE  ARIAGNE  .  NA». 
E  T  VLPJA  .  FESTA  .  PARENT  . . , 
DVLCISSIxM  AE.  ET  VLPI., 
GINVS.  FRATER  FEC .  S1BI.. 
LIBERT.  LIBERTA  B  VS 
E  OR.  VIX.  AN.  X.  M 


0  •••••• 


ed  in  queft'altro  poco  lungc  da  Fràncofurt  r 


I.  O.  M.  I.  R 
A.  EL.  CRE 
SIMVS.  SE 
DaTIa  B 
ASSINA 
V.  S.  L.  L.  M 


OllUO 


quale 
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quale,  per  fodis  fazione  dichinonne  capifse  l'intel- 
ligenza* io  così  leggo  <  Ioni  Opimo  Maximo  fanoni 
Regioni  Aulits  Elitiè  Creftmuf  Sedatia  jBafsina<z>otuM-*j 
foluerunt  libentifsime  merito  *  Ed  in  quefta  ancora  pur 
Romana  in  vna picciola  ara>  ò  bafe  così  fcolpita  t 

V  r  Grut.fdJ, 


A 

N 

A  I  I  A 

S  V 

C 

CESSA 

"  M  E  M  O  R  I 
A    F  I  I  C  I  T 
DECIMIO  MUSI 

 dio  fiilici.  ah 

norvm,  xviiii 

che  per  feruire  alla  notitia  anco  della  Cui  feconda 
inferitone  così  leggo . 

A  N  A  E  A 
SVC CESSA 
MEMORI 
A.  FECIT 
DECIMIO.  MESI 
DIO,  FELICI.  AN 
NORVM,  XVIIII 
-tauariai  otti!toqli;>3  Qlhò ^m^RiaSicn  floth  cm1t 
intendendofì  quelli  due  II per  E;  come  fra  poco  le 
ofseruerò .  In  tanto  fe  il  Lambda  inferto  nelli  mo- 
numenti delli  antichi ,  fi  ritrouafse  folamente  nelle 
memorie  de  fanciulli  >  come  è  quefta  vltima, 
le  altre  due ,  «he  cominciano  Flfi*  Ariagm^  «/ 
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'M.  Aquilìj  Eucarpi  poco  anzi  allegate,  vorrei  dire, 
che  in  quelle  de  fanciulli  le  teolpiuano  gli  antichi, 
per  dimoftrare  la  loro  fanciullezza,  quando  fia  vero 
feti»*,  ciò  che  lafciò  fcritto  Gio.  Battifta  Porta  Napolita- 
t^ctól'  na^che.flwtf»  pueritiam  denotare  uolebant  \  lambda  liu 
tera  njeteres  attebantur  ;  ma  trouandofi  memorie  driz- 
zate con  quefta  lettera  à  perfone  d'ogni  età,  mi  con- 
fermo nella  mia  òpinione  ,  che  quello  fofsevn  ca- 
pricciofo  miteuglio  delli  antichi,  fino  che  qualche 
ingegno  del  mio  più  felice  rifchiareràlemie  tene- 
bre,come  bramo;  mentre  da  quefte  premefse,  prima 
di  pafsare  alla  fua  feconda  Intenzione ,  così  leggo 
la  prima . 

MEMORI AM  .  PV 

BVLICIO  ASPRO 
QYEM  COLOCAVIT 
QVINCTIA  PRIMA 
VIVA  VNA  ET  SIBI 
CVM  CONIVGE  CARO 

'  QV  E  M.  Voce  che  douendo  coficordarfi  coiu 
queir  altra  Memoriam  non  v'è  dubbio ,  che  à  prima 
Yiftapareria  vnftrano  folle  cifmo,  onde  potriafi  pen* 
fare,  chela  trafeuragine  dello  Scalpellino lehauef- 
fe  fatto  tagliare  netla  pietra  vn  E  in  vece  di  vnJ  A, 
tuttauiahauendo  prima  dime  ofseruato  rerudiriffi- 
ffr*&?  pioGiateffe  Scaligero,  netti  Indici  delle  Intenzioni 
del  Grutero,  facile  ne  marmi  quefta  tra/mutazione 
jfe  gene-ri  >  poi)  coJpa^llo  tealpoJijno  >  jnèfedisfa- 
.  ^tT      "  zione 
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2,ione  di  chi  ordinò  la  Infcrizione ,  voglio  credere 
fcolpito  in  quefta  il  Quem  in  vece  di  QuAm\  perche 
pur  di  ciò  non  fono  le  pietre  fcarfe  di  prquej  mentre 
nella  feguente  oue  doueria  ftare  cum  Qua  leggefi 
cun  Quen  così . 

D.    M  . 
AELIAE    BOTI  A  E 
CONIVGI  DVLCISSIMAE 
CVN  QVEN.  VIXIT.  ANN 

XVI  III 
AVRELIVS  ASSIANVS 
EVOK.    A  VG.  NOS 
BENE.  MERENTI 
FECIT 

In  quell'altra  oue  haueriafi  à  leggere  qui^m^n  què^ 
fta  forma  >  vi  fi  riti  oua . 

Lt  PORCIO  ~.  QVIRIN 
SATVRNINO 
PÒNTIF.  QVAE.  PRO.  NON 
L.  XX.  N.  P.  VT.  AES.  ALIEN 
REIP.  CARTAMITAN.  LIB 
AMICI.  FAC.  CVR A VERVNT 
L .  PORCIVS.  SATVRNIN 
H.     A.     I.  R 

Et  in  quell'altra,  per  non  far  quiui  vna  raccolta  di 
tutte  quelle,  che  con  trafmutadone  di  genere  fi  tro- 

O  uano* 


Crut.ftt.sif, 
n.  5. 
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uano,  perche  ciò  farebbe  à  lei  troppo  tedio  ;  oue  hà- 
tieria  da  ftare  quam ,  quem>  appunto  come  nellafua  > 
così  fi  legge  # 


X  

QVEM.   DI.  AMAVE 
RVNT . HAEC . MORI 
TVR  .  INF AS  .  ANNO 
RVM.  III.  MENS.  SEX 
D.  XII II.  ISIATI.  FILIAE 
B.  N.  M.  ANTINOVS 
ET   PANTHIA.  PAR 

y  

E  quefta  trafmutazione  di  genere  non  fu  follecifmo 
delli  antichi  >  quali  hebbero  il  £>ui>  particolarmente 
nell'ablatiuo,  per  indeclinabile  ;  e  perciò  Plauto  iru 
molti  luoghi  in  vece  di  qua ,  del  qui  fi  valfe,  e  parti- 
colarmente nel!*  Amfitruone  in  più  d'vn  luogo  ;  per- 
che fra  fe  difcorrendo  Sofia  feruo  di  Amfitruone  > 
come  il  popolo  Tebano  haueua  donata  al  fuo  padro- 
ne la  tazza  del  Rè  Pterela  da  lui  in  feruigio  di  quel- 
lo vccifo,  onde  alia  padrona  ne  portaua  la  noua>egli 
diffc. 

scm.\.     Pojì  oh  uirtute  biro  Amphitruoni patirà  donata  ijl  aurea 
Qui  Pterela  potitan  Rex  folitus  iftì  h*c fic  dicam  h<*r<t. 
il  che  intefo  da  Mercurio^  che  lo  afcoltaua  in  difpar- 

te, 
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te,  e  riflbluto  di  tramutarli  in  Sofia,  acciò  coftui  non 
andafle  à  difturbar  Gioue,  che  con  Alcmena  fi  ritro- 
uaua ,  incontrandolo  le  difle ,  che  egli  porcaua  alla* 
padrona  la  noua  del  regalo  fatto  da  Thebani  al  fuo 
padrone,  onde  il  vero  Sofia  pieno  di  ftupore,edi 
confufione  vedendo ,  che  con  vn  altro  Sofia  parlaua, 
interogollp 

Sof.  Sed  quid  a'uìquid  Amphitruoni  à  Teleboìs  datum  ejì}  M 
Mercurio  francamente  le  rifponde 

Pterela  rex  y  quipotitare  folitus  ejì  patera  aurea . 
e  nella  ftelfa  Comedia,  ed  Atto,licenziandofi  Gioue 
da  Alcmena,  appreflbla  quale  informa  di  Amfi* 
truone  era  giacciuto ,  per  più  confermarle ,  che  tale 
egli  foffe,  quale  finto  fi  haueua,  fi  efpreffe,  che  effen- 
do  sforzato  di  ritornare  all'efercito,  prima  di  parti- 
re le  voleua  donare  quella  tazza 

.  ™  qu<e  dono  mihi  illic  oh  rvirtutem  data  ejì  stw. 
Pterela  rex  quipotitauity  quem  ego  mea  occidi  manu. 
e  pure  chi  non  vede,  che  in  buona  corruzione ,  qua- 
do  non  haueflfe  luogo  la  ragione  d'eflere  ftato  vfata 
il  qui ,  come  indeclinabile  dalli  antichi ,  in  ogni  lo- 
co doue.ua  effere  detto  Qua  Pterela  Rex potitare folitus^ 
ò  quapotitautt . 

Nel  Epidico  poi,dpue  introduce  coftui  difpofto à 
Jeuare  la  borfa  ad  vn  Vecchio,  egli  le  fece  vfare  il 
qui  in  loco  del  quo  dicendo 

Styfl!  tacete^  h  ab  et  e  animum  bonum  liquido  exeo foras  MX$e%%i 
Aufpichy  auiftnifìra;  acutum  cultrum  habeo  fenis  qui 
Marfupio.  r  (exenterem 

O    a.  epu: 


io 8  Delti  Adami  Eruditi. 

e  pure  dourebbe  hauer  dettoxacutum  cultrum  haheo  feì 
ms  quo  exenterem  Adarfupium  #  E  lo  fteflb  nelli  Captiui 
pofe  in  bocca  di  Ergafilo  parafito  ,  allorache  hauen- 
gft***.*,  do  molto  bene  fodisfatto  alla  gola  in  cafa  del  Vec- 
chio Egione,  le  difle,  lodandolo 

Sed  ego  cefo  hunc  H  egionem  onerare  Ut  iti  a  fenem 

Qui  homine  adeque  nemo  njiuit  fortunatior  # 
e  pure  chi  non  vede ,  che  eraflì  da  dire  quo  homine  * 

Nella  Moftellaria  finalmente  (  e  tanto  credo  ,  che 
bafti  per  proua  della  mia  intenzione,  perche  fedi- 
rebbe troppo  da  pedante ,  chi  volefle  qui  raccoglie- 
re tutte  le  trafmutazioni  de  generi,  che  per  le  come- 
die  di  Plauto  fparfe  s*  incontrano  )  fi  può  compren- 
dere ,  che  il  qui  appreflb  delli  antichi  fu  promiscuo  y 
declinandolo  loie ,  ($r  h<ec  qui  ,  come  fi  conofee ,  allo- 
rache adornando  ScafFa  ferua,  Filematia  meretrice 
,  fuapadrona,  perche  più  allettale  il  giouaneFiloca- 
\z>  alla  richieda,  che  quella  le  fece  della  Cerufa,  rif- 
g§lfò*j*^  pofelaferua:  Quid  Cer uffa  opus  nam?  àcui  foggiunge 
la  padrona:  Quimalas  olliniamychc  fenza  la  tranfmu- 
tazione,  doueriafi  hauer  tr ouato,  Qua  mal as  Miniami 

PVBLICIO  ASPRO.  Mi  pare  imponibile,  che 
quello  fia  nella  Infcrizione  nominato  fenza  preno- 
me ;  perche  egli  non  era  feruo ,  che  fe  tale  fofle  ftato 
hauer ja  vn  folo  nome,quale  anco  non  fari  a  di  Gente 
Romana,  come  era  la  Publicia,  òPoblicia,  chele 
bene  fù  Plebea  >  fregiata ,  ad  ogni  modo ,  s'oflcrua 
deirhonore del  -confolata  nella  Republica  .Liberto 
nonio  credo*  che  fra  il  nome  gentilizio  di  Public-io, 

'       *  •'        ~  '  ed 
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ed  il  cognóme  di  Afpro ,  vi  faria  la  lettera  L  nota  di 
LibertuS)  accompagnata  co'l  prenome  di  che  le  ha- 
ueffe  data  la  libertàj  mà  tanto  più  mi  confermo  ,  che 
Liberto  non  foffe,  vedendolo  marito  divna  donna 
della  gente  Quintia,  che  Liberta  di  quella  gente  non 
la  credo,  perche  non  è  di  ciò  nel  marmo  memoria  al- 
cuna ,  quale  per  teftimonio  di  T.  Liuio  fu  in  Roma*  maMf 
patrizia ,  attefoche  raccontando  ,  come  ad  vna  Co- 
horte  fediziofa,  che  penfaua  di  prouedcrfi  di  capoj 
f ù  raportato  ritrouarfi  à  coltìuare  vn fuo  podere  im- 
memore della  patria ,  e  degli  honori  della  medefima 
T.  Quintio ,  dice  egli ,  che  PatricU  hic  hjìy gentis  erat . 
di  quefto  ordine  rade  volte  ,  benché  non  impoflibi- 
le  ,  fi  dauano  donne  in  matrimonio  alli  Liberti  j  On- 
de fperarei  ,  che  vn  poco  di  più  diligenza  vfata  d'in- 
torno all'Intenzione  con  leuarle  laterra,edofser- 
uare  tutti  i  lineamenti  della  medefima,  forfè  il  pre- 
nome di  quefto  Publicio,  che  ifuoi  afpri  coftumi 
così  lo  fecero  cognominare,  fi  ritrouafse,  mentre 
ofseruo ,  che  in  Roma  à  quefta  gente  communi  furo- 
no li  prenomi  di  Marco ,  Lucio  ,  e  Caio ,  fe  però  egli 
non  era  delli  Liberti  Latini ,  ò  Dedititij  ,  che  efsen- 
do  conofciuticome  Pelegrini,e  non  Romani,  all'vfq 
de  Liberti  Cittadini  non  erano  nominati  # 

PRIMA-  Il  cognome  di  Prima ,  che  hà  quelbu 
Quintia,mi  fà  conofcere  hauere  ella  hauuto  più  d'vn 
altra  forella,  perche  lei  sa  meglio  di  me,  e  così  ne  in- 
fegna  reruditiifimo  Panuinio ,  che  in  vna  gente  nel-  &jgm 

1  a  quale  erano  due  fale  forelle  >  quelle  con  l'ordine  *sfe 
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del  nafcere  maggiore,  e  minore  veniuano  cognomi- 
nate; ma  in  quella  in  cui  più  di  due  fe  ne  ritrouaua* 
no  ,  ofleruato  lo  fìeflb  ordine  delli  natali ,  con  li  co- 
gnomi di  Prima,  Seconda,  Terza ,  Quarta ,  e  così  fi- 
no quante  ve  ne  erano,  le  diftingueuano. 

Più  d'intorno  quefta  prima  memoria  non  vedo 
poterle  dire .,  perche  non  vi  eflendo ,  nomi  di  magi- 
ftrati,  di  militie ,  ò  d'altro  che  poflfino  far  più  chiara 
Ja  condizione  di  quefto  Publrcio  Afpro ,  fe  però  al- 
cuna  ne  hebbe  ,  conuengo  io  fteffo  lafciarlo  in  qucU 
le  tenebre,  che  lo  deftinò  la  moglie ,  quando  le  fece> 
far  la  memoria. 

Per  la  feconda  memoria,  poco  più  mi  refta  da  of- 
feruare  per  feruirla ,  fuori  che  vn  capricciofo  modo 
delli  antichi ,  quali  per  immitare  l'Ita  de  Greci  pen- 
farono  foftituire  due  II  airE,come  in  molte,  e  molte 
memòrie  fi  trouano ,  alcune  delle  quali  qui  regiftre- 
rchperche  fi  conofca  non  eflere  in  quefta  fua  ftato  er- 
rore dello  artefice  li  due  II  in  vece  dell'  E  fcolpiti  ;  e 
prima  quefta  Milanefe  in  cui  ed  il  Lambda  qui  pe-rL 
con  vn  poco  più  di  affinità ,  e  li  due  II  per  E  s'incon- 
trano così. 

"I.  M.  VA 
AlIRIANV 
S.  C.  SIIXTIAI 
O.  TIIRIIOAO.  P 
ATRII.  HT.SIIX 
TIAIVS.  VIIR 
VS.  P.  BIINII 
MIIRIINITI 

Quale* 
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Quale,  infegnatomidalManutio>e  dallo  Scaligera 
nelli  Indici  del  Grutero ,  così  io  leggo .  Dis  Mani- 
bus  Inferi s  Marcus  V aieri anus  Caio  Séxtiliano  Tereolù 
Patri  &  Sextilius  Verus  Pofmt  "Benemerenti .  Si  troua- 
no  poi  tra  le  altre  quefte  tre  in  Roma  3  fra  quali  la> 
prima  mi  feruirà  di  teftimonio  à  confermare  il  mio 
penfìero,  che  capriccio  fofse  di  fcolpireliduellper 
E  mentre,e  quelli,  e  quefto  in^fsa  fi  vedono ♦ 

SACRVM,  SILVANO 

D.  D 
SIISTIA  HIILIAS.  ET 
L.  SIISTIVS.  MAGNVS 

le  altre  due  poi  fono  in  quefìa  forma  difpolle  2 


GmtfolJf, 
n*  7. 
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LICINIO.CLIIMHNTI 

L.COCCIIIVS.  GAIO 

NAS    .  ALVMNVS 

QVI.  VIXIT.  ANNIS 

V.  MIIS.  VII.  DIIIB 

XI.  UT  GAIONATI 
QVI.  VIXIT.  ANNIS 
H.  MIISSIBVS  .  SIIX 


D.M 
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D.  M 
M.  P0NTIV5.  HIIDISTVS 
DANAIINI.  COIVGI.  BIINII 
MIIRIINTI.  FUCI.  VIXIT 
ANNIS.  MIICVM.  TRIBVS 


credo  che  quefte  ballino  per  far  conofcere,  non  er- 
rore di  artefice  f  ma  fodisfazione  diche  le  ordinò  > 
cfsere  ftata  nelle  antiche  memorie  quella  ftrauagan- 
za  y  della  quali  tanti  teftimoni j  nelle  pietre  s'  incon- 
trano, che  non  minor  tedio  riunirebbe  à  lei  nel  leg- 
gerle di  quello,  che  à  me  fatica  nel  regiftrarle  ;  oltre 
che  non  più  di  lettera,  mà  di  voluminofo  difcorfo 
hauef  ebbe  forma ,  ciò  che  intendo  di  ofseruare  con 
penna  volante;  premefsa  adunque  quella  necefsaria 
notitia ,  la  fua  feconda  Inferitone  così  leggo. 

A  V  R  E  L  I  E 
C  A  S  T  E  S 
P.  GEMELLVS 
CONIVGI 
M.  POS 


in  Au&%  Cap 
«7. 


E  crederei ,  che  queft'  vfo  di  trafmutar  le  lettere  > 
riconofceffe  per  auttore  Augufto,  e  che  da  quel  tem- 
po in  qua  foffe  poi  ftato  continuato .  Leggendo  in. 
Stietonio ,  che  egli  vfaua  Simus  prò futnus  :  ($*  domos 
9  gmitiuo  cafu  ftngulari prò  domus  t  E  poco  dopo.  Quoti  e's 

antan 
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autefnpefnoiam  fcrìbebat  bpro  ay^rcpro  b%  ac  deinceps  ea? 
dem  ratione  fequentes  liner  asponebat .  Pro  x  duplex  a.  I 

AVRELIE .  Della  gente  Aurelia,  che  fe  bene  in 
Roma  antichiffima  >  come  quella ,  che  vi  pafsò  dalli 
Sabini,  fu  però  Plebea ,  ranto  ne  hanno  detto  Anto- 
nio Aguftini,  Fuluio  Orfino;  Onofrio  Panuinio;  Ri-  ^  tmi\ 
cardo  Streinio  ;  e  Giouanni  Glandorpio ,  che  à  me^  ^Ta^koI 
non  refta  luogo  per  toccarne  cofa  alcuna  ^trouan-^^j'j; 
dofi  appreflb  di  loro  >  quanto  bifogna,per  la  pìu  fmitjum. 
diftinta  notitia  di  ella .  Rm«». 

C ASTIIS.  Che  Caflefsim*  leggo ,  foftituendo  TE 
all'I ,  come  vfarono  anticamente  ;  il  che  fi  conofcerà 
molto  bene ,  non  fòlo  da  chi  s'accofterà  alle  meda- 
glie antiche,nelle  quali  tato  leggerà  VÈNERI  GE~ 
METRICI  così  in  quelle  di  Sabina  moglie  di  Adria- 
no, come  in  quelle  di  Fauftina  moglie  di  M.  Aurelio* 
e  di  Giulia  di  Seuero  Imperatori  $  quanto  FB^ilfS 
GEffETRIX,  in  quelle  della  fopranominata  Fau- 
ftina di  Marco  Aurelio  >  e  di  Annia  Fauftina  moglie 
d'Eliogabalo  j  voce  originata  dal  verbo  Cigno, prò  i*mimttè$ 
quo  genoajetu/ìifsimi  protulijje  inueniuntur ,  offerirò  Pri-  lK™Z**'* 
(ciano;  per  ciò  Lucrezio^fempre  che  di  quefta  paro- 
la fi  valfe,  così  Yvsò  ;  onde  parlando  di  Cibele 

Quare  magna  deum  mater  3  materque  ferarum 

Etmflrigenetrix  h<ecdiElaefl  corporis  <~vna 
la  diffej  e  parlando  della  generazione  delle  cofe  nòn 
meno 

Quorum  nihil fieri  manifefium  fi  ;  omnia  quando  ^ 
S  eminibus  cetris  certa genitrice  creata 

P  Con* 
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Conferuare  genus  crefcentia  pojje  ^videmus  1 
Ma,  da  chi  andaià  ben  ofseru^ndo  le  pietre  >  che  co- 
me infinite  s'incontrano ,  con  quelle  lettere  permu- 
tate 5  così  per  la  mia  intenzione  >  quefte  due  credo , 
che  baftinoyk  vna  delle  quali  Facmnàumy  in  vece  di 
ÈÉniMit.  FtewvÀum)  e  nell'altra  Fecet,  in  loco  di  F ecity  fi  legge 
in  tal  modo. 

d  ;  M 

CLOP   .  MARIANO 

FRV  M  E  N  TARIO 

LE  G.    VII.  GEM 

LVCANIVS 

L  A  V  R  E  NTIVS 

FACEVNDVM  .  CVK 


D    y    M    y  S 

VERECVNDO 
&*JUfc«Ì  CAESENNI     ,  CAÈ 

SENNIANI  y  SALT 
VARIO  ,  VRBA 
NA  y  T 1  LI A y  FECET 

Patri y  b,  vix 


P.  GIIMIILLVS .  Cioè  Puhlws  Gemellus .  Publio 
fu  prenome  afsai  familiare  in  Roma,  sì  à  gli  huomi- 
xiiy  che  alle  Donne  ;  fi  diceuano  Publy,j>er  teftimo- 
nio  dell' auttore  della  Epitome  denomi>chefìi>)ò 
.Valerio  Maffimo ,  ò  vn  tale  Tito  Probo a  cui  fotto- 

ferine 
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ferine  il  Sigonio  ;  Qui prius pupilli fatti  erantquam prd*  Tnmmìn\ 
nomina  habtrentx  ali]  ominis  caufa  à  pube .  Ilehepure 
ofseruato  dal  Panuinio  v*  aggiunge  Fefto  ,  qualo 
ctt  Valerio Maflìmo  difsente  ,  doue  dice:  qui populo  u^ntl^ 
gratus  futi Pnbliumpr<enomenefie exifiimat.E  però  Cirri- 
fìiano  Bechmano  ,  notò  ,  che  Publius  à  cultupopuli  fù  *iOrig.zhp 
detto  i  e  da  quello  prenome  Vogliono  il  Sigonio,  ed  ua%tnr^ 
il  Panuinio,  nelle  opere  allegate,  che  hauefse  origi- 
ne la  gente  Publilia,  quale  per  teftimoniodiT*  Li-  hiiizìui 
uio ,  fù  in  Roma,  fe  ben  Plebea ,  Pretoria  >  Confola- 
re,  Cenforia,  e  Trionfale  ancora  é 

Dal  cognome  Gemello  poi,  originato  dal  natale* 
credo,  che  fia  deriuata  la  gente  Gemella ,  quale  pe- 
rò nella  Republica  Romana,  non  vedo,  che  formaf- 
fe  mai  figura  degna  di  ftima  ;  mentre  non  sò  trouare 
nel  gran  corpo  di  tutte  le  Infcrizioni  Romane  di 
Giano  Grutero  altra  memoria,che  di  vn  Marco  Ge- 
mello Attor  Vicanorum  detto ,  che  Agente  di  popoli 
habitanti  in  borghi,io  lo  direi,  per  non  dirlo  di  gen- 
te Ruftica,  come  dicono  quelli,  che  fanoofserua- 
zione  su  la  parola  Vkanus>  così  leggendolo  nella  fe- 
guente  Inferitone  di  Nansì  in  Francia . 


CruteK 


NVM1NI  AVG  VSTOR 
DEO  %  VOLTANO 
M.  GEMEL»  SECVNDVS.  ET.  C.  SEDATVS.  FLORVS 
ACTOR,  V1CÀNOR 
PORTENS.  TRlBVNAL.  CVM.  LOCIS.  EX  STIPE 
CONLATA.  POSVERVNT 

P    %  Edi 
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E  di  vn5  altro  Gemello  Liberto  di  Augufto \  la  di  cui 
maggiore  dignità  >  fu  Peflère  ftato  3  dice  la  fua  me- 
h[*ìZ  7.  nioria^  Pr*pofito  Argenti  Potori/,  che  direi  Soprainten- 
dente  all'  argento  deftinato  al  feruizio  del  beuero; 
direbbero  forfè  li  moderni  aulici  >  ^Bottigliere  dell'  ar- 
gentario, . 

M.  POS.  Memoriam  Pofuit ,  ò  Mónumentum  Pofuit; 
così  leggono  tutti  gli  Efpofitori  delle  Abbreuiatu- 
re  Antiche  fenza  contratto .  Tanto  ho  faputo  olfer- 
uare  fopra  le  fue  due  memorie  Bellunefi^il  che  fe  ben 
poco  y  farà  fempre  molto  per  me  ,  quando  conofcero 
di  hauere  appagato  il  fuo  efquifito  gufto>  alle  cui  fo- 
disfazioni  conferuerò  fempre  pronta  tutta  la  mia 
volontà. 

•  Padoua  2  o #  G iugno  \  66 6. 
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F  A  E  N  Z  A. 

Molto  Rei*.  Sig,  miói  2 

Hiunquepenfa  di  portarfi  entro  le  den- 
fe  tenebre  della  Antichità  ,  fenzaW 
fcorta  della  congettura  ,  può  efler  fi- 
curo  di  caminarui  con  certezza  di  per- 
deruifi .  Ma  perche  quefta,  fe  non  è  fo- 
rella,  è  almeno  figliola  della  opinione;  quindi  fu  J 
che  follecitato  da  fuoi  comandi  à  farle  fentire^ 
la  mia  ,  d'intorno  ad  alcune  antiche  memorie,  daJ 
lei,  credute  di  Faenza  fua  patria,  io  lo  feci  con  quel-' 
le  confiderazioni,  che  mi  venero  fomminiftrate  daP 
Tvna ,  e  fuggerite  dall'altra  j  cofe  tutte  però  di  così 
poca  rileuanza ,  che  ne  meritauano  di  ritrouare  ap-^ 
preflb  la  fua  molta  virtù  alcuna  ftima,  ne  di  cangiar- 
lì  in  Remore,  per  fermare  il  corfo  à  quel  felice  viag- 
gio, nel  quale  ella  veleggia  alla  immortalità ,  e  mol- 
to meno  di  contaminare  il  fuo  purgato  intendimene 
to,  con  motiui  di  noui  dubhij.  Tuttauia  già,  che  con 
replicate  difficoltà  mi  porge  eccitamento  per  appli? 

carmi 
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carmi  à  congetturali  opinioni ,  rifoluodiobbedir- 
Ia/e  non  per  altro,  almeno  per  non  efler  creduto  im- 
meriteuolede  fuoi  fauori,  mà  à  condizione,  chea 
quanto  le  confiderò  ,  norr  faccia  lei  riflelfo  maggio- 
re di  quello ,  che  è  proprio  di  debolilfime  congettu- 
re, non  fiancheggiate  da  ficurezza  alcuna . 

Diffi  adunque ,  allora  che  mi  obbligò  à  fpiegarle 
i  miei  fentimenti ,  e  la  eccito  à  compatirmi  fe  gle  lo 
confermo ,  che  nelle  parole  della  Inferitone  di  P# 
VARRONIO,  dòuehaueua  fcrittò famiglia, eralì 
da  fcriuere  gente  Varronia,attefoche  il  più  frequen- 
te,  anziilcommuniffimo  vfo del -nominarli  de  Ro* 
mani,  e  particolarmente  fino  che  quella  Reptiblica 
fi  conferuò  in  libertà ,  fu  di  chiamarfi  con  tre  nomi  > 
c  gl'Ingenui  principalmente . 

II  primo  era  il  prenome  ;  Il  fecondo  il  nome  gen- 
tilizio ,  cioè  quello  della  gente  in  cui  nafceuano  ;  Il 
terzo  il  cognome,  che  nelle  genti  per  famiglie  fi  di- 
ftingueua;  per  quefto  nella  gente  Cornelia ,  che  mi 
feru  irà  di  eflempio  per  le  altre  tutte ,  vi  erano  le  fa- 
miglie delli  Scipioni;  delli  Lentulij  delli  Coffi;  delli 
Cinna ,  delli  Dolabella ,  ed  altre ,  tutte  da  cognomi 
prouentite . 

E  fe  bene  ella  và  penfando  non  effere  la  parola^ 
Varroritus  nome  gentilizio,  ma  cognome,  conuiene 
che  refti  feruita  di  credere,  che  nella  fua  Infcrizione 
e  nome  gentilizio  ,  dal  cognome  Vano  deriuàto  ; 
perche  hò  imparato  dairEruditiffimo  Onofrio  Pan- 
nino ,  Atlante  della  più  erudita  antichità ,  che  dalli 

;  co- 
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cognomi  ancora ,  fra  Romani  >  molte  genti  fi  deno- 
minarono, come  da  Albo  Albij  >  àzFlauo  Flauij  ,da 
Fuluo  Fulutjj£k  Plauto  Plautìjy  da  V ma  Vatìnij,  ed  al-  N^mt 
tri  in  gran  copia, nella  allegataopera  da  elfo  raccol-  . 
ti  j  &  acciò  4onofcahauere  io  con  qualche  fuflìften- 
za  detto  ,  Varronio  eflere  nome  di  gente ,  vedrà  lei, 
con  più  dVna  antica  Infcriiione  che  quìregiftro> 
efler  ftata  fra  gli  Antichi  la  gente  Varronia  >  e  di 
qualche  (lima.  Giano  Grutero  non  folo  raccoglie  la 
memoria  di  L.  Varronio  Capitone,  che  è  Tinfrafcrit- 
iti  " 


L   .   VARRONIO    ;   L  T  f 

PAL  .  CAPITONI 
SCRIBAE  #  AEDI  LI  C  IhSSS 
JlCCENSO  .  VELATO 
II  .  VIRO  .  QJINQVENN 
PATRONO  .  COLONIAE 
ORDO  #  REGALIVM 
QVORVM  ^  HO N OR E 
CONTENTVS.  SVA.  PECV 
POSVIT  .      Li    D.    D.  D 


Mà  quella  ancora  di  Varronio  Filocolo  >  quale 
dice  ritrouarfi  in  Spoleto  ed  èquefta. 
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ì.    O.  M 
VARRONIVS 
Gruttr^~  PHILOCVLVS 
Usè^j  V.      S.       L.  li 

POSVIT 
VL     ID.  FEBR 
APKDNIANO  .  ET 
N1GRO    :  COS 

^toi.chtim  Votò  *  che  dedicato  ,  eflendo  ConfbliT.  Vipfania 
S^«j  Apromano,  e  Quintio  Negro ,  ciò  ieguil  annodi 
Roma  D  C  C  C  LX  X,  e  di  Crifto  C  XX,  due  anni 
auanti  la  morte  .di  Traiaao  Imperatore  .  E  forfo, 
che  di  quefto  Q^Varronio  di  Spoleti  puoteeffere 
Liberto  quel  . 

&nt.f&*s*ì  Q.  VARRONIVS.  Q^L.  AGATO 

che  appreflb  lo  fteflb  Grutero  nominato  fi  vede  nu 
quella  gran  bafe  ,  tuttauia  nel  Campidoglio  confer- 
ita ,  ed  air  Imperatore  Adriano  dalli  Borgomaftri 
di  Roma  dedicata  ,  quale  fi  óflerua  che  fu  nel  nume- 
io  di  quelli  del  Borgo  della  Fortuna  Roftrata .  Diflì 
quella  potere  effer  ftato  di  quello  di  Spoleti  Liber- 
to, perche  hauendo  apprefo,  che  quando  li  Serui  ve- 
1  limano  pofti  in  libertà  ,  prendéiiano  per  nomi  loro  li 
Vgnuìn  ^  prenomi,  e  nomi  gentilizi;  di  quelli  ,  che  liberi  li  di- 
&ml**m'  c^iarauano^  conuertendo  poi  in  loro  cognomi  li  no- 
mi ^chehawcuano  in  feruitù  j  vedendo  coftui  col 

pre- 
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prenome,  e  nome  gentilizio  dei  QAf arronio  di  Spo- 
le ti,  parmi  che  non  faria  gran  cofa  da  credere,  que- 
llo Borgomaftro  di  Roma ,  di  quello  eflere  flato  Li- 
berto ;  mà  come  che  quelle  fono  licenze  congettu- 
rali di  chi  pratica  fra  marmi  antichi  ,  così  ne  prendi 
ella  quella  parte  ,  che  è  propria  della  incertezza .  Le 
dico  in  tantoché  non  s'ingannò  punto,  quando  ere-; 
dendo  il  Vanonius  cognome,di{fe  famiglia,non  gen- 
te Varronia ,  perche  come  le  hò  poc'anzi  confidera- 
to,  li  cognomi,  fra  Romani,  quelli  furono ,  che  nelle 
genti  le  famiglie  coftituirono ,  mà  con  quella  offer- 
uazione,  che  li  nomi  delle  genti  da  cognomi  deriua- 
ti  in  Ius  terminauano,  come  da  Flauo  Flauius^  da  Ru- 
tilo Rutilius  ;  da  Fuluo  FuUius  ,  e  fimili  dal  Pannino 
oiferuati,  onde  da  V anone^  V arronius .  De  amì^ 

Se  fcriffi  poi  di  non  credere,  che  T.Staberio;  Tib.  Nmm-- 
Claudio;ed  Vlpio  Egnatio  haueflero  tolto  il  cogno-, 
me  dìFanentinus  dalla  patria  (  perche  fe  lo  hauefll 
fcritto  diL.  Valerio  lo  teriffimale ,  ed  ora  ne  canto 
la  palinodia  )  fù  perche  mi  hanno  le  antiche  Inten- 
zioni infegnato,  che  volendo  gli  Antichi  lafciare  in 
eife  memoria  della  loro  patria ,  lo  fecero  bene  in  va- 
rij  modi,  come  fono  per  moftrarle,  mà  rariffime  voi-, 
te,  per  quanto  hò  fino  ad  ora  ofseruato ,  togliendoli 
il  nome  dì  quella  per  lofo  cognome  immediatamen- 
te i  onde  apprefso  di  me ,  imo  ad  ora ,  vnica  è  la  me- 
moria eretta  àC^HortenfioFauftino ,  procurando- 
lo C.  Alliano  Tiburtino,  che  così  lo  nomina  il  Gru-?  ewfijiA 
tero  in  quella  infciizione;che  profefsa  hauere  hauu-  *•  h 

9*  ta 
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ta  dallo  Smetio,  il  quale  non  so  poi  fefia  lo  ftefso 
che  quello ,  che  ella  fcriue  :  dal  medefimo  nominato 
Caio  AllianoBrundufino;  e  che  certo  ilTiburtino 
da  Titioli  lo  dimoftra  ;  oltreché  hauereiper  rifolue- 
re  la  oppofuione  vna  valida  diffefa  per  me  ,  dicendo 
che  efsendo  ftato  quel  marmo  dedicato  nel  Confo- 
0  lato  di  Claudio  Maflìmo,  e  di  Cornelio  Scipione  Or- 
'  fito,  ciò  fu  Tanno  di  Roma  DCCCC  XXIII,  di 
t*Ri*ijchro.  Crifto  CLXXIIl,edil  terzodecimo  dell'Imperio 
di  Marco  Aurelio  Antonino,  detto  il  Filofofo  ;  fu  in 
tempo,  come  le  hò  motiuato  ancora,  in  cui  ilbuoiu 
vfo  delli  tre  nomi  Romani  era  quafiche  affatto  per- 
duto ,  imponendofi  allora  li  nomi  à  capriccio ,  e  fo- 
disfazione ,  non  già  fecondo  la  regola  antica  >  come 
pure  le  tocherò  più  abbafso  ;  che  quanto  al  P.  PO- 
TÉS.  FLOPOENTINVS  dell'Antonini  nelle  Anti- 
chità di  Sartina  da  lei  allegato ,  non  ritrouando  lau 
Tua  memoria  raccolta  dal  Grutero^ne  hauendo  quel- 
Pauttore  apprefsodi  me,  mi riferbo adirne  lamia 
opinione,  veduta  che  io  habbia  quella  Inferitone 
tutta  intiera. 

In  fei  modi  adunque,  per  quello  hòfino  ad  ora  ve- 
duto,frequentarono  gli  antichi  Tvfo  di  fcolpire  nel- 
le fue  memorie  li  nomi  delle  loro  patrie .  Il  primo, 
€  più  commune,fù  ponendotela  in  cafo  afsoluto, 
come  <BcnoniA\  Mutino,  j  V nona  ;  Hafìa  j  ffouaria ,  che 
così ,  molte  in  numero ,  ne  marmi  nominate  fi  ritro- 
vano ,  come  quefto  di  Firenza ,  per  tutte  me  ne  farà 
fede. 
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Cioè^  Quintus  GdYgemus  Lucij  Ftlius  Scdptid  celer  Fio- 
rentia  Miles  Cohortis  V ndecim*  Pr<etorU  .  Vixit  Annos 
Vigintifex  Militami  Annos  quinque .  Hit  Situs  E  fi . 

Il  fecondo  fu,  quando  pure  in  cafo  afsoluto  la  pa  • 
tria  vi  collocarono  >  ma  antepoftaui }  ò  la  lettera  D  > 

z  òtut- 
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ò  tutta  la  intiera  parola  Domoy  quale  in  luoco  di  Ciul* 
tate  prendeuano ,  onde  non  mancano  nelle  antiche 
Intenzioni,  Domo  Arretio\  Domo  Atbejìe  ;  Domo  Placen* 
tia ,  ed  altre  diuerfe  così  dette  ,  come  fi  conofce  da^ 
quella  memoria  Brefciana . 

Q^BISIVS  .  SECVNDVS 
Q_  F.  DOMO.  BRIX 
MIL.  LF.G.  X".  G.  7.  COMINI 
GELSI.  ÀN.  XXX.  STIP.  :  VII 
HERED.  EX.  T.  F.  C 

Che  vuol  dire .  Quintus  jBiftus  Secundus  Quinti  Filini 
Domo  *Brixia  Miles  legionis  Decima  Gemina  Centuria  Co- 
minij  Celft  Annis  Triginta  Stipendi/ s  Septem  Heredes  ex 
Testamento  Fieri  Curauerunt. 

Fù  il  terzo,  quando  la  pofero  in  deriuatiuo  ,  come 
fteapolitanus ,  Pifaurenfìs  ,  e  fimili ,  mà  con  quefta  of- 
feruazione  ,  che  auanti  vi  fi  trouaua  il  cognome  di 
chi  era  la  memoria  ,  onde  il  nome  della  patria  di  co- 
gnome non  le  feruiua,  e  di  quefto  modo  di  dire,  pro- 
ue  non  mancano  dalle  antiche  pietre,  tanto  in  Ita- 
lia che  fuori .  In  Italia  frà  le  molte  quefta  di  Napoli 
lomanifefta. 

C.  PIPERÌVS 
FELIX 
NEAPOLITANVS 
BENEFIC. 

fuo- 


Grut.fol.$ì£ 
».  l% 
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fuori  d'Italia  fra  le  diuerfe,  quella  di  Narbonami 
balla . 

D.  M 
M  O  E  N  I  O 

NARBONENSI 
VET.  LEG.  VII.  GEM 

fel  .  aelia  .  valen. 
Tina.  Marito 

Il  quarto  fù  ,  quando  dopo  il  prenome  ,  e  nome 
gentilizio,  vi  fcolpirono  la  Tribù ,  nella  quale  fi  tro- 
uaua  la  loro  patria  defcritta,dopo  dedotta  Colonia, 
facendo  poi  fuccedere  inderiuatiuo  ilnomedelku 
ftefsa,  così  fù  Vicentino  quel 

M.  ENNIVS.  M\  V.  MEN.  VICENTJNVS 

da  lei  allegato,  perche  vi  è  prima  la  nota  MEN,  che 
la  Tribù  Menenia  dinota,  nella  quale,  per  teftimonio 
di  Carlo  Sieoniofù  defcritta  la  Città  di  Vicenza 
dopo  che,  infieme  con  le  altre  Città  della  Gallia*  clf.w^1 
Tranfpadana ,  fu  dedotta  Colonia  de  Cittadini  Ro- 
mani .  Così  fu  Fauent'moy  mà  di  quale Fauentia  gle  lo 
confidereròpiù  abbafTo,  quel 

L.  VAL.  L.  FIL.  GAL.  FA  VENTINO 

perche  vi  s'interpone  fra  '1  nome  gentilizio,  e  quel- 
lo della  patria  la  nota  GAL ,  che  la  Tribù  Galeria  li- 
gnifica, 
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rnifica*  nella  quale*  à  fuo  luogo*  le  moftrerò*  che  fu 
collocata  la  Città  di  Barcellona*  che  Colonia,  <Barcinoy 
Fauentia  fù  detta . 

Il  quinto  modo  fù*quando  dopo  il  nome  della  pa- 
tria, in  deriuatiuo  fcolpito*  vi  aggiunfero  la  lettera 
G*  che  da  Giofeffe  Scaligero-viene  (piegata  per  Gè* 
indie.Gruter.  ^re  in  quefta  Infcrizione . 

Cap.  io,       -  •  * 

L.  VALERIVS 
L.F.  VOL.MATER 
G^fcW  NVS.  TOL  G 

MIL.  L.  x.  G 
AN.  XXXV 
AER.  XII 
S.  T.  T.  L 
H.    E.    T.    F.  C 


che  non  già  per  infegnare  à  ki  *  mà  per  appagare^ 
qualche  curiofo  principiante  di  quefta  Laconica, 
mà  erudita  lettura  *  viene  da  me  tutta  così  fpiegata . 
Lucius  V derius  Luci/  Filius  Voltinia  Maternus  Toleta* 
nus genere  mileslegionis  Decima  GemelU^ò  Gemin<e,(chG 
l'Vno*  e  l'altro  vien  letto)  annorum  trigintaquinque  Ae- 
re  duodecimo  (  che  è  tanto  quanto  Jìipendio  Duodeci* 
mo  )  Sit  tibi  terrà  leuis  .  Heres  Eius  Titulum  fieri  curauit, 
ò  pure*  Hic  efl  tejìamento fieri  curauit,  tuttoché  in  que- 
fta pietra  più  mi  appaghi  la  prima  *  che  la  feconda 
fpiegatura  di  quelle  vltime  lettere . 

Ilfefto*  ed  vltimofù  allora*  quando  premettero 

alla 
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alla  patria,in  cafo  alfoluto  {colpitala  parola  Matusi 
come  quefta  memoria  di  Sarfina  dimoftra. 

ARRI.  C.  F.  PVP.  NA 
TVi  .  SASSINA  .  MILES 
PR.  J.  PVDENT1S 
M.  XI.  VIXIT.  ANNIS 
CIT.  C.  ARRIVS 
S.    LIBERTVS.  PATRO 

merenti.  sm.  ET.  SVIS 


Gruferà 


che  per  fodisfare  à  chi  s'applica  alla  cognitionedt 
così  recondita  eruditione,  così  leggo.  Arrius  Caj 
flius  Pupinia  Hiatus  Savina  miles  pr<etorius  Centurionis  , 
Centuria  Pudentis  Aianipuli  wndeciminjixit  annis  c  'ir- 
citer  centum  Arrius  fuus  libertus  patrono  Aderenti  [ibi 
fuis  .  Che  quefta  nota  7.  Centuno^  ò,  Centuria  *,  corno 
lo  hò  fpiegata  anco  nella  memoria  di  Quinto  Bifio, 
appretto  gli  antichi  fignificafle ,  lo  inoltra  fra  gli  al- 
tri molti  interpreti  delle  abbreuiature  antiche  Gio-  2^2^ 
feffe  Scaligero  ,  ed  io  parimente  con  renderne  la  ra- 
gione nel  mio  Commentarius  Deftotis  Romanorum^  già 
perla  ftampaalleftito,  onde  non  mi  diffonderò  hora 
d'intorno  à  ciò;  tanto  più  quanto  che  3  fono  più  cho 
certo,  elferle  noto  Tvfo  del  portarfi  in  mano  da  Cen- 
turioni Romani  vn  pez,z,o  di  Vite  ;  e  che  fi  raccorda^ 
di  quel  Lucilio  Centurione  di  Tacito ,  detto  Cedo  al-  Anml>l*$ 
ter  arri  5  quia  fratìa  <vite  in  tergo  militi*  alter  àm  darà  aio- 
ce>  acrurfus  aiiam  pofcebat  j  onde  quello  fegno  7*  vo- 
gliono. 
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gliono,  che  fofle  efpreffiuo  di  quella  Vite  nelle  me- 
morie de  Soldati,  e  che  per  ciò,  ò  Centuno  yo  Centuria 
dinotale . 

Se  poi,  oltre  quefti  Tei  modi  di  rammemorare  la 
patria  nelle  loro  memorie ,  hebbero  fodisfazione  di 
lafciare  notitia  in  effe  della  fua  naturale  prouincia 
allora,  al  di  lei  nome  furono  foliti  di  premettere  la 
nota  NAT,  che  Catione ,  come  in  molti  marmi  fenza 
abbreuiatura  s'incontra, fignificaua,' del  che  quefto 
di  Vngaria  fra  molti  ne  rende  teftimonio,  che  bafta  ♦ 

AVRELIO .  FESTINO 
NAT.  PAN.  VET. 
AVR.  GLAVCE.  PATRON 
ET.  CONIVGI 
DVLCI SS 
B    .    M    .  P 

che  così  vien  letta  :  Quinto  Aurelio  Feflino'NationtJ 
Tamfonus  ,  ò ,  Panonnicus  Veterano  .  Aurelio,  G lance  Pa~ 
trono y  (e?T  coniugi  Dulcifsimo  "Benemerenti pofuit . 

Quefte  fino  ad  ora,  fono  i  più  frequenti  modi  vfa- 
zi  dalli  antichi,  quando ,  ò  della  Patria ,  ò  della  Pro- 
vincia in  cui  erano  nati,  intefero  di  lafciare  nelle  lo- 
xo  memorie  contezza,  quali  però,  tuttoché  damo 
con  qualche  applicazione,  e  diligenza  raccolti,  non 
pretendo  ad  ogni  modo,  che  fiano  li.  foli  vfati  da  elfi* 
perche  quanti  huomini,  tanti  pareri,  dico  benc>ehc 
sffeodo  li  più  praticati ,  e  communi ,  mi  hanno  per- 
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ciò  indotto  à  credere  ,  che  il  Fauentinusyf^xd\t  ferué 
di  cognome  à  T.Staberio,Tib.  Claudio ,  edVlpio; 
Egnazio,  non  balli  per  moft rare  che  foflfero  di  Fa~ 
uentia,  e  molto  meno  di  quella  d'Italia. 

Che  poi  li  cognominati  Fauent  'mi  follerò  flati  co- 
sì detti,  fe  non  per  la  patria,  almeno  per  altra  cagio* 
ne,  che  hauefle  relazione  ad  effa  ,  come  io  non  sò 
comprendere  quella  diftintione  ,  così  le  dirò  di  non 
hauere  in  ciò  opinione  alcuna  ;  perche  fra  cofeda 
queifecoli  e  noi  tanto  lontane  ,  grandi  ofcurità  fi 
frappongono;  folole  confiderò,  che  Pefempio  di 
Scipione  Africano  ,  e  di  Cecilio  Cretico  molto  noii 
proua  la  fua  intenzione  ,  rifpettoche  fi  sàperqual 
cagione  l'vno,  e  l'altro  fi  haueffero  quefti  due  nomi 
disonore  acquiftati;  attefoche  l'Africano  à  Scipio- 
ne; ed  il  Cretico  à  Cecilio  fu  quel  quarto  nome  ,  che 
Agnome  gli  antk  hi  diflero  ,  ad  ogni  vno  d'effi  attri* 
buito  perle  grandi  imprefe  in  Africa  ,  ed  in  Cretsu 
ben  condotte,  onde  ne  all'vno,ne  ali  altro,quelli  fu- 
rono li  proprij  cognomi  ;  perche  Scipione  l'Africa- 
no3prima  era  detto  Publio  Cornelio  Scipione;e  Ce- 
cilio il  Cretico,  Quinto  Cecilio  Metello . 

Et  acciò  conofca,  sù  quale  ficuro  fondamento  fi 
fermi  qtiefta  verità ,  fà  di  mefliere ,  eh'  ella  dia  vna 
occhiata  alli  Farti  Confolari  de  Romanùreftituiti  al 
fuo  antico  fplendore  dalle  felici  penne  di  Onofrio 
Panuino,  e  di  Carlo  Sigonio,e  trouerà  quafi  che  tut- 
ti con  il  fuo  terzo  nome,  che  era  il  cognome,  perche 
il  quarto  >  quale  dalle  loro  grandi  imprefe  à  quei  più 

R  chiari 
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chiari  Capitani  veniua  procurato  ;  ciò  accadeua ,  ò 
nel  tempo  della  Dittatura,  e  Confolato,  ò  dopo .  So 
lo  meritauano  nel  tempo  in  cui  erano  Dittatori  3  ò 
Confoli  fi  regiftraua  ne  Fafti  il  nome  loro,  con  rag- 
giunta del  quarto  nome  .  Così  eftendo  Dittatore^ 
l'anno  di  Roma  CCC  Vili  Q.  Seruilio  Prifco,  ed  ha- 
uendo  nella  Dittatura  debellati  li  Fidenati,  TAgno- 
me  di  Fidenate  le  fu  dato >  e  perciò  ne  Fafti  così  fu 
egli  raccomandato  all'eternità.         6b  ni  rjcd 

Q  Semilius.  i?.  F .  Sp.  °N.  Prifcus*  qui  in  hoc  honore  ;r> 
Fidenas  appellatus  ejtm  ij 
Così  ranno  CCCCXXIV  vinti  :j  nel  fecondo  fuo 
Confolato  >  da  L.  Emilio  Mamertino  li  Priuernati  , 
fu  egli  così  regiftrato  ne  Fafti. 

X»  Aimilius  L.  F.  fai  eN.  Mamertinus  il  qui  in  hoc 
honore  Priuerms  appellatus  eft  . 
Mà  fe  meritauano  quello  quarto  nome,  cioè  l'agno- 
me3  ò  dopo  la  Dittatura^  ò  dopo  il  Confolato,,  acciò 
non  reftaffero  defraudati  di  quella  eterna  gloria ,  al- 
la quale  moftrauano  le  loro  operazioni  indrizzate,  à 
nomi  loro^già  fcritti  ne  Fafti,tofto  che  il  quarto  no- 
me decretato  le  veniua ,  quello  fi  aggiongeua  ;  e  pe- 
lò Tanno  di  Roma  D  X  L  V 1 1 1  in  cui  fu  Confole  P# 
Cornelio  Scipione  3  detto  dopo  l'Africano  >  ftàegli 
in  quella  guifa  ne  Fafti  fcolpito  é 

iJ.  Cornelius P.F.L.  1Né  Scipio,  quipojìed  Àfricanul 
appellatus  ejì . 

.  E  ranno  DCLXXXIV  in  cui  fù  Confole  QXecilid 
Metello  >  dopo  Cretico  nominato >  così  il  fuo  nome 

iffii*)'         M  ne 
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neFaftifilegge. 

QX<ecilius  L.  F.  c^.  2tf-  Metellus ,  quìpoftea  Cré~ 
ficus  appellata*  efi . 
proue,che>non  volédo  quiui  regiftrare  quanti  fi  tro- 
uano  ne  Fatti  con  quefta  diftintione,  mi  baftano,per 
far  vedere,  che  come  fi  hà  chiara  notitia,perche  Sci- 
pione, e  Cecilio  furono  Africano ,  e  Cretico  detti  , 
così  prima  di  quefti  nomi  di  honore  haueuano  il  lo- 
ro terzo  nome,  che  fu  il  cognome  inftituito  da  Ro- 
mani ,  ed  vfato,  come  fà  conofcere  il  Panuinoper  pW». 
neceffità,  quale  fenelli  fuoiFauentinifiritrouafle ,  ^S.  ^ 
non  hauerei  hauura  mai  difficoltà  alcuna>nel  creder- 
li e  Hi  ancora  da  Fauentia  denominati . 

Neferueildire*  che  non  fi  faprebbe  Ottauioef- 
fereftato  cognominato  Thurino,  fe  non  ne  hauelfe 
Suetonio lafciatala  memoria,  perche, oltre  che  fi 
potria  dire  lo  ftefso  di  tutti  li  Romàni ,  fe  tanti  An- 
tichi auttori  non  hauefsero  fatto  il  fimile  ;  fi  sà  tut- 
tauia,  che  ad  Ottauio  Cognomen  Thurino  inditum  efi,  in 
memoriam  origini s  ;  njel^uod  in  regione  Tbur ina  recens  eo 
nato ,  pater  O&auius  aduerfus  fupitiuos  rem  profperepeffe- 
rati  oltre  che,in  certo  modo,  pare  che  lo  fieno  Otta-  ah^-i* 
uio ,  dopo  che  fu  adottato  nella  Gente  Giulia ,  e  re- 
fo  capace  dell'Imperio,procurafse  di  occultare  que- 
llo cognome ,  che  più  tofto  le  veniua  dato  per  deri- 
fionejfapendofi  bene,  che  egli  fu  à  M.Antonio  in  Epi- 
fìolis  per  contumeliam  fepe  Thurinus  appellatus .  Mà  of-  SMt.he:cìf^ 
ferui  lei  per  grazia  il  Cafaubono,  nelle  note  à  Sueto-  < 
aio  fopra  quelle  parole  poco  anzi  citate.  Quid  in  re- 

R    2  gione 
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gwne  Thurìna  recens  nato  (gre.  E  vedrà  come  queflo 
quarto  nome  traheuala  fua  origine,  mentre  dice.  Si* 
mul  obferua  nominatibus  non  fuijje  impofita  cognomina  :  ftd 
foftea ex  occajìone  captatum  omen  aut  decus  .  Ofiseruazio- 
ne,  che  bafta  per  dimoftrare,  come  oltre  il  prenome, 
nome  gentilizio,  e  cognome  necefsario  à  tutti  quel- 
li che  non  erano  ferui ,  e  che  obbediuano ,  e  viueua- 
no  air  vfo  della  Republica  Romana  >  foftea  ex  occafio~ 
ne  captatum  omen  aut  decus >  il  quarto  fe  li  aggiungeua  ; 
ilchepotriafidire  delti  Fauentini  >  quando  prima  di 
quello,  con  vn'  altro  cognome  fi  ritrouafsero . 

Tuttauia,  quando  fenza  fare  alcuna  ftima  delle 
cofe  dette,  fi  volefse  dire,  che  T.  Staberio;  Tib# 
Claudio}  ed  Vlpio Egnatio  ,  perche  cognominati 
Fauentìni)  perciò  furono  di  Fauentia  ;  quefta  propo- 
rzione fi  douerebbe  auuerrare  in  quanti  di  ogni  fef- 
fo  fi  trouano  con  tale  cognomeje  pure  diuerfi  ne  tro- 
uo  apprettò  ilGrutero,  da  lei  non  ramemorati,  qua- 
li tutti  rifoluo  di  portarle  fotto  l'occhio,  con  li  tito- 
Gruier.  ^  \{  che  hebbero,  oltre  quella  V deria  Fauentinay  e  quel 
l     i  i  ^UGìtilio Fauentino ,  quali  fi  leggono  appreflb  lo  ftef- 
'  fo  auttore ,  regiftrati  in  due  grandi  Infcrizioni ,  che 
troppo  fiancherebbero  qui,  traforandole  per  l<u 
loroprolilfità. 

Trouo  adunque  nella  gente  Cornelia  vn  Marco 
Cornelio  Fauentino,  la  di  cui  memoria  vien  detto 
effere 


M.  CORNELIO 
F  A  V  E  N  TINO 

SEVIRO 
CORN.  FAVENTIAN 

FRATRI 


Nella  gente  Furia  trouo  vnL.  Furio  Fauentino »j  li 
di  cui  Intenzione  viene  ripofta 

Extra  Tarracónem  in  Ecclefia  Sànftórum  \ 


L.  FVRIO.  L.  p 
PAVENTINO 
SVBVRITANI 
PVBLICE 


Ne  Mvnotà gente Cantilia,  chiamacoTib. Canti- 
no Fauentino,  la  cui  memoria  viene  fcrittoefsere 

In  Hortis  Medicei*. 
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Nelle  genti  poiOtacillia,  ed  Herennia  due  dotìnc 
co'l  cognome  F Mentina  ritrouo^e  pure  la  gente  Ota- 
cillia  non  è  da  fprezzarfi  tanto,  hauendo  hauuta  vna 
Imperatrice ,  che  fu  Martia  Otacilla  Seuera  >  moglie 
di  M.  Giulio  Filippo  ;  la  memoria  adunque  di  Ota- 
cillia  Fauentina  fi  ritroua 

Attentici  in  Monajìerio  cui  nomen  Munchanjyler ] 
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e  quella  di  Herennia  fi  dice  vederfi 

Xeneuenti  in  Cappona  lobp  Cornei  iuxta  <e4is 
NtcoU  Zotti . 

C.  H  ERENNI 
C.    L.  PYRAMVS 
CIT#  SIBI. 
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Mà  qui    inforge  vna  difficoltà  forfè  d'ogni  altra 
maggiore,  &  è,  che  dato  anco,  che  li  fopranominati 
tutti  haueflero  hauutoil  cognome  Fauentinus }  Fa* 
ventina  dalla  patria,  non  è  poi  così  facile  il  dire,  che 
foffero  più  di  Fauentia  d'Italia,  che  diSarcina  Fauen~ 
tia,  che  vuol  dire  Barcellona  di  Spagna .  Che  Bar- 
cellona fia  ftata  chiamata  anco  Fauentia  non  ne  mà- 
cano  teftimonij  antichi ,  e  moderni .  Fra  li  antichi 
Plinio  defcriuendo  la  Spagna  in  vniuerfale,  rame- 
mor ZyV'efei  quod  Fauentia  fi  lo  conferma  Tolomeo>di-  n\fimuUbi 
cendo;  V efcis,  Fefci  (eìf  F mentiti  Plinio,che  così  vi  ag- 
giunfe  chi  le  fece  le  note  alle  tauole  ;  lo  fteffo  Plinio  c*h 
poi  defcriuédo  la  Spagna  Citeriore,foggiunfeJ/2^  u^f.*!'Uh 
autem ,  Colonia  farcino ,  cognomine  y  Fauentia .  Fra  mo- 
derni poi  diuerfi  fe  ne  trouano ,  mà  mi  baft a  per  ora^ 
Antonio  Auguftini  nato  Spagnuolo,  e  nelle  più  eru- 
dite, e  recondite  Antichità  di  Roma,  e  della  Spagna 
fingolarmente  verfato  %  quefti  di  Barcellona  parlan- 
dole fuoi  Dialoghi,in  Italiano  portati;  lafciò  ferir- 
lo. Colonia  farcino  Fauentia,  ora  'Barcellona*,  ed  in  altro  fpnJ^-^ 
luogo  fpiegandoquefte  àbbreuiature  COL.  F.I.A. 
P.  B  ARC.  le  leffe .  Colonia  Fauentia  Mia  Augufta Pia  Di^'9' 
Sarcinomsi  il  che  quando  così  fia,  comepenfo  noru 
vi  eflere  luogo  per  dubitare,  hò  gran  motiui  per  cre- 
dere li  cognominati  Faentini  più  tofto  Spagnuoli, 
che  Italiani;  tralafcio  di  dire,che  quefta  mia  opinio- 
ne viene  fiancheggiata  dalle  memorie  di  molti  di 
quelli,  che  per  lo  più  nella  Spagna  fono  conferuate  >  » 
perche  mi  batta ,  per  fondamento  della  medefima^ , 

po- 
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poter  moftrare,  che  quel  L.Valerio  Fauentino  ctelei 
della  fua  F mentici  creduto ,  fu  più  tofto  della  Colonia 
farcino  Fauentia  { 

Per  il  che  fare  conuiene  chefifappia,  comele> 
Città  ,  tanto  d*  Italia  che  fuori  ,  quali  veniuano  de- 
dotte Colonie  de  Cittadini  Romani,  che  fuori  d'Ita~ 

É.n&t,f.  tià&Wi  Italici  furono  chiamate,  haueuano  facoltà  di 
-  ^are  [n  Roma  ,  il  voto  nelli  Comizij ,  mà  come  gli 
i-abitanti  tutti  di  quella  Città,  quali  non  erano,  ò 
Serui,ò  Ceriti,  per  euitare  la  confusone,  che  della> 
moltitudine  è  figliola ,  fi  trouauano  raffegnati  fotto 
la  loro  propria  Tribù ,  con  la  quale,  effa  chiamata, 
andauano  à  dare  li  fufFragij;  così  dedotta  alcuna  Co- 
Ionia  con  la  facoltà  del  voto ,  ad  effetto  di  sfuggire 
la  preaccennata  confusone,  ella  ancora  in  vna  delle 
Romane  Tribù  regiftrata  veniua;e  per  ciò  fi  vede 
Padotia ,  e  Brefcia  deferitte  nella  Tribù  Fabia  ;  Mi- 
lano i  e  Como  nella  Vfentina  ;  Bologna  nella  Lemo- 
niaj  Verona  nella  Pobìiliaj  Vicenza  nella  Menenia  , 
c  così  altre,  in  altre  Tribù,  tanto  in  Italia  che  fuori , 
per  tutta  doue  la  Romana  potenza  fi  eftefe .  Verità, 
che  come  accettata  da  tutti  fenza  contrailo,  così 
non  hà  brfogno  di  altre  proue,  che  delle  fommini- 
Arate  in  abbondanza  dalli  antichi  marmi;  per  tanto 

if.e*dé  dedotta  Colonia  far is  Italici  y  al  tempo  diOttairiano 
«Augufto  (che  così  inlegnano  le  lettere  che  diff^po- 
c'anzi  hauere  interpretate  TAguftino,  lulia  Augufta) 
la  Colonia  daremo Fauentia,  acciò  li  Cittadini  di  quel- 
li; .  trouandotì  in  Roma  potevo  come  li  Romani 

par- 
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pàrticlparé  dell'  Sonore  conferitoli  del  voto,  fenzau 
difordinevne  Comizi]  ,  venero  deferirti  nella  Tribù 
Galeriaynon  meno  che  quelli  diTarracona,  e  dialtre^ 
Cittadella  Spagna  Citeriore,  il  che  manifeftamenre- 
fi  comprende  da  quefta  memoria 

Marcinone  ad  {lumen  S.  loannis  in'<edil?uf  Vii  unti 
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Se  Barcellona  adunque  era,,  come  dimoftra  que- 
lla ed  altre  memorie ,  da  me  per  breuità  tralafciate^ 
mà  che  appreffo  Giano  Grutero  vedere  fi  poflono , 
nella  Tribù  Galeria  raffegnata  j  attefoche  non  vi  è 
fatica  per  intendere  >  che  le  prime  abbreuiature  del 
marmo  vogliono  dire  Caio  Iulio  Cai  F 'ilio Galeria Paur 
lino  Barrinone  9  ò,  "Barcinonenfi .  E  fe  per  fentimento  di 
Plinio,  di  Tolomeo  >  e  dell'Agufìini  ,  era  ancor  det^ 
ta  Colonia  "Barrino  Fauentia\  chi  non  vede ,  che  quelL.1 
Valerio  Fauentino  >  quale  ella  vorebbe  eflere  di  Fa* 

S  u  enti  a 
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ventiti  d*  Italia  ,  e  la  di  cui  memoria  ,  per  teftimònió 
delGrutero  che  Thà  raccolta  ,  fi  ritroua  nella  Spa- 
gna Citeriore  ,  fe  non  in  Barcellona-,  almeno  in  Ca- 
talogna ,  di  cui  Barcellona  è  Capo  ,  più  tofto  viene 
adeflereBarcellonefeche  altro.  Sì  perche  era  de- 
fcritto  nella  Tribù  Galeria  ,  nella  quale  non  trouo 
collocata  la  JF 'attentiti  d'Italia,  che  non  folo  in  alcuna 
Tribù ,  mà  ne  meno  Colonia  de  Romani  ,  di  qual  fi 
voglia  condizione  ,  Phò  per  anco  ritrouata  5  Sì  per- 
che la  fua  memoria  nella  Spagna  fi  ritroua ,  ed  in  ol- 
tre perche  l'offerito  cognominato  Fauentino .,  nella, 
ftefla  forma  che  fi  troua  il M.  Enn  'ms  M\  F.  Aden.  Vi~ 
centmusy  da  me  portatole,  nel  quarto  modo  delle  va- 
rie denominazioni  delli  antichi  #  E  fe  detto  mi  fo(fe, 
che  quello  non  era  di  Barcellona ,  perche  la  fua  me- 
moria in  quella  Città  non  fi  troua  ;  oltre  che  quefta-* 
ragione  non  vale  per  leuare  la  patria  ad  vno,  attefo- 
che  molti  accidenti  le  poifono  hauer  fatto  lafciar  la 
vita  lunge  da  quella ,  allora  io  rifponderei ,  adunque 
il  Faucntinus ,  ne  à  lui,  ne  ad  altri  la  patria  deno- 
ta ,  ne  può  effere  di  F anemia  d'Italia,  chi  è,  fe  non  di 
Barcellona ,  almeno  Catalano ,  che  come  ofTeruai  è 
lo  ftefso.  E  fe  bene  so,  che  non  mi  farà  negato  efse- 
re  quefto  L.  Valerio  più  Spagnuolo,  che  Italiano, 
ad  ogni  modo,  perche  fi  pofsa  far  giudizio  più  pefa- 
taxielle  mie  congetture,  voglio  qui  la  fua  memoria 
regiftrare,  con  quello  ftefso  titolo,  che  dal  Grutero 
c  fiata  raccolta , 

E  so  * 
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Tutto  ciò  mi  hà  fuggerito  la  mia  debolezza  ,  per 
aggiungere  à  quello,  che alrrauolta congetturai d- 
intorno  alla  parola  Fauentinus  ,  pregandola  però  à 
non  riceuere  le  mie  confiderazioni  in  altra  guifa,che 
come  tratti  d'vn  fiacco  intendimento^  edinfiemeà 
non  miaccufare  di  troppo  ardito,  fe  così  apertame- 
le contratto  al  fuo  defiderio  >  proiettandomi  à  tutta 
il  Mondo,  che  come  non  fono  buono  per  criticare/ 
alcuno  y  mà ben  sì  per  efsere  criticato  da  tutti ,  così 
fopra  di  quello  non  hauerei  mai  fatte  tante  confide- 
razioni,  fe  non  hauefli  creduto  di  obbedirla ,  in  con- 
fermazione di  che,  quando  non  lo  appaghino,  o 
s'opponghino  allefue  erudite  fatiche ,  puòlafciare 
afsorbire  quanto  hòfcritto  da  vn  vorticofoLete,' 

S    z  che 
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che  mi  farà  Tempre  grazia  fopragrande,  amando  io 
più  di  vedere  confolate  le  fue  virtuofe  fodisfazioni , 
che  mai  confiderate  le  mie  fieuoli  opinioni  ;  accer- 
tandola, che  il  fine  quale  mi  hà  fatto  diffondere  tan-* 
to  ,  non  hà  hauuta  altra  mira ,  che  di  porgerle  moti- 
110  di  prepararli  alla  diffefa^  quando ,  in  tempo  alcu- 
no, le  venifsero.  fatte  oppofizioni ,  ed  in  particolare 
quella,  che  può  nafcere  dajla  Colonia  Barrino  Fauentia 
di  Plinio  ,  quale  d#l  mio  fiacco  giudizio ,  è  creduta 
irrefsolubile . 

Che  quanto  alla  memoria  di  Vlpio  Egnatio  Fa- 
uentino  ,  potrei  prima  dire ,  che  Egnatio  à  lui  forfo 
fu  cognome  >  nella  guifa  appunto,  che  le  ho  confide- 
rato  fcolpirfi  dalli  Antichi  nel  terzo  delli  fei  propo- 
li modi;  attefoche  fi  sà  efserui  fiata  la  gente  Vlpia , 
della  quale  fu  Traiano  Imperatore ,  che  prima  di  ef- 
fe re  da  Neru a  adottato  M.  Vlpio  Traiano  fi  nomi- 
natia,  e  per  confequenza  il  Fauent'mus  efsere  fiato  ad 
Egnatio  in  luogo  della  patria,  tanto  più,  quanto  che 
fi  sà,  che  li  Vlpij  furono  Spagnuoli .  Indi  potrei  fog- 
giungere ,  che  quell*  Vlpio  Egnatio  vìfse  in  tempo  , 
Glutei*,  (cioè  imperando  Valente,  e  Valentiniano ,  che  così 
la  fua  memoria  infegna  )  nel  quale  li  Romani  haue- 
uano  affatto  perduto  Tvfo  delli  tre  antichi  nomi , 
prenome,  nóme  gentilicio ,  e  cognome  ;  Verità  cho 
fi  può  dalli  Fafti ,  non  meno  che  dalli  marmi  di  que* 
tempi  diftintamente  comprendere ,  ofseruandofi  io* 
elfi,  non  tanto  nellaètà  di  Vlpio  Egnatio,  mà}  come 
le  toccai  di  fopra,  più  d'vn  fecolo  atlantiche  non  al- 
:  l'vfo 
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Tvfo  antico,  mà  à  capriccio  ,  e  propria  fodisfazione 
s'imponeuano  li  nomi,  tanto  più,  quantoche,  fe  ben 
lui  fu  Gentile,  la  Criftiana  fede  molto  era  allora  ag-  kS*®* 
grandita,  ed  apprefso  della  quale  ciò  che  fù  preno- 
me, nome  gentilizio,  e  cognome,  apprefso  gli  anti- 
chi, venne  in  nome  proprio  cangiato.  Così  Lucia 
già  prenome,  Cecilia  già  nome  gentilizio  ;  eSeba- 
ftiano  già  cognome  li  intendiamo ,  e  riuerimo,  nomi 
proprij  delli  Santi  Lucia,  Cecilia,  e  Sebaftiano  ,per 
quiuinon  neraccolgere  infiniti, che  quella  verità 
confermano .  Mà  è  tempo  di  dar  fine  à  così  lunga^  e 
tediofa  diceria;  pongo  dunque  meta  alla  penna,  per 
non  porla  mai  al  defiderio*  checonferuo  diefser* 
leofsequiofo. 

Padom  primo  Marzj  1 6  6j9 
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lllnfìrift.  mio  Sigi 

N  fomma  così  è .  Quelli  che  s'affatici- 
no  di  coprire  la  Verità  ,  fono  non  me- 
no difendenti  ,  che  eredi  della  mede* 
fima  inclinazione  di  que*  galanthuo- 
mini  /quali  appreffo  Efopo  tentauano 
dileuarela  negrezza  ad  vn  Etiope;  perche  cornea 
quelli  mancò  prima  il  ranno,  ed  il  fapone,  che  il  de- 
fiderio,  così  à  quelli  mancherano  prima  quanti  pan- 
ni sàinuentare  il  luflb  moderno,  che  mai  vederla.» , 
acciò  non  fi  conofca,  bafteuolmente  coperta .  S' af- 
fatichino pure  quanto  puono ,  è  fanno  2  che  fe  bene 
fuperafiero  li  Briarei  di  mani ,  li  Tifei  di  forze  ,  ad 
ogni  modo  farà  gettatala  loro  fatica.  Contende, 
infuperabile,  il  Tempo  à  fuoi  defideri j,  rifloluto  di 
Volerla,  per  la  di  lei  perfetta  cognitione,  fempre  nuj 
<Ja,e  chi  è  huomo  nonpuò,fenzafuo  gran  pregiudi- 
zio non  accommodarfi ,  alla  di  lui  riffoluta  Volontà 
|>er  ben  conofcerla ,  attefoche  per  fentimento  d'viu 
uÉulfiu  Sraù  Filofofo  -  Vmtatis  cognitione  >  &  maxime 'ètti- 
*riw<>ff;*r>  dentifsimé 
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dentarne  homo  d  c*eteris  animalibus  difìat .  Sono  >  e  &ì 
rano  Tempre  fuchi  pregiudiziali  à  quelle  diuine  bel- 
lezze >  che  rifplendono  nella  Verità  (  già  che  V tritas 
diuinum  quoddam  efl,  dille  Euftratio  )  tutti  quelli  or-  uzMg& 
namenti  >  con  quali  tentarono  d'abbellirla  i  più  fini 
ingegni  >  e  moftreranodi  fentire  molto  male  di  loro 
ftefli,  tutti  quelli*  che  in  ciò  s'aifaticherano  ,  attefo- 
chej 

Inuenies  primis  ab  fenfbus  ej?e  creatam 
ffotitiam  rveri^neque  fenfbus  pojìe  refelli  J 
cantò  Lugrezio .  ^m 

Quefti  motiui  ,  più  propri)  di  pontualità  d'efecu-  ****** 
zione,  che  di  pefatezza  di riflefib  >  mi  hanno  violen- 
tato à  prender  la  penna ,  per  confeflare  non  folo  vn* 
errore  ben  graue  da  me  prefo  nella  opera ,  che  fino 
Tanno  Mdclii  ftampai,intitolata  Monumenta  Pataui* 
na .  Mà  per  leuarlo  ancora^  fe  fie  poflibile,  da  gli  oc- 
chi del  Mondo  5  Sapendo  io  (  difle  il  Lipfio  d'Italia ,  il 
noftro  Pignoria  io  dico  )  che  nel  fecola  erudito  >  nel  qua*  pjffljgif 
le  fi  ritrouiamo  è  lode  il  dubitare  con  fondamento;  ($r  che  non 
hd  hi  fogno  la  mia  Patria  di  lodi  poco  certe  5  hauendone  tante 
di  [ode ,  ($r  oltremodo  reali . 

Il  mio  errore  adunque >  fomentato  però,  fino  ad 
ora  dalla  opinione  d'huominidi  fama  immortale,  e 
dalla  commune  credenza  del  Mondo  ,  non  che  della 
noftra  patria  ,  per  più  di  tre  fecoli  ;  è  nato  dintorno 
la  pietra  >  cheftà  nella  parte  occidentale  del  noftro 
Palazzo  della  ragione  >  creduta  è  venerata  vniuef- 
falmcnte  per  memoria  di  Tito  Liuio  noftro  conter- 
raneo , 
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iaflco,  e  prencipe  delli Hiftòrici  Latini  ;  e  purè]  coìì 
mio  roflore,  e  mortificazione  infieme,  conuengo  di 
cantare  intorno  ad  efla  la  Palinodia,  e  lafciarmi  in- 
tendere non  effere  ella  tale,  quale  F  habbiamoiìno 
ad  ora  creduta;  così  ne  ha  fatto  manifeftamente  co- 
nofeere  ,  (  ò  quanto  fiamo  ciechi  nelle  noftre  pafllo- 
ni  )  il  Signor  Marquardo  Gudio  Germano  ,  fogget- 
to,  che  con  la  molta  erudizione  ,  e  perfetta  intelli- 
genza delli  arcani  della  più  ofeura  antichità ,  rende 
vie  più  riguardeuoli  i  fplendori  della  fua  nafeita  # 

Vedo  molto  bene  quanta  commozione  fia  per  ec- 
citare, fra  noftri  cócittadini,  quefta  mia  rilfoluzio- 
ne  j  e  già  fentomi  imputato  di  troppo  ardito ,  ten- 
tando di  leuare  ornamento  così  nobile  alla  mia  Pa- 
tria ,  à  cui  la  lunghezza  di  più  di  tre  fecoli ,  e  la  feli- 
cità di  tante ,  e  tante  erudite  penne  le  hanno  inter- 
pofto  così  valido  decretto  ;  tuttauia  fe  con  occhio  , 
non  d'altro  che  della  verità  innamorato  fi  guarderà 
bene  la  cagione  del  mio  fcriuere ,  fpererò  di  merita- 
re il  proprio  compatimento  ;  perche  effendo  effetto 
di  tutta  giuftizia  dare  ad  ogniuno  quello  ch'èfue, 
conuiene  di  reftituire  la  creduta  pietra  di  Tito  Li- 
uio  à  chi  di  ragione  s5  afpetta ,  e  non  leuare  à  morti  > 
le  loro  memorie  j  tanto  più  quanto ,  che  la  perfona 
di  cui  ella  è ,  venirà  conofeiuta  nel  progreffo ,  noib 
così  abietta  di  condizione ,  che  nonfifia  refa  degna 
deirhonore  fattogli  da  noftri  antepalfati.Aggiùgo, 
che  come  farafempre  molto  più  noftro  decoro, il 
non  attendere,  che  altri  ne  facciano  rauuedere.  del 

no- 
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noftro  inganno  ,  mà  che  da  noi  flettilo  conofciamo  i 
e  confeflfiamo  ,  così  penferò  non  ritrouarfi  in  Pado-> 
uachi  pofla  della  mia  riflbluzione  dolerfi  ;  tanto  più 
quantoche  mi  protetto,  co'l  mio  riuerito  Pignoria  /  ongm.di 
che  io  referirò  fedelmente  quanto  ho  ojferuato  :  0f  lafciero  y  d  *ad>c"t>l'r 
chi  leggera  quefle  mie  cofe  ,  libertà  d' appoggiar  fi  doueofier- 
uerà  fermezza  di  ragione  più  fondata:  nonhauendo  io  giu- 
rato in  parola  di  maeflro  alcuno  ,  ch'io  fappia . 

Pure  fe  quefte  confiderazioni  fenfate  non  bafte- 
rano  per  acquiftarmi  il  compatimento  ,  crederò  al- 
meno di  meritar  feufa,  perche  profeflfando  con  Sim-m^^jii 
maco,^  weronon  adgloriam  loqui  ,  non  voglio  ap- 
portare la  tafia  di  poco  verace ,  à  cagione  di  bugiai 
detta  co'l  fondamento  di  altri,  e  con  lacommuno 
credenza  d'intorno  la  noftra  pietra  Liuiana  del  Pa- 
lazzo ,  quale  fe  bene  non  farà  di  Tito  Liuio  Thiftori- 
co, ciò  poco  importa,  mentre  di  così  gloriofo  no-  , 
fìro  concittadino ,  fi  conferua  in  Padoua  memoria 
manco  fofpetta,  come  moftrerò  à  fuo  tempo . 

Nel  mentre ,  dunque ,  che  faccio  comparire  nuda 
in  publico  la  Verità  di  quello  marmo ,  hò  bifogno  > 
che  la  fua  riuerita  virtù  mi  ferua  di  forte  Scudo,  tan- 
to più ,  quantoche  mi  protetto  di  non  detrahere  pù- 
to  alle  glorie  della  noftra  Patria ,  che ,  come  co3l  Pi- 
gnoria hò  detto  poc'anzi,  ne  hà  tante  che  battano 
per  renderla  memorabile  à  tutti  i  fecoìi ,  fenza  men- 
dicarne dalla  inuenzione .  Mà  fe  pure  alcuno  de  no- 
ftri  perfiftefle  nel  deteftare  l' ardire ,  che  hò  di  leua- 
re  à  Padouani  >  ciò  che  le  dà  tanto  concetto ,  mi  fa- 

T  uorifea, 
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uorifca*  la  fupplìco,  di  far  conofcere  à  chi  fi  fia ,  che 
quefto  rimedio  è  così  proprio  per  il  decoro  di  Pa- 
doua,  che  poffo  dir  allafteflfa  ragioneuolmente  con-, 
yn  gran  Lirico  moderno  i 

fflon  ti  turbare  acerba  y 

Màfana  yè  la  ferita  y  ed  io  non  fparg& 

%  affamo  lufìnghier  sà'l  tuo  letargo . 
mentre  affai  erudito  >  à  mio  cofto ,  nel^ mtasoàium 
farit ,  perfuadendomi  d'efsere  bene  intefo  >  almeno 
da  tutti  li  difapalfionati  amatori  del  vero  ,  mi  porto", 
con  franchezza  alla  pietra  >  adornata  &  abbellita  y 
dopo  la  fua  inuenzione  y  nel  qua!  tempo  era  fchiet- 
tiffima,  con  tutte  quelle  vaghezze  moderne,  che  ora 
la  circondano  r e  nella  forma  >  che  fi  rapprefenta  de- 
lineata^  con  tutta  dil  igenza^  in  quefto  foglio 
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Quando  ,  dalle  tante  rouine  di  Padoua,  fofse  que- 
lla pietra  reftituita  alla  luce,  perche  ciò  ancora  con- 
ferire alla  fua  propria  notitia,  lo  lafciò  fcritto  Gia- 
como Cauacio,- politiffimo  hiftorico,  eCittadino 
Padouano ,  air  anno  di  noftra  faiute  MGCGÒ^fe^*1** 
così  di  efsa  parlando .  Pone  Abbatis  <edes  ,  nubi  nunc 
rvaUtudinariumefl  (parla dellaChiefa,  eMonaftero 
di  Santa  Giuftina,  pofsefso  da  Monaci  Benedittini 
di  Monte  Caflino  )  ante  annos  quinqvkaginta  effofus  fue- 
ym  lapis  cum  epitaphio .  Hunc  patres  in  njefltbulum  templi 
tranftuleranti  atque  Linij  immaginemapinxerant  yquavi-> 
fitu  exoletam Andreas  Abbas  nuper  nouauerat.  Edi  lui 
prima  Secco  Polentone  *  Cittadino  pure  ,  e  Cancel- 
liere di  Padoua,  di  Tempre  degna  memoria,  invna 
lettera ,  nella  quale  raguaglia  ad  vn  fuo  amico  la  in- 
uenzione  delle  ofsa  di  Tito  Liuio,  feguita  per  ap- 
punto T  anno  MCCCCXIII ,  e  regiftrata  dal  Pigno-  cafA7: 
ria  nelle  origini  di  Padoua ,  con  cui  più  m9  accomo* 
do, perche  in  quell'anno  egli  viueua,  efofteneua, 
con  fua  gran  ftima ,  laprenomata  carica ,  onde  non-, 
faria  gran  cofa,  che  fe  non  lui,  il  Padre  almeno  fofse 
fiato  teftimonio  di  vifta ,  dello  fcoprimento  di  detta 
pietra ,  della  quale  così  racconta .  At  nvero  quod  fue~ 
rit  fepultus  (cioè Tito Liuio)  eodem  ipfo  loco,  quoh*ec 
ifla  offa  rtperta  funt ,  fama  augetfidem ,  quod  lapis  quo  in- 
fculpturn  hoc  Epigramma  njiàetur  (nec  dumexcefsit  oEiua- 
gepmus  annus  )  inde  leuatus  fuerit ,  ($*  modo  calcis  [rag- 
menta  erant ,  (efr  apparebant  <-oeJìigiay  njnde  enjulfus [or et. 
Hunc  autern  ijìum  lapidem  hi  qui  repertores  (eius  fuerunt, 
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ad  ornamentum  Ciuitatis  y  ad  dignitatem  ^viri  >  ad  memo- 
riam  reìy  ad folatium  fludentiunìy  in  eo  ipfo  quo  nunc  <vifnur 
rveftibulo  Ecclefi<e  SanB*e  luftin<e fixenint . 

Si  che  per  teftimonio  di  quefti  due  noftri  concit- 
tadini y  co*  quali  quanti  di  ciò  hanno  fcritto  confen- 
tonoj  nel  {ito y  oue  al  prefente  fi  vede  fabricata  la  In- 
fermarla delPinfigne  Monafterio  di  Santa  Giuftina, 
d'intorno  gli  anni  dinoftrafalute  MCCCXL,  ritro- 
uata  la  pietra  Liuiana  >  fu  da  Monaci  d*  allora  y  non* 
folo  collocata  neir  ingreflò  della  Chiefa ,  mà  ador- 
nata ancora  co'l  ritratto  di  Tito  Liuio y  moflì  forfè , 
da  quel  nome>  che  ftà  in  efla  fcolpito  >  à  crederla  fua 
memoria;  maffime  che  lafuenturaprouata  in  quei 
tempi  dalle  buone  lettere  ne  noftri  paefi^anzi  in  tut- 
ta Italia  y  non  lafciaua  luogo  alla  finezza  degT  inge- 
gni per  le  più  accurate  diftintioni  .  Quindi  mag- 
giormente inualfe  la  opinione  nelli  noftri  antenna- 
li  y  che  quella  fofle  memoria  di  Tito  Liuio  y  allora-» 
che  Tanno  MCCCCXIII^  nello  fteflbfito^  dadouo 
tanti  anni  auanti  era  ftata  leuata  la  pietra  9  fu  ritro- 
uata  quella  arca  di  piombo^  lunga  fei  piedi>  con  offa 
humane>  alla  comparfa  delle  quali>  come^  con  il  Po- 
lentone %  ed  il  Cauacio>  fentono  li  altri  Hiftorici 
Padouanj>  conuenero  in  vna  concorde  opinione  tut- 
ti gli  habitanti  di  Padoua  y  che  quelle  follerò  le  offa 
di  Tito  Liuio .  * 

Peruenuto  à quefto  paflb>  pria  che  m'innoltri^de- 
uo  folennemcnte  proteftarmi  y  che  parlando  di  que- 
lla pietra,  non  intendo  di  pregiudicare  alla>  già  tan- 
to 
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to  tèmpo,  confermata  credulità  di  così  pregiato  or- 
namento, quale  à  noi  è  quello  delle  offa  di  Liuio  > 
mentre  nel  progreflb  hauerò  modo  di  far  conofcere> 
che  beniflìmo  poffono  infieme  accordarli  ,  ed  ofla  di 
Tito  Liuio  l'hiftorico^e  memoria  di  altro  Tito  Li- 
uio dall' hiftorico  diuerfo .  Ora,  la  già  per  alianti 
{coperta  pietra  Liuiana,  fenza  maggiori,  e  più  fon- 
dati rifletti,  creduta  di  Tito  Liuio  (  quando  dico  Ti- 
to Liuio  ,  intendo  per  eccellenza  Phiftorico)  fino 
co'l  dipingerui  fopra,  come  fi  è  detto ,  la  fua  figura  > 
dopo  lo  fcoprimento  di  quelle  ofla,  faccio  nel  con- 
fine ,  da  doue  era  ella  già  Hata  leuata ,  inuigorì  così 
appreflfo  tutti  la  certezza ,  che  à  Tito  Liuio  s' appar- 
tenefle ,  che  non  folo  non  vi  fù  chi  fognafle  di  dubi- 
tarne ,  che  anzi ,  ancorché  quelle  ofla  fofiero  flato 
collocate  con  altra  infcrizione  in  quel  luogo ,  quale 
è  ora  la  parte  efteriore  della  porta  per  cui  s' apre  l'a- 
dito al  magiftrato  della  Sanità,  ad  ognimodo  per 
teftimoniodelPignoria/'^/w  MDXLV Ilyfuronó  orfa  stati 
trans  ferite  in  luogo  più  decente ,  doue  ora  fi  njeàe  la  tejla  di  c*' ,?- 
marmo  di  T.  Liuio ,  e  [otto  ad  njna  infcrizione  antica ,  che 
è  quefta ,  quale  habbiamo  per  le  mani ,  e  che  di  quel 
tempo  conuiene  eflere  ftata  leuata  dall'  ingreflb  del 
Tempio  di  Santa  Giuftina,ed  accompagnata  da  quei 
tanti  ornamenti,  che  ora  la  fregiano;  mentre  per  al- 
tro la  pietra,  come  poc'anzi  difìì,  era  fchiettiffima  > 
tuttoché  tanto  s'ingannàfle  Lorenzo  Schredero  % 
come  diligentemente  ofleruò  il  Pi<jnoria .  toc.at; 
Quindi  fù,  che  Biondo  Flauio,qua!e  vifìe  nel  tem- 
po 
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po  della  inuenzione  di  quelle  offa,  parlando  dello 
memorie  di  T.  e  di  quefta  pietra  in  particolare,  così 
lui.itiuft.  kfciò  fcritto.  Aliudy  elegantiores  maiufculas  marmore 
Mtnb.Taru.  ìncifas ,  fepulchrum  etiam  Pataui  in  Iuftin*  njirgtnis  ue- 
flibulo  extat  titulis  ornatum  :  militi*  cui  ad  decus  njti- 
litaternque  fuit  adfcriptus  :  uirtutis  fu* ,  qui  difsiden- 
tes  Patauinòs  ciues  inpairiam  reuerfus  ad  concordiam  reuo~ 
cauit .  Viuens  fecit  T.  Liuius  LiuU  T.  F.  Quarte  Legió- 
nis  Alis  Concordialis  Patauij [ibi  ffl  fuis  omnibus . 

Si  confermò  co  l'opinione  degl'altri  l'eruditiffimo. 
noftro  concittadino ,  e  famofo  hiftorico ,  Bernardi- 
/^luiJu'  no  Scardeone,  allora  che  di  T.  Liuio  fcriuendo ,  of- 
P*fi  h      feruò,  che,  filios  duos  habuit  T.  Ltuium  Prifcum}  (dir  Ti- 
ìum  Liaium  Longum  ,  ambos  paterna  eleganti*  <emulos . 
Filias  uero  quatuor  ex  duabus  uxoribus  ,  quarum  Liuia 
Quarta  nupfit  L.  Magio  <-viro  nobili ,  digniute ,  opibus ,  ac 
litteris  ornattfsimo  ;  quem  uelim  intelligi  (  fi  offeruino 
quePce  parole  ) per  L.  Halym  Concordtalem  Pataui: quod 
e  fi  in  eius  epitaphio  fculptum:  ($r  haElems  (  njt  arbitror  ) 
a  paucis ,  njd  fortafsis  d  nemine  (  quod fciam  )  rette  inter- 
fretatum .  Anzi  dopo  hauere  egli  rifiutato  ,  con  fon- 
damento di  gran  ragione,  il  parere  di  chi  haueua^ 
fpiegato  queir  vnico  X.  che  ftàfcolpito  nella  pie- 
tra, ed  è  cagione  della  prefente  mia  risoluzione,  per 
Legionisy  ad  effetto  di  più  inuigorire  la  fua  opinione, 
difcorrendo  intorno  à  quefta  memoria  ,  così  con* 
tóccin    elude .  Ergo  iUuà  .L.  Luciumgenerum  7\  Liuij  defgnat 
Liui*  flirt  quarta  maritum ,  ut  fupradiclum  e/I ,  non  au- 
tem  Legionem .  IR&m  cum  T.  Liuius  in  honòrem  fili*  Li- 
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uu  quarte  njellet  monumentum  foriere  (  adunque  nonJ 
memoria  di  T.  Liuio  )  honoris  caufa  appofuitews  coniu* 
gem  Lucium  Halym  njirum  infignem  mijjum  forte  à  Ro~ 
mano  Senatu  Patauium  ad  fedandos  ciuium  animos  y  Inter 
fe  dividente s .  Hoc  ergo  titulo  Concordialis  Pataui  in  hono-  g 
rem  LiuU  fili*  Lucius  decoratur .  Vel  (fimauis)  dica* 
Concordialis  Pataui ,  idefl  De<e  Concordi*  facerdotis>  quoà 
magn<t  tunc  erat  dignitatis  ,  (efr  exijlimationis  eiufmodi  fa- 
cerdotio  fungi  :  njt  modo  Epifcopatu . 

Conuenero  co'l  parere  di  quefto;  Theodoro  Zuin-  uahod.A^ 
gerOj  fcriuendo .  T.  Liuij  ojfa  ad  D  luffa*,  anno  falu-  demM>}>, 
tis  MCCCCXIII  reperta ,  inplumbea  capfula  y  infgni pom- 
pa yfuccollantibus  njiris  nobili fsimis  in  foro  iudiciorum  ad 
occidentalem  partem  repoftta  fuere  cum  infcriptione,  ffl  ejffì~ 
gieeiufdem .  Et  Adriano  Romano,  celebrando  la  no- 
ftr a  Patria 

— —  — — —  hac  LiuiusiUe 
HiftorU  pater  efl genitus  :  [eruatur  eodem 
lUius  of  a  loco  yjìatuis  y  tituloque fuperbo  y 
Hic<-vbi  iunEia  foro  nulli s  fulcita  columnis 
Plumbea  marmorei pulchrè  ftant  tetta  Palati . 
Come  pure,  oltre  altri  molti  >  quali  tutti  quiui  re- 
giftrare  farebbe  troppo  di  tediosi  noftri,  Pignoria,  M  di^ai 
parlando  del  tempio  della  Dea  Concordia ,  così .  //  c^io. 
Cauacio  adduceuaper  fondamento  alcune  infcrizjom ye  prin* 
ctpalrtHnte  quella  di  T.  Liuio,  che  f  <~uede  in  Palazzo.  Por- 
tenari  così  concorrendo  con  li  altri.  Quefto  dicelo  ' ,,,c^ 
Scardeoneye  unEpitafo  fatto  da  T.  Liuio  nella  pietra  del 
Sepolcro  di  Livia  fa  quarta  figliola  moglie  di  Lucio  ti  alysj 
>  che 
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che  fà  Concordi  ale  inPadouay  cioè  Sacerdote  della  Dea  Con* 
t .uh.  cor  dia  ;  E  dopo  effi  il  Vefcouo  Tomafini  ,  non  folo  la> 
*****      doue  difife .  Liuij moxclamatur  (  narra  P  inuentionc 
delle  fue  ofla)  quod  relatu  fratrum fepultus  ibi  Liuius  ha- 
bcretur  ,  (djr  Monaci  qui  meminerant  ibi  <~veterem  effofsum^> 
lapidem cum  Liuij  Epitaphio,  (  fentimenti  dalCauacio 
Xto.amk  fomminiftratigli,  allorache  rammemoràdo  anch'ef- 
fo  quello  fucceflo,  fenile  ,  che ,  Accurrercex  Monachi* , 
aliquoty  qui  meminerant  y  <uel  acceperant  y  d  maioribus  y  ef- 
fojfum  ibi  <veterem  lapidem  cum  Liuij  Epitaphio)  .  Mà 
vutzìh.  doue  lafciò  fcritto .  Pr<zclarumy     tllujìreT.  Liuij  mo- 
I0*     numentum  illud  ejì  in  primis  y  quod  in  interiori  Occidentali 
parte  Pretori/  nojìrifepey  ac  fiepius  legimus  y  non  fine  fenfa 
aliquo  njvluptatis . 

Che  merauiglia  dunque  ,  fedopo  huomini  tanto 
qualificati  y  quali  la  pietra  Liuiana  del  noftro  Palai- 
zo  hanno  tenuta  per  memoria  eretta  da  Tito  Liuio , 
àLiuia  fua  quarta  figliola  ,  à  Lucio  Magio  fuo  gene- 
ro >à  fe  fteffo  y  ed  à  tutti  li  fuoi  y  io,  del  tutto  confor- 
mandomi co'l  loro  parere,  lafciai  fcorrere  nelli  miei 
tik  Mtif  i;  Monumenti  Padouani,  quelle  parole  ,  quali  ora  y  ac- 
ciò  la  verità  fi  veda,  mi  conofco  d'abiurare  obbli- 
gato ?  Monumentum  Liuij  quod  in  D.  Iujìin<e  <ede  conferà 
uabatur anno  MDXLV 11  in  premium  <-vna  cum  ipfiuf 
elibus  fmt  trans latum ,  njbi  nojìra  <etate  confpicitur ,  Indi 
poco  più  oltre .  V uerem  Liuij  infcriptionem  in  aula  Pr<e~ 
tùrij pofitawy  &c#  E  finalmente  Livia T. F quartanup* 
ftt  L.  Haly  y  così ,  che  viuendo  T.  Liuio  (  già  che  dau 
tutti  fono  lette  concordemente  quelle  due  lettere  > 

che 
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che  ftaiio  in  fronte  alla  infcrizione  V.  F.  Vwns  F£ 
eh  )  hauefle  egli  alla  figliola  al  genero ,  per  fe  >  e  per 
li  fuoi  fatta  la  memoria  >  onde  ella  foffe  così  da  leg- 
gerfi 

VIVENS  FECIT 
TITVS  LIVIVS 
LIVIAE  .  TITI  .  FILIAE 
QV  ART AE  .  LVCIVS 
HALYS 
CONCORDIALIS 

P ATAVI 
SIBI  .  ET  .  SVIS 
OMNIBVS 

Conuengotuttauia,  fchiettamente,  proteftarmi , 
che  fe  bene  viueno  nella  fede  di  tante  penne  erudi- 
tele di  quella  dello  Scardeone  in  particolare  *  il  dif- 
fentire  dal  quale  y  nelle  cofe  della  Patria  >  così  beno 
dallo  lteffo  raccoltele  confegnate  alla  Eternità  >  pa- 
reuami  vna  grande  empietà  hiftorica;  nientedimeno 
quante  volte  mi  affacciauo  alla  pietra  non  poteua-» 
efsere  5  che  la  Economia  grammaticale  della  ftelfa  y 
leggendola  come  veniua  fpiegata  ,  no  rn'infaftidiffe, 
parendomi  molto  pregiudiziale  *  che  Tito  Liuio  3  la 
eli  cui  lattea  eloquenza  >  così  rinomata  fi  refe  3  cho  : 
Gaditanum  quemdamTiti  Liuij  nomine  3  glórtaque  tom- 
motumy  ad  asifendum  eura  ab  ^ultimo  terrarum  orbe  uenìf* 
fe,  fiatimqueut  nj  'iderat  abijfy ^fcrifTe  il  fecondo  Plinio; 
hauefle  viuendp>  lafciato  correre  in  nominatiuoil 

V  nome 
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nomedifuo  genero  >  che  in  buona  grammatica  do- 
ueua  ftare  in  datiuo,  come  pure  quello  della  figliola* 
a  cui  haueua  egli  fatta  la  memoria ,  che  così  s'haue- 
jebbe  hauuto  à  leggere  # 

VIVENS  FECIT 
TITVS         LIVI VS 
LIVIAE.  TITI.  FILIAE 
QVARTAE   #  LVCIQ 
HALY 
CONCORDIALI 

PATAVI 
SUI     ET  SVIS 
OMNIBVS 

Ed  ancora  y  che  il  mio  dubbio  troppo  odorafle  di 
pedanteria  >  tuttauia  è  neceflario  anche  quefto  ri- 
ffeffoyper  refiituire  la  infcrizione  alla  propria  lettu- 
ra 5  perche  fe  bene  furono  gli  antichi  tal  volta  vari/ , 
e  capriceiofi  nella  intrecciatura  delle  parole  delle* 
loro  memorie >  ad  ognimodo  non  hebbero  mai  bifo- 
gno  di  maeftri  di  concordanze  ,  come  per  me  mo- 
fìrerano  tanti ,  e  tanti  antichi  marmi  già,  ed  ogni 
giorno  feoperti \  E  tanto  più  mi  feoncertaua  quefta 
diferepanza  grammaricale  y  quanto  cheeflendo  vif- 
iuto  T,  Liuio  nel  fecolo  di  Augufto  T  nel  quale  tutte 
le  cpfe  arrinarono  al  colmo  della  perfezione,  onde  è 
coftantiffima  opinione  de  più  verfati  Antiquari y  y 
che  le  Infezioni  di  quel  tempo  >  e  per  1 J  qualità  de 

mar- 
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marmi,  e  per  la  politezza  della  fcoltura  ,  e  per  la  ele- 
ganza del  carattere,  tutte  le  altre  foprauanzaflero  j 
pareuami  quafi  imponìbile ,  che  vn  marmo  così  bel- 
lo ,  e  ben  fcolpito ,  che  del  fecolo  di  Augufto  certa- 
mente efseredimoftra,potefseftare  con  sì  patente; 
Barbarifmo . 

Tuttauia  la  vniforme  opinione  di  huomini  di  tan- 
to grido  ;  il  decreto  di  confermazione  dato  à  quefta 
pietra  dal  Mondo  ,  come  diffi,  per  tre,  e  più  fecoli 
fenza  minima  efitanza,  e  più  di  tutto  la  fenfata  co- 
gnitione  del  mio  poco  intendimento  mi  conteneua- 
no  fra  i  limiti  d'vn  rifpettofo  filenzio,  dal  quale  cer- 
to non  haurei  mai  fciolta  la  lingua ,  ancorché  vi  fof- 
fe  ftato,  chi  con  replicate  protette  fi  hauefse  efpref- 
fo ,  che  per  decoro  della  Republica  Luterana  con- 
ueniua,  sù  la  interpretazione  di  queftapietra,far  ra- 
uedere  li  Padouani . 

Quefti  eccitamenti  però,  ancorché  grandi,  nonJ 
baftauano  ad  incalorire  la  mia  naturale  tepidezza^ 
per  la  prefente  rifsoluzione ,  quando  il  prenomina- 
to Signor  Gudio ,  che  non  per  altro  ora  gira  il  Mon- 
do, fe  non  per  vedere ,  e  raccorre  memorie  antiche  » 
nella  cognitione,  e  retta  intelligenza  delle  quali  3 
con  pace  di  chi  fi  fia ,  certo  è  vnico  à  noftri  tempi  > 
cinque  anni  fono  capitato  in  Padouavolfe  honora- 
re  la  mia  perfona ,  no  per  altro  degna  de  fuoi  fauori> 
che  per  la  confaceuolezza  del  genio,  ed  inclinazio- 
ne, e  meco  intenderfi  per  vedere  le  Padouane  me- 
morie ,  delle  quali  haueuo  già  fcritto .  Io  riceuuto 

V    z  per 
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per  grazia  pregiatilfima  honore  così  diftinto  lo  fei> 
ttij  y  e  dopo  hauerle  fatta  vedere  lacopiofa  fupellet- 
tile,  che  di  quelle  habbiamo  in  Patria  ,  lo  condulfi 
nelnoftro  Palazzoà  la  creduta  diLiuiodaluitofto 
così  ietta. 

VI VENS  FECIT 
TITVS  LIVIVS 
LIVIAE   .   TI  TI  .  FIL1AE 
QVARTAE  LIBERTVS 
H  ALYS 
CONCORDIALIS 

PATAVI 
SIBI      ET  SVIS 
OMNIBVS 

A  quefta  noua  {piegatura  delle  abbreuiature  del 
marmo  Lituano*  fatta  da  foggetto  di  tanta  intelli- 
genza, tutto  mi  fcoffi,  perche  fe  la  memoria  era  di  vn 
Liberto  della  gente  Liuia,  cadeua  affatto  lacertez- 
za,  ch'ella  fofse  di  T.  Liuio,  quale  non  fi  trouerà  mai 
apprefso  chi  li  fia  efsere  fiato  non  folo  Senio,  Liber- 
to, ò  Libertino,  mà  Ingenuo  certo,  edinconfequen- 
zadelufa,  anzi  diftrutta ,  l'opinione  di huomini  di 
tanto  grido  >  quali  per  tale  Thaueuano  creduta,  pu- 
blicata  ,  ed  ornata  come  fi  vede  ;  e  pregiudicato  in- 
Cerne  alla  ftima,  e  venerazione  fatta,  per  tanto  tem- 
po da  Padouani,  à  memoria  tenuta  in  sì  raro  pre- 
gio 5  onde  le  rapprefentai  quantofconcerroeraper 
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introdurr c  queft a  fua  noua  opinione  nella  noftra  Pa- 
tria; tuttauia  confermandola  egli  francamente,  mi 
rifpofe,  che  non  fi  poteua>da  chi  fi  foflfej in  altro  mo- 
do leggerla^quando  non  fi  voleua  decretarla  per  fin- 
ta; il  che  non  poter  eflere,  coftantemente,  affermauà 
moftrarfi  dalla  politezza,  breuità,  ed  antichità  della 
infcrizione  ;  perche  >  continuò  egli  (  oltre  quel  mia 
fcrupolo  grammaticale,  da  lui  ,  pure  non  poco  fil- 
mato) doue  hà  ella  giamai  trouato  nella  fchietezza 
de  marmi  antichi  nominato  alcuno  co'l  folo  preno- 
me y  e  cognome  ,  come  farebbe  in  quefta  Lucio  Ma- 
gio ,  genero  di  T.  Liuio ,  fenza  partorire  quella  pri- 
ma confufione,  che  fù  origine  delli  tre  nomi  appref- 
fo  i  Romani  ?  Sà  pur  lei  che  infiniti  poflono  hauere 
hauuto  il  nome  di  Lucio ,  e  non  pochi  il  cognome  di 
Halys,  particolarmente  Spagnuoli  ;  quando  fia  pe- 
rò quefto  vn  cognome  tolto  da  vn  fiume  della  Spa- 
gna 3  come  pare  allo  Scardeone  ;  e  perciò  nelW 
Chiefa  principale  di  Sagunto  ftà  la  memoria  di  vno, 
che  cognominandofi  Halys  ,  haueua  tuttauia  nella 
ftefla  antepofto  à  quefto  il  fuo  nome  gentilizio  cosìj 


v  .  f 
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Chi  voleua  adunque  conofcere  diftinto  Lucio 
Magio  da  gli  altri  del  fuo  paefe ,  già  che  per  il  co- 
gnome di  Halys  è  ftato  da  alcuni  tenuto  per  Spa- 
gnuolo,  era  più  che  neceflario,  che  il  fuo  nome  gen- 
tiliz-io  fi  trouafle  nel  marmo,  che  non  effendoui,  ten- 
go la  memoria  di  vn  Liberto  della  quarta  figliola  di 
T.  Liuio,  e  non  eretta  ,  da  quello  ,  à  fe,  alla  figliola  , 
al  genero,  ed  à  tutti  li  fuoi  # 

Queftanon  meno  valida,  che  vera confiderazio- 
ne ,  tutto  che  molto  mi  commoueffe  ,  ad  ogni  modo 
non  mi  refe  così  abbattuto,  che  non  le  replicali,  ciò 
efferfi  potuto  oflferuare  in  Roma,  doue  la  moltipli- 
cità  de  foggetti  tutti  cofpicui  in  vna  fola  gente ,  e  la 
quantità  delli  habitanti  li  obligaua,  per  la  più  certa 
nòtitia  di  elfi  à  quefta  difìkmone  ;  mà  che  in  Pado- 
ua ,  doue  tanti  forfè,  ed  in  vna  fola  gente ,  di  famofi 
non  fe  ne  trouauano  ad  vn  tempo  fleffo ,  il  modo  di 
farfi  intendere, praticato  nella  pietra,  erafofficien- 
te  ;  e  tanto  più ,  quanto  che  la  fama  grande  del  foce- 
ro,  e  la  notitia,  che  Lucio  Magio  hauefle  hauuta  itu 
moglie  la  quarta  figliola  di  T.  Liuio  era  proua  bafte- 
uole  per  far  conofcere,  che  il  Socero  haueua  con  lui, 
e  conia  figliola  communicato  il  Monumento;  fenfi 
che  lo  molfero  àrifpondermi  con  ardore  ;  che  gran- 
de offefafi  faceua  alla  mia  Patria  ,  ogni  volta  che  fi 
diceua ,  in  quei  tempi  potere  ella  eflere  fiata  pouera 
di  gente,  e  di  foggetti  famofi,  mentre  fi  fapeua,  cho 
non  lunge  da  quelli,  haueua  la  fteffa  armato  cento,  e 
vinti  mille  Soldati,  e  che  in  età  poco  difcofta  da 

quel- 
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quella  di  Liuio  t  ea  cenfa  erant  quinterni  eque/ìris  or*  Siral  De  S/V; 
àìnìsruìri.  Che  hauerei  moftrato di  non  intenderò 
i  primi  elementi  della  antichità*  quando  quel  X.  nel 
loco  oue  {colpito  fi  troua  *  lo  haueflì  per  altro  >  che 
per  Libertus  intefo  .  Che  come  non  impugnaua  vna 
delle  figliole  di  T.  Liuio  hauere  hauuto  per  marita 
Lucio  Magio ,  così  non  poteua  affermare  quella  ef- 
fere  ftata  più  la  prima*  che  la  feconda  i  la  terza *  ò  la 
quarta*  mentre  Seneca  *  da  cui  ognuno  che  di  ciò  ha 
fcritto  riceuè  quefta  notitia  *  di  più  di  quefte  parole 
non  difse:  Pertinere  ad  rem  nonputo,  quomodo.L.Magius 
gener  T.  Liuij  declamauerit,  quamuis  alìquo  tempore fuum 
populum  habuerit  ;  cum  illum  homines  >  non  in  ipfius  hono- 
remlaudarent  *  fed  inSoceriferrent  $z  quello  che  faria 
di  maggiore  fconcerto*  che  il  nofiro*da  tutto  il  Mo- 
do litterario  *  inchinato  Pignoria*  fàT.  Liuio  Padre  oigw.dì 
d'unfìglioloy  e  d'una  figliola  *  il  che  quando  fofse  >  come  ***t€*1*. 
non  credermi  perdonino  le  famofe  ceneri  di  Sogget- 
to tanto  benemerito  della  Antichità*  maggiori  fa- 
riano  li  difordini  d'intorno  quefta  pietra*  perche  af- 
fatto caderebbe  ogni  attinenza  di  efsa  conTHifto- 
rico  Liuio,  non  che  di  efso,  ò  d'alcuno  de  fuoi  potef- 
fe  mai  dirfi.  E  che  finalmente  mi  raccordai,  che 
fempre  hauerei  fatto  gran  torto  allo  ftefso  Liuio 
non  accomodandomi  aldi  lui  nobiiiffimo  infegna- 
mento  *  che  j  cum  multa  foleat  Veritas prabere  uefligi«-*>  »iM*M*J 
fui,  omni ope  adiuuanàum  *  quo  maturius  omnia  emanent  j 
il  che  fi  verificarebbe  *  leggendo  il  marmo  come  v  ca- 
nuta letto  da  efso# 

Non 
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Non  baftarono  però  tutte  quelle  fenfate  ragioni 
à  farmi  mutar  parere  fenza  replicarle ,  che  quando 
s'hauefse  à  leggere  la  intenzione  nel  modo  come 
efso  la  leggeua ,  e  che  Fvnico  L.  non  per  Lucius  ,  mà 
per  Libertus  fofle  da  interpretar  fi,  che  tre  gran  dub- 
bij  mi  deuiauano  dal  confentir  feco .  Il  primo  me  lo 
moueua  1  vfo  communiflimo  delli  Liberti  ,  quali  vo- 
lendo palefare  à  chidoueuano  Tobligo  pregiatiti!- 
mo  della  Libertà,  ciò  faceuano,intagliando  nelle  lo-* 
ro  pietre  la  lettera  L  ,  che  allora  in  riguardo  della> 
perfona  liberata,  ò  Libertus  ,  ò  L/'^m*  fignificaua, 
immediate  dopo  il  fuo  nome  gentilizio ,  e  prenome 
del  loro  liberatore  j  ò  pure  fe  quella ,  che  daua  la  li- 
bertà era  donna  come  quefta  Liuia,  dopò  il  di  lei  fo- 
lo  nome;  onde fequefto  Halys  eraLiberto  diLiuiay 
fecondo  Pvfo  douea  fìare  nella  fua  pietra .  Viuens 
ficit  Titus  Liuius  LiuU  Libertus  Halys .  Il  fecondo  in 
me  proueniua  da  non  fapere,  fe  il  cognome  di  Halys 
fofle  mai  ftato  nome  di  feruo  alcuno,  perche  quel 
nome  con  cui  chiamauafi  vno  in  feruitù ,  pofto  ch'e- 
gli era  in  libertà ,  fe  lo  afifumeua  per  cognome ,  e  ciò 
per  hauere  tutti  li  tre  nomi  dalle  perfone  libere  iiu 
quel  tempo  vfati .  Ed  il  terzo  mi  fi  faceua ,  dal  pa- 
rermi molto  difficile ,  che  effondo  ftato  quello  Tito 
Liuio  Halys ,  fecondo  il  fuo  fentimento,  vn  tempo 
feruo,  hauefle  potuto,  dopo  fatto  libero,  ottenere  la 
dignità  del  Concordiaie,  che  inPadoua,  come  pare 
allo  Scardeone  ,  e  con  lui  quanti  Padouani  hanno 
parlato  di  quefto  etnico  Sacerdouo.dellanoftr&Pa- 


%ìtffld  Ottaual  tei 
ini)  fu  la  maggiore  di  tutte  le  Sacerdotali  di  alloràj 
e  ,  fe  le  cofe  profane  pofTono  pareggiarfi  con  le  fa.-' 
ere,  forfè  fimile  alla  Epifcopale . 

Soghignòegli,  àquefti  dubbi;,  ecomemiauué- 
do  ,  di(Temi ,  che  me  li  moue  à  folo  fine  di  follecitar- 
mi  à  portar  Nottole  ad  Athene  >  così  lafciando  à  lei 
del  fecondo,  e  del  terzo  le  risoluzioni ,  accertando-' 
le  che  hauerà  intorno  ad  efli  poca  fatica ,  quando  ne 
ricercherà  dalle  antiche  memorie  lo  fcioglimento,' 
e  dalle  Padouane  in  particolare  ;  per  leuarle  il  pri-  j 
mole  dico,  chefe  haueffe  fatto  rifleffo  à  chi  diede  la 
libertà  à  quello  Halys,  non  le  faria  reftata  alcuni 
occafione  di  dubbitare,perche  hà  lei  pure  faputo  of- 
feruare ,  e  queftapremefla  è  domita  per  fondamento 
della  mia  intenzione  ,  che  anticamente  le  donne  tua^ 
gli  huomini  indifferentemente  veniuano  tutti  no- 
minati coi  loro  nome  gentilizio,  che  è  quello  ,  qua- 
le noi  ora  per  cognome  vfiamo  ,  onde  nella  Gent^ 
Cornelia  tutti  fi  chiamauano  Corneli;  ;  nella  Sulpi- 
tia,  Sulpitij  ;  nella  Sempronia  ,  Semproni;  j  nella  Li- 
ma, Liuij;  e  così  vniuerfalmente .  Mà  come  gli  huoj 
mini,  per  diftinzione  indiuiduale,  hebbero  necelfità 
del  prenome  ,  e  del  cognome ,  che  il  primo  al  genti- 
lizio antepofero ,  ed  il  fecondo  pofpofero  ,  e  perciò 
nelle  Hiftorie  ,  e  ne  i  fafll  fi  trouano  Gneo  Cornelio 
Scipione  ;  Scruio  Sulpitio  Galba  ;  Aulo  Sempronio 
Atrattino  ;  Tito  Liuio  Prifco ,  e  Tito  Liuio  Longo  , 
la  memoria  de  quali  fi  vede  nella  cafa  dell'  Illuftrifs. 
Sig.  Annibale  Capodilifta  j  Così  le  donne  ,  che  non 

X  heb- 
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debberò  tanto  frequente  Pvfo  del  prenome  ]co  Ver- 
dine del  n  afeere  veniuano  diftinte,mà  con  quefta  re- 
gola però  ,  che  fe  Tito  Liuio  fofle  ftato  Padre  di  due 
fole  figliole,  vna  Maggiore  ,  l'altra  Minore  Liuia  fi 
fariano  dette  ;  mà  fe  veramente  vno  era  à  più  di  due 
Padre ,  allora  fecondo  che  le  nafceuano  ,  appretto  il 
nome  gentilizio,  quello  di  Prima ,  Seconda  ,  Terza  , 
Quarta,  e  così  numeratamente  le  aggiungeua .  Ora 
fuppoft a  quefta  verità,  che  non  hà  bifogno  di  proue, 
venendo  riceuuta  fenza  contradizione  da  quanti, 
profetano  così  bella  parte  delle  Antichità  Romane; 
Se  Halys  prima  Seruo,  e  poi  Liberto  di  Liuia  quarta 
figliola  di  Tito  Liuio,  voleua  far  noto  pienamente  al 
Mondo,  à  quale  di  quelle  forelle  era  tenuto  della  li- 
bertà ,  più  che  neceflario  fi  conofee ,  che  conueniua 
premettere  alla  parola  Lìbertus>  per  lo  più  con  vn  fo- 
lo  X.  ne  marmi  antichi  notata,  fe  alla  prima,  fecon- 
da ,  terza ,  ò  quarta  Liuia  egli  fi  profeflaua  debitore 
d'obligo  così  grande . 

E  perche  hò  per  certo ,  foggiunfe ,  che  da  lei  non 
mi  veniràpofto  in  dubbio,  come  nel  tempo,  cheli 
Romani  dauano  la  libertà  ad  vn  Seruo ,  quefti  pren- 
deua  per  fuo  il  prenome ,  e  nome  gentilizio  di  chi  le 
conferiua  così  gran  benefizio ,  attefoche ,  chiunque 
di  ciò  dubitaffe  diftruggerebbe  il  fondamento  di 
tutte  le  forme  del  nominarfi  delli  antichi  Romani ,  e 
negarebbe  quello  che  eflì  con  molta  auuedutezza ,  e 
pari  coftanza  efequirono  s  fe  quefto  Halys  fofle  fta- 
to vna  femina  Liuia  Liberta  di  Liuia  quarta  fi  faria* 

chia- 
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chiamato  ;  mà  perche  fu  vn  huomo  ,  li  nomi  del  Pa- 
dre, ò  de  Fratelli  di  quefta  Liuia  ,  che  Titi  Liuij  tut- 
ti fi  chiamarono ,  prefeper  fuoi,  e  n'era  di  ciò  la  ra- 
gione, perche  li  Serui  fatti  liberi,in  certo  modo,s'v- 
niuano  alla  gente  del  loro  liberatore ,  co  '1  quale  an- 
co per  la  fteflfa  ragione  arriuauano  ad  hauere  com- 
mune  il  luogo  della  fepoltura,  onde  ne  marmi  iepol  » 
crali  communiflìma  è  la  formula  di  Libertis  Liberta- 
bufque  fuispofteris  eorum  ,  che  moftraua  eflere  di  quel 
luogo  partecipi  non  folo  i  fuoi  Liberti,  e  Liberto, 
mài  loro  poderi  ancora  nella  fteflaguifa  che  erano 
ruttili  difcendenti  di  colui ,  cheglihaueua  tolti  di 
feruitù . 

Ora  confideratequefte  cofe,  così  bene  à  lei,  che  à 
me  note,  ne  vnica,  ne  noua  non  era  nelle  donne,  e  ne 
gli  huomini  Liberti  quefta  forma  di  farfi  intendere, 
comenellafua  Liuiana  s'oflerua  ,attefoche  accofta- 
doiì  à  marmi  non  li  trouerà  fcarfi  di  quefta  verità, 
come  ne  farà  fede  fra  molti  quello  di  Geneuera* 
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VALE.  JLONGINE.  AETERNV 
S  .  T  .  T  .  L 


le  di  cui  prime  parole  s*  interpretano .  Dis  Manibus 
Sdcrum  Caius  Julius  C<efar  honginus  Domo  Cilla  Caìf  Iu- 
lij  Lìbertus  >  &c.  E  pure  fe  fi  doueua  offeruare  Tvfo 
più  ordinario  delli  antichi  era  da  (colpirli  :  Caius  Ju- 
lius C*far  Caij  Libertus  Longinus  Domo  Cilla  >  &c.  Ma 
perche  lo  ftile  più  frequentato  non  impediua  ad  al- 
cuno il  fare  (colpire fe  fteflò,  eia  fua  condiziono* 
come  più  le  pareua  5  quindi  fù  >  che  nella  forma  ora-» 
allegata  fcolpiuaqo  fouente  i  Liberti  nelle  pietre  lo- 
ro, 


fhmt.fit.f44, 
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ro,  la  notitia  di  fua  libertà,  come  comproba  in  auan- 
taggio  quefto  marmo  Tarraconenfe . 

©IS.     M#         TIB.     CL.     APOLLINARE  fi 
Ct.  ONITI.  LIB.  ET.  H  ERES.  ARTIS.  MEDICINE  Grut.filf}  $ 
DOCTISS.  H.  S.  E.  TITVLVM  POSVIT.  IVI .  RHOD1NE n'6% 
VXOR.  MARITO.  B.  M.  ET.  CL .  IVLIANE .  POTENTIA 
PATRI  .  PENTISSIMO 
J*ì\^m^^^^  •EVf  àVA  V I  il 

Cioè  .  Dis  Manibus  Tiberius  Claudius  Apollinaris  Ti- 
berij  Claudi)  Oniti  Libertus  >  &c.  E  nondimeno  fe  fi 
hauefle  hauuto  à  fcolpire  il  nome  di  quefto  Tiberio 
Claudio  al  modo  da  Romani  più  praticato ,  baftaua 
dire  :  Dis  Manibus  Tiberius  Claudius  Tiberij  Libertus 
Apollinaris  •  Vfo  ofleruato ,  e  confermato  nelle  don- 
ne ancora,  come  moftra  quefta  pietra  Romana . 


VIPSANIA  .    M.  VIPSANI 
MVSAEI.  L.  THALASSA 
SIBI  ET 
TI.  CLAVDIO.  AVG.  L.EPICTETO 


che  per  la  forma  commune  non  occorreua  di  più> 
che  Fipfania  Marci  Liberta  Thalajfa .  Ma  per  nonmol- 
tiplicare  in  quantità  di  proue,  eccole  la  memoria  di 
vn  feruo  fatto  libero  da  vna  donna  della  gente  Ot- 
tauia  ,  che  bramofo  di  far  diftintamente  conofeero 
da  quale  Ottauia  conofceua  quefto  beneficio,  ne  fe* 

ce, 
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ce,  tuttoché  in  difparità  di  grado,  tanta  diftintiotte, 
quanta  è  quella  della  quarta  Liuia . 


\ 

?■ 

C  .  OCTAVIVS  .  OCTAVIAE 

AVGVSTI  SORORIS.  L 

AVCTVS.  SCR.  LIBR 

VICC1A.  C.  L.  GNOME  VXOR 

\ 

) 

A 

C  tuttauia  quando  fi  fofle  tenuto  lo  ftile  ordinario  j 
baftaua  che  hauefle  intagliato  :  Caius  O&m  'ws  Otta- 
pÌ4  Libertus  AuSius .  Ma  era,  come  hò  già  detto,  più 
che  neceflaria  quella  indiuiduale  diftintione  ad  ef- 
fetto |  che  il  liberato  faceife  al  Mondo  palefe  à  chi  fi 
profeiìaua  obligato  di  grazia  così  preziofa ,  come  è 
quella  della  Libertà. 

Quefto  demoftratiuo  argomento,  così  al  viuo  mi 
comnioffe  >  che  mi  refe  in  difpofizione  di  mutar  pa- 
rere, e  credere  la  pietra  Liuiana  del  noftro  Palazzo , 
non  più  di  Tito  Liuio,  mà  ben  sì  di  vno,  che  fiato  vn 
tempo  Seruo  di  Liuia  quarta  di  quello  figliola ,  allo- 
ra che  dalla  medefima ,  in  premio  detta  buona  ferui- 
tùpreftatale,  furimdfo  in  Libertà*  haueuaprefi  per 
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faoì  il  prenome ,  e  nome  gentilizio  di  Liuio,  econ- 
uertito  in  fuo  cognome  il  nome  di  Halys  con  cui  era 
ftato  chiamato  in  feruitù  ;  non  sò  fe  tolto  da  vn  fiu* 
me  della  Spagna,  come  piace  allo  Scardeone,  ò  pure 
da  vn  fiume  grande  dell'  Afta  ,  così  nominato  ,  quale 
cade  dal  Monte  Tauro,  e  di  cui  cantò  il  noftro  Vale-  dqjBWi 
rio  Fiacco. 

Tranfit  Halys  longifque fìuens  confi aEtibus  Iris 
S<euaqi  Thermodon  medio  fole  murmura  ^voluens 
Gradino  facer ,  (djr  ftolijs  ditifsim^s  amnis . 
ò  da  vn  altro  dello  fteflb  nome  della  Lidia  mentoua-  riMJijgd 
to  non  folo  da  Herodoto,  mà  da  Ouidio  ancora  co-  fmZri«?£i 

\  Lex.Geogra}h 

Si  m 

Huc  LycuSy  huc  Sagarisy  Peneufy  Hifpanufqi  Cratefq$ 

Jnfluit  ,  ffl  crebro  vòrtice  torttis  Halys.  4*Et&  *i* 

Mà  perche  mi  haueua il  Sig.Gudio  eruditismo* 
lafciato  fenza  feiogliermi  li  due  altri  dubbijpropo- 
ftigli,  cioè  fc  Halys  era  mai  ftato  nome  di  feruo  al- 
cuno 5  e  fe  vn  Liberto  poteua  renderfi  capace  delle 
dignità  Sacerdotali ,  e  delle  maggiori  particolar- 
mente; quindi  fu  che  fofpefi  per  qualche  tempo,  an- 
cora, il  confermarmi  con  la  fua  opinione  #  Tuttauia 
condotto  dal  Genio  à  trattenirmi  frà  le  antiche  In- 
flizioni, ho  ritrouatoin  effe  così  pronte  ad  ambe- 
due li  miei  dubbij  le  riffoluzioni ,  che  non  hò  potuto 
far  di  meno  di  non  fentìre  pienamente  con  effo,  e  di- 
re effere  il  marmo  di  Tito  Liuio  Halys  Liberto  di 
Liuia  quarta  figliola  di  Tito  Liuio ,  à  fe ,  ed  à  tutti  li 
fuoifatto,e  non  già,  come  fino  ad  ora  è  ftato  tenu- 
to, 
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to,  poft o  da  Tito  Liuio  à  fe>  alla  figliola  ] ed  al  genè- 
rò,  e  tutti  li  fuoi }  perche  il  dubbio  feHaly  s  fia  ftato 
mai  nome  di  Seruo  mi  viene  tolto  affatto  da  vna  fai 
fcrizione  Romana,  che  così  parla  ♦ 

D   .     M  ì 

IVLIA    .    PEL  AGI  A  1 
V.    A.    XXV.  MENS.  vini 
DIEB.  XIV 

fn&'W  THYRSVS  HALIS 

TI.  CLAVDI.  CAESARIS.  AVG 
GERMANICI  SER.  DISPENS 
CONTVBERNALI .  SANCTISSIMAE 
BENE.  DE.  SE.  MERITAE.  ET.  SIBr 

cioè  :  Dis  Manibus  Idia  Pelagia  Vìxìt  Annis  Viginti- 
quinque  Adenfibus  Itlouem  Diebus  quatuordecim  Thyrfus 
fialis  Tiberij  Claudtj  C^efaris  Augufìi  Germanici  Seruus 
Difpenfator  Contubernali  Santtifsim*  "Bene  de fe  merita  @f 
Sibi . 

Ma  parendomi  di  fentire  alcuni  delicatucci  >  qua- 
li perche  YHalh  di  quefto  feruo  difpenfatoredi  Ti- 
berio Claudio  Augufto  fi  troua  fcritto  con  TI ,  e  non 
con  TEipfilon,  fi  lafciano  andare  fra  denti  >  che  noru 
faccia  la  proua  eh'  io  pretendo ,  quafi  che  non  vi  fia 
tanta  affinità  y  ò  così  poca  differenza,  tra  quefte  due 
lettere  ,  che  bafìi  à  non  lafciar  occafione  di  dubita- 
re j  ad  ogni  modo  perche  il  Sole  della  Verità  difeio- 
glia  anco  queftapicciola  nube,  offeruo,  che  Vibio 
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Sequeftro  in  quel  fuo  trattatello  che  fà  de  fiumi  j^^S 
quando  parla  di  quello  detto  /^/jyj  dell5  Afia ,  così 
fcritto  da  Valerio  Fiacco  ,  nel  poco  prima  citato 
luogo,  egli  Alis  Afa fiu<-vms  ,  non  Halys  lo  fcriue  ;  o 
doue  regiftra  poi  quello  della  Lidia,da  me  fopra  con 
Ouidio  nominato,  fcriue .  Halys  LydU  Chrufos  tran- 
fity  perche  fi  conofca,  ne  credo  d'ingannarmi ,  che 
vn  H ,  quale  da  Latini  non  fù  mai  conofciuta  per  più 
che  per  vna  afpirazione,ed  vn  Eipfilon,  che  da  Gre- 
ci vienpure  per  vn  I accettato,  non poflbno faro 
tanta  alterazione  in  vna  parola ,  che  bafti  per  farle 
perdere  la  fua  effenza  ,  e  diuertìficare  la  fua  fign i  fra- 
zione . 

Toltomi  da  quefta ,  così  leggiera ,  oppofizione  $ 
femore  più  un  ibttofcriuo  alla  (piegatura  deli'  eru- 
dito amico  ,  attefoche  non  mi  mancano  Infcrizioni 
per  appianare  la  terza  difficoltà  >  e  far  vedere,  che 
neile  Colonie  li  Liberti  non  folo  arriuarono  à  primi 
facerdotij,  ma  alla  maggiore  dignità  ancora  delle 
Itelfe ,  quali  in  alcune  era  il  Duumvirato  di  cui  par- 
lando, come  altroue  ofìèruai ,  Lucio  Apuleio  diifei 
S fienài  àtfs  ima  Colonia  fumus  ,  in  qua  Colonia  pattern  ha*.  Apou^  m 
bui  loco  Prmcipis  àuumviralem  ycunBùs  honov-tbus  ferfun»  f8%fùm 
cium .  In  altre  il  Q&aàrumnj irato,  di  cui  fcrifìe il  Pan^ 
uinio .  Ex  Dccurjonibus  fingults  anms  àpio,  rvel quattuor 
nj'ni  omnium  Colonorum  fuffragij  s  creabantur ,  tutta  Colo- 
ni* magnitudineni)  njelparuitatem^  qui  UVlKIy  uel  IIII 
VlKléJm  D.  ideji  iuridtcundoy<7J€cabantur  .Hi Confulumy 
<&-'  Fr<etorum  fpeciem  reprtfentabant }  il  quale  Quadrum- 

Y  a  irato 
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virato  pare  che  fofle  proprio  appunto  delle  Colonie 
Tranfpadane  (  fra  le  quali  non  è  da  porre  in  dubbio 

5&?4*  &  vi  fofle  Padoua)  e  di  cui  difle  Cicerone .  *Nondum 
enim  fatis  huc  erat  allatum  quomodo  C<efar  ferrei  deau- 
Ftor irate  pr<efcripta  ;  eratque  rumor  de  Transpadani*  eos 
tuffo s  llllVìros  creare .  Ed  in  altre  il  Seutrato>  comò 
ben  tofto  s'hauerà  da  gli  antichi  faflìj  e  queftiD^w- 
vin  y  Quadrumviri ,  e  Seviri  fcieglieuanfi  dal  cor  po 
delli  Decurioni,  che  effóndo  come  quello  de  Senato- 
ri in  Roma  propriamente  diceuafi  delle  Colonie  il 

Gimhf*£%7K  Senato >  onde  fi  troua  nelli  faifi  delli  antichi  •  Sena* 
ttts Populufìfue'Neapolitanus .  Senatus  Populufque*Nola- 
nus>  &  altri molti *  Cade  adunque  il  dubbio  rfenelf 
ordine  de  Sacerdoti  antichi  vi  potelferoeflerei  Li- 
berti,, mentre  gridolatri^come  pure  li  CriftianiV  nel- 
l'ammettere  alle  dignità  facerdotali  non  fecero  mai 
eccezione  di  perfone,  confiderata>inogni  religio- 
ne ,  Tempre  più  la  bontà  de  coftumi  >  che  la  fplendi- 
dezzade  natali . 

Mà  che  fiano  peruenuti  i  Liberti  alla  prima  digni- 
tà delle  loro  Colonie*  dallepietreprouenon  manca* 
no ,  e  particolarmente  da  quefla  della  ColomaCon- 
cordia,  Città  già  famofa,  ed  ora  diftrutta,  della  Ve- 
nezia^nella  quale  in  loco  delli  Duumviri^  Quadrum- 
viri UStvkiy  erano  il  primo  Magifhato» 


M,  Alt- 
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M.  L.  ASTVRAE 
PATRONO.  SEX.  VIR  .  FORO 
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C  ONCORDIA 
M.  ARMON  IO.  M,  L#  AVCTO 
OPPONIAI.  C.  L.  TERTIAI 
M.  ARMON  IVS.  M.  L.  SALVIVS 
SEX  VIR  IVLIA  CONCORDIA 
TESTAMENTO  .  FIERI.  IVSSIT 


* da  quefto  della  Colonia  Faneftre,  cioè  Fano,  Cit- 
tà deir Vmbria ,  ed  ora  della  Legatione  di  Vrbi- 
no3  eh-  pure  haueua  per  primo  magiftrato  il  Scuira- 
to. 

y  x  a-co- 
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GOLIVS.     QL.   L.  NICOMEDES 
MEDICVS.  OCVLARIVS.  SEX.  VlR 

COL.  IVL  FANÉ  STRIS 
GOLIA  .  Q_.    L  .    SALVIA  .  VXOR 
GOLIVS.  Q^F.  POL.  FANESTER.  FILIVS 
VELIA       a  .    L  .    PRISCA  .  VXOR 
EX.  TESTAMENTO  FANESTRI.  FILI 


Che  fe  mi  venifle  oppofto  potere  eflere  flati  quefti 
Satiri  li  Auguftali,  de.quali  fono  pieni  li  marmi,  di- 
gnità non  di  magiftrato  ,  ma  di  Sacerdotio  ;  rifpon- 
derò,  che  volendo  gli  Antichi  farfi  conofcere  per 
Smiri  Augufiali)  fcolpiuano  nelle  loro  memorie  finii 
V IR.  AV G.  cioè  ,  Sexuir  Augujìalis  ,  il  che  non  pote- 
uacosìinterpretarfi,  quando  alla  nota  lìmi  VIR, 
cioè  Seuiry  ò  Sexuir  non  andaua  accópagnato  VAVG, 
cioè,  Auguflalisyiperche  allora  dinotaua  Magiftrato, 
non  Sacerdotio  della  Colonia;  e  tanto  più,  quanto 
che  li  fopraregiftrati  marmi  fpecificatamente  han- 
no. Sex  Vir  Julia  Concordia  .  Sex  Vir  Coloni*  Faneflris  : 
modi  tutti  per  lignificare  di  quelle  Colonie  il  magi- 
Arato- 

Ora  fe  i  Liberti  efercitauano  nelle  Colonie  li  ma- 
gifìrati  più  auttoreuoli,  che  vuol  dire,  erano  ricet- 
ti nell'ordine  delli  Decurioni,  molto  più  facilp^nte 
pernenir  poteuano  alli  Sacerdoti]  delle  med^m^, 

/nelli 
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nèlli  quali  è  certo ,  che  non  fi  clauano  diftintione  di 
perfone .  Il  Sacerdotio  delli  Auguftali  >  nelle  Colo- 
nie communilfimo,  era  da  Liberti  efercitato,e  di  ciò 
ne  fanno  fede  tutte  le  memorie  antiche ,  nelle  quali 
fi  leggono  li  SeuiriAuguflali  per  lo  più  Liberti  ;  anzi 
trouo  appreffo  il  Grutero  vna  intenzione  eretta^ 
dalli  habitanti  di  Segna  Città  della  Liburnia ,  ora* 
delli  Vfcochi,  ad  vn  Liberto  non  folo  Sacerdote,  & 
Auguftale  di  quella  Città,  mà  decorato  ancora  delli 
ornamenti  decurionali,  &  è  quefta. 


L     i     AVRELIO.     L    •  L 

VICTORi 
DOMO,  EQVO.  AVO.  ET 
SENIAE  .  SACER  .  PRIM 
CORP.        AVG  V  STALIVM 
ÒRNAT   .  ORNAM 
DECVRIONALIB 
PLEB  .  SENIENSIVM 

AERE  CONLATO 
CVRANTE      .  SECVNDO 


che  per  fodisfazione  di  chi  non  foffe  tanto  bene  in- 
ftrutto  delle  antiche  abbreuiature  >  così  la  leggo» 
Lucio  Aurelio  Lucij  Liberto  Vigori  Domo  Equo  Auguftfl  > 


Grjéi>fi>l-)7*} 
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éfr  Seni*  Sacerdoti  Primo  Corporis  Auguflalium  ornato  ori 
namcntis  decurionalibus  .  Plebs  Senienfmm  Aere  coniato 
Curante  Secando  y  che  il  rimanente  confumato  dalla 
et à  y  fà  conofcere  pur  troppo  per  vero  >  che,  il  Tem- 
po diuora  ogni  cofa. 

Non  è  da  ftupirfi  dunque,  che  il  noftro  Tito 
Liuio  Halys  Liberto  di  Liuia  quarta  figliola  di  Tito 
Liuio  habbia  efercitato  in  Padouail  Concordiala- 
to,  ancorché  quello  foffe  ftato  il  primo  Sacerdotio 
de  Padouani  idolatri y  perche  fe  bene  le  Città  >  da^ 
Romani  dedotte  in  Colonie,  fofle  quale  fi  voleffo 
delle  deduzioni  da  quelli  praticate ,  erano  tenute  à 
riceuere  da  quelli  non  folo  là  forma  de  Magiftrati , 
ma  de  mi  lacerdotali  ancora  y  ad  ogni  modo  fi  rafie- 
gnauano,  in  oltre ,  alla  tutela  di  qualche  Nume.  Mi- 
nucio  Felice  ne  lafciò,  in  certo  modo  ,  quefto  infc- 
inoaauio.  gnamento*  dicendo  :  Per  uniuerfa Imperia , prouincias, 
oppida  uidemus  fmgulos  facrorum  ritus  gentiles  habert-*  , 
(efr  Deos  colere  mtmicipes  5  n>t  Eleufmos  Cererem  ,  Phrygas 
Matrem\Epidaurios  ASfculapium^Cald^os  ^Belum^  Aflar- 
tern  Syros\  Dianam  Taurios\  Gallos  Mercurium  ,  V niuer- 
fa  Romano s .  E  quefto  era,  ò  il  Genio  Loci,  ò  il  Deo  Tu* 
telariy  che  in  tanti ,  e  tanti  marmi  di  Colonie  fcolpi- 
to  s'incontra  ,  e  che  in  Padoua  fenza  dubbio  era  Ja* 
Concordia  ;  come  era  in  Aquileia  Apollo  cognomi- 
nato "Belieno  5  anzi  fra  le  rouine  deplorabili  di  quella 
gran  C  ittà  pietre  non  mancano  dedicate  à  quel  Nu- 
me coi  folo  nome  di  1B cileno^  e  come  in  Modanapen- 
fo  potere  eifer  ftato  lo  fteifo  Apollo  >  onde  in  alcune 
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efleruazioni  da  me  fcritte  al  mio  erudito  amico  M. 
Lodouico  Vedriani  Hiftorico  di  quella  Città  >  hò 
creduto  y  che  la  nota  APOLL,  quale  leggo  Apollina* 
ris>  in  molte  pietre  da  lui  nella  fua  hiftoria  raccolte, 
poffa  forfè  dinotare  il  Sacerdote  Apollinare,  il  qua- 
le fe  così  foffer  pure  nelle  pietre  Modanelìlo  fteffo*  yarimin^ 
farebbe  Liberto  „.  joMMMnl 
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opinione  jperò  3  che*  comeper  le  Infcrizioni  di  Mo» 

dana 
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dana,  non  hà  in  me  altro  fondamento  ,  fe  non  quello* 
della  congettura^sù  la  quale  è  Tempre  lecito  di  fabri- 
care  à  profefTori  di  quefta  eruditione ,  così  in  Pado- 
ua  hò  per  coftante,  che  il  Genio  del  Luogo*  ò  il  Dia 
Tutelare  fofle  la  Concordia;  onde  lo  Scardeone  par- 
lando y  come  vedeffimo  in  Tito  Liuio  >  del  Concor-» 
i  diale  lafciò  fcritto  ,  Te  però  adequatamente .  Concor4 
pmdjjk^!/  dialis  Pdtaui)  idefl  De*  Concordi*  facerdotis  y  quod  magn* 
cl^'  *•      tane  erat  dignitatis  y  ($r  exijìimationis  eiufmodi  Sacer dotta 
fungi  y  hjì  modo  Epifcopatu .  E  pare  che  il  Tempio  di 
quefta  Deità  fofle,  oue  è  fabricatoal  prefente  l'infi- 
gne  di  Santa  Giuftina  ;  di  cui  parlando  il  Cauacio  ,  fi 
fa  teftimonio  di  vifta  di  cole  maeftofe  iui  feoperte  > 
e  proprie  appunto  di  gran  Tempio  ,  e  come  è  credi- 
bile che  fofle  quello  della  Concordia,  onde  in  occa- 
fione  di  fabrica  fatta  in  quel  contorno ,  così  egli  no- 
Wfi.coenob         Antiqui  illius  templi  y  cuius  eft  apudF ngarellum  (  no$ 
DJuf.Lìè'S*  Concordi*  opinamur  )  ante paucos  annos  ^vefiìgia  afpexi~ 
mus  y  cumnoui  clattjìri  fondamenta  locarentur p  Inter  fo~ 
diendum  nj'tf*  funi  ah  fi  de  s  y(8jr  loculamenta  Uterina  politi 
cperis  y  obelifcorum  fragmenta  ,  tabuU  lapide*  decempeda- 
leSy  aliaque  njetufaùs  monuinenta  y  qu*  eff edere  nobis  in^> 
mimo  erat  \  feà  prohibiti  fumus  peficuto  *difciorum  yqn* 
prope  funt .  Dio  perdoni  à  chi  impedì  quefta  buona.? 
intentione  del  Cauacio,  chehauerebbe  forfè  hauti- 
to  effetto  y  tentata  con  carità  y  fen^a  pericolo  delle 
vicine  fabriche>e  con  tanto  auantaggio  delle  anti- 
che memorie  della  noftra  patria,  che  in  quel  luogo  fi 
goffono  credere  intigni j  da  ^fcutìi  pelli  di  marmi 
i    h  egre- 
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egrègiamente  lauorati,  quali  di  là  tolti  fi  vedono  ora 
nel  orto  del  Nouiziato  di  quelmonafterio,  e  cho 
per  auuentura  fcioglierebbero  il  dubbio ,  d*  intor- 
no al  luogo  del  Tempio  della  Concordia  mollo  dal 
Pignoria . 

Col  teftimonio  di  quelle  notitie,  ed  offeruazioni* 
fe  in  Padoua  il  Tempio  della  Dea  Concordia,  Nume 
tutelare  della  medefima,  era  il  maggiore,  e  più  vene- 
rato de  gli  altri;  bifogna  adunque,che  il  Concordia- 
le, quale  era  il  fuo  Sacerdote ,  foffe  per  confequenza 
il  maggiore  de  Sacerdoti  gentili ,  e  forfè ,  come  cre- 
dè lo  Scardeone,  tale  quale  è  il  Vefcouo  al  preséteje 
nódimeno  quate  memorie  di  Concordiali  fra  di  noi 
fi  trouano ,  tutte  me  li  moftrano  Liberti .  Tralafcio 
quella  di  Tito  Liuio  Halys ,  mentre  per  teftimonio 
di  tale  verità ,  due  ne  hò,  conferuate  vn  tempo  nella 
cafa  Ramufia,  in  Padoua ,  indi  trafportate ,  dal  fù  II- 
iuftriflimo ,  &c  Eccellentifs.  Sig,  Georgio  Contarini 
Senator  Veneto  di  gran  memoria,  nella  fua  belliffi- 
ma  vigna  di  Elle,  nella  quale  con  molto  ftudio,  e  re- 
ligione raccolfe  copia  riguardeuole  di  antichi  mar- 
mi ,  e  per  la  efquifitezza  della  erudizione  molto  ap- 
prezzati ,  e  fono  quefte , 
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Con  la  forza  di  tutte  queftc  ragioni  adunque,  ben 
fermate  fopra  li  fondamenti  di  così  falde  pietre  >  e 
meglio  dimoftrate  da  tante  hiftoriche  notitie,  bifo- 
gna  concludere  ,  che  Tito  Liuio  Thiftorico  >  noru 
drizzò  mai  ne  à  fe  ,  ne  a  Liuia  fua  quarta  figliola ,  ne 
à Lucio  Magio  Halys  fuo  genero  la  memoria,  che 
nel  noftro  Palazzo  della  ragione,viene  tenutale  mo- 
ftrata  per  fua,  ma  ben  sì  che  Tito  Liuio  Halys  Liber- 
to di  Liuia  quarta  figliola  di  Tito  à  fe  ed  à  tutti  li 
fuoi  quella  memoria  fepolcrale  viucndo  fece  fare ,  e 

per 
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per  ciò,  fenza  vna  benché  minima  efitanza,  ella  deue 
eflere  reftituita  à  quefto  Liberto,  e  leggerla  come  à 
me  la  leffe  reruditiffimo  Sig.  Gudio ,  così. 

VIVENS  FECIT 
TITVS    L  I  V  I  V  S 
LIVIAE  TITI  F1LIAE 
QVARTAE  .  LIBERTVS 
HALYS 
CONCORDIALIS 

PATAVI 
S  I  B  I    ET    S  V  I  S 
OMNIBVS 

Mà  bafta,  che  il  lucido  Sole  di  quefta  Verità  è  per 
attrahere,  dalla  palude  delle  hurnane  paffioni ,  tanti 
vapori  di  mormorazione,  che  nèempiranotuttoil 
Cielo  Euganeo;anzi  ne  vano  per  l'aria  alcuni  già  co- 
sì denfi ,  che  ne  formano  rumore  non  picciolo,  di- 
cendofi,  che  come  è  conofciutaper  più  che  vera  la 
noua  fpiegatura  della  memoria  Liuiana,così  non-, 
s'afpettaua  ad  vn  Padouano  di  publicarla,e  farle  fo- 
pra  del  Critico ,  contro  i  fentimenti  di  tanti  fogget- 
ti  di  fublime  condizione ,  così  Padouani ,  che  fore- 
ftieri,  quali  per  tanti  anni  l'hanno  fatta  credere,  e 
siuerire  per  memoria  di  Tito  Liuio,con  tale  ficurez- 
za ,  che  non -Vi  s'è  oppofta  fino  ad  ora  ne  meno  om- 
bra di  dubbio .  E  pure  anzi  più  ad  vn  Padouano,  che 
ad  vn  elkanco  ,  pare  àme  che  toccaua  di  fuebre 

Z    2  que- 
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quella  Verità ,  acciò  non  foffe  detto  \  che  la  noftra 
Patria,  madre  abbondantissima  d'ingegni  in  quale  fi 
fia  profelfione  marauigliofi  fino  allo  lleffo  ftupore, 
fi  fofle  poi  trouata  pouera  di  chi  fofle  pratico  del 
vero  fenfo  delle  antiche  infcrizioni  ;  per  non  dire  , 
che  queirintereflato  merita,non  biafmo,mà  comen- 
dazione  ,  quale  ogni  volta  che  fi  rauuede  del  fuo  er- 
rore, non  attende  la  correzione  da  altri,  che  dal  fuo 
raifegnato  auuedimento?;  douendofi  fempre  più  {li- 
mare quelli,  quali  con  pefata  maturità,  fenza  atten- 
dere efterni  eccitamenti,procurano  il  rimedio  àciò, 
che  le  può  effere  cagione  di  pregiudizio  ;  conofcen- 
VArhriib    ^°  chiaramente  con  Cailiodoro .  Prudenti*  effe  caue~ 
2^.48*     fe>  etiam  qu*  non  -p ut antur  emergere .  E  tanto  più  quan- 
to che  leuando  à  Tito  Liuio  quella  pietra  nulla  fe:  gli 
leua,  attefoche  polfono  beniiììmo  efferfi  ritrouate  in 
vn  luogo  fteflo ,  ed  offa  di  Tito  Liuio  l'hiltorico ,  e 
memoria  di  Tito  Liuio  Haly  5  . 

Spero,  che^àquefta  mia  propofizione  fottofcri- 
«erano quanti  hanno  cognizione  de  coftumi  de  Ro- 
mani,  maffime  fe.  faranp  rifleflb ,  à  ciò  che  difli  poc'- 
anzi ,  cioè,  che  quando  alcuno  meritaua  il  premio- 
della  libertà ,  acquiftaua  anco  luogo  tale  nella  fami- 
glia del  fuo  liberatore,  che  fi  poteua  in  certo  modo  -, 
«iirfià quelito aggregatolo  inneftatojeper  queflo 
non  folo  i  Liberti,  e  pofteri  loro  haueuano  frequenti 
.  temente  con  li  .  padroni  commune  il  luogo  della  ft* 
j>òkura,  ma  la  -famiglia  de  Liberti  ancorarne  era  tal- 
*  Jora  capace,  che  cesi  di  que&o  antico  marmo  Vero- 

Fili- 
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FIRMIVS 
FAVST.  V.F 
L.  L.  FA.  Q^L 
SPECV 

Tvltime  abbretiiature  io  fpiego  ;  Vtuens fecit  Liberiti 
Isibertabus  FamilUque  Libertcrum  Speculatori*  ;  quan- 
do la  nota  SPECV.  Specum  in  vece  di  Sepulcrum  non, 
haueflè  da  crederli  pofta3onde  li  doaeffe  leggere.  Vi- 
uens  fecit  Libertis  Libertabus  FamilUqi  Libertorum  Spe- 
cum y  cioè  Sepulcrum . 

Fermata  adunque  quefta  verità  y  alla  quale  fenza 
impugnarla  hanno  concordemente  fottofcritto  tut- 
ti li  profeffori  di  sì  bella  parte  delle  Antichità  Ro- 
mane ,  io  dico  così .  II  luogo  della  fepultura  della 
gente  Liuia  Padouana  erane  i  confini  del  Tempio 
della  Dea  Concordia,  ed  ini  è  probabile  che  foffe  fe- 
polto  ilnoftro  Tito  Liuio5già  che  oltre  l'indizio 
della  caffa  di  Piombo  >  bafteuole  à  dinotare  la  fubli- 
me  condizione  del  cadauero  ad  effa  cofignatò >  hab- 
biamo  da  Eufebio*  che  egli  morì  in  Patria  l'anno  incti»? 
quarto  dell'Imperio  di  Tiberio  .Ma  perche  Tito  Li- . 
uio  Halys  Liberto  di  Liuia  quarta  figliola  deli3  Hi- 
fi  orico>  nel!1  effer  fatto  libero ,  fu  come  inneftato  al- 
la gente  Liuia  Padouana  5  Adunque  nello  ftefso  luo- 
go, a  fe,  ed  a  tutti  li  fuoi  puote  hauere  il  fito  della  fe~. 
polturàje  per  ciò  ofsadi  TitoLiuio  Hiftorico,  e  me- 
moriadi  Tito  Liuio  Halys  Liberto ,  poteuano  fenza 


i$2  Delli  Marmi  Eruditi. 

alcuna  contrarietà  nello  ftefso  luogo  ritrouarfi .  Ag- 
giungo^ che  le  condizioni  riguardeuoli  di  quello  Li- 
berto >  quali  lo  haueuano  portato  à  meritare  la  di- 
gnità di  Concordiale  in  Padoua,  tanto  più  lo  rende- 
uano  meriteuole  di  hauere  con  Tito  Liuio  Commu- 
ne  della  fepoltura  il  luogo  ;  dal  quale  non  giurerei , 
che, in  tempo  più  anteriore, non  fofse  ftata  tòlta 
quella  memoria  di  Tito  Liuio ,  che  puòefserecon 
più  ficurezza  creduta  fua,al  prefente  conferuata  nel 
volto  interiore  della  entrata,  della  cafa  del  Sig.  An- 
nibale Capodiiifta  à  San  Daniele,  Signore  per  na- 
fcita,  fplendidezza  de  coturni,  e  generofità  d'animo 
veramente  Illuftriffimo,  che  così  ita  9 

T.  LIVXVS  .  C.  F.  SIBI  ET 

SVIS 

T.  LIVIO  T.  F.  PRISCO  ET 
T.  LIVIO. .  T.  E  LONGO  ET 
CASSI  A  E  SEX.  FI  PRIMAE 
VXORI 

memoria  da  lui  fatta  afe  ftefso,  à  due  fuoi  figlioli,  & 
Ue  cìs  à  Calila,  non  fua  prima  moglie,  come  hanno  creduto 
rs*  rif.Liu.  \o  Scardeone*  ed  il  Tomafinijmà"  ben  sì  prima  figlio- 
la di  Scilo  Gaffio,  che  fu  padre  diefsa>e  di  altre  due 
figliole  almeno;  Pietra  che  co  più  fondaméto,  meri- 
tauadiefsere  vnita  alle  di  lui  ofsa  nel  luogo  rig.ua  r- 
deuoie,  ohe  hà  fortito  quella  del  Liberto  Tito  Liuio 
j&i/jriyauenga.che  dieffo  anoora  dubitar  voglia  il 

fio- 
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noftroPignoria,  pretendendo  che  non  fia  memoria  0ri*.  mm, 
diTitoLiuio,  perche  vi  farebbe  il  Sibe  in  luogo  di  c**  l7< 
Siky  come  egli  vfaua  difcriuere  ;  dubbio  nondime- 
no ,  mi  perdoni  la  riuerita  memoria  di  huomo  tanto 
grande,  più  ingegnofo  che  fondato,  hauendo  io  nel- 
li  miei  Monumenti  Padouani  bafteuolméte  moftra-  pMiWfcti 
to  quanto  prima  di  Liuiohaueffe  Terenzio  vfatoil 
SeU  in  vece  di  Solii  e  Quintiliano  poi  Menerua,  e  Le* 
htr  ,  per  Mmeruay  e  Liber  ,  e  come  fofle  nelle  antiche 
pietre  frequente  il  Sibe,  e  Qgafe  in  luogo  di  SibiSz 
Quafi . 

Alla  memoria  di  cafa  Capodilifta ,  adunque ,  più 
fi  conuerebbe  quella  publica  venerazione ,  e  fh'ma , 
ed  alla  ftefla  più  s'accomodarebbero  le  offa  di  Tito 
Liuio  ,  che  à  quella  di  vn  Liberto ,  quale  non  è  però 
immeriteuole  di  luogo  riguardeuole ,  sì  perlefuo 
degne  condizioni  ,come  per  l'attinenza ,  che  con- 
ieruauacon  la  gente  Liuia  Padouana  ,  della  qualo 
fatto  Liberto,  veniua  ad  effere  Tito  Liuio  Halys, 
non  meno  di  quello  che  fù  vn  altro  Liberto,  la  di  cui 
memoria  trouafi  nella  corte  della  cafa  Bafsana,  al 
ponte  di  San  Giouanni ,  così  auanzata  dalla  voraci- 
tà del  Tempo . 


T.  LIV, 
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na  del  noftro  Palazzo,  non  folo  in  riguardo  alle  con- 
fiderazioni  ,  e  notitie  portategli ,  mà  perche  lo  ftef- 
fo  Scardeone  conofcendo ,  che  in  traccia  di  materia 
cosìofcura  è  permefso  à eh i  fifia,  di  valerli  del  lu- 
me della  congettura  per  inueftigarela Verità,  an- 
corché egli  credefse ,  che  la  memoria  fofse  da  Tito 
Liuio  à  fé  ,  alla  figliola ,  al  genero ,  ed  à  tutti  li  fuoi 
eretta;ad  ogni  modo  dando,  in  certa  forma,licenza, 
à  chi  voleua  di  portare  ,  fopra  il  Tuo  ,  altro  parere 
jint'iq.vrb.  conclufe.  SNTm  nj'eto  tamen  propterea  inteprumac  lihe- 
elafi,  rum  ejse  juumcmque  tudicium .  Debac  enim  me  a  interpr  te- 
ttinone iudicetmodo  per  me  quifqaenjt  lubetiffi  quihanc 

meam 
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meam  nonprobat  fententiam  fequatur  fuam .  Il  che  pure 
iodico>profefsandomi  d'efsere  così  debole  d'inge- 
gno, che  hò  neceilìtà  d'imparare  da  tutti,  ed  in  par- 
ticolare in  materia  così  remota  dal  noftro  fenfo  u  e 
nella  quale  non  fi  può  caminare  con  li  piedi  delta 
opinione  fenza  inciampare,  che  però  anche  d'intor* 
no  alla  mia . 

Jnueniat  quod  quifque  uelit ,  non  omnibus  rvnum  ejè 

Quo  d  placet 

che  lo  fentirò  con  pienezza  di  contento >  e  lo  riueri-  M 
rò  con  abbondanza  di  ammirazione,  proteftandomi  c^.\*5  ~ 
co'l  eruditiffimo  Pignoria  ;  che  [e  quefte  nojìre  congettu- 
repiacevano  ad  alcuno  ,.  iol'hauerb  àcaro:  fe  anco  nò  io  mi 
contenterò  della  mia  intentione  ;  ffl  d  chi  portar  à  in  tauola^j 
cofe  migliori  ,  hauerò  fempre  particolarifsimo  obligo ,  cornea 
Sacerdote  della  V evita ,  che  talifìimo  io  ,  che [tana  gli  Scrit~ 
tori  delle  Hijìorie ,  sì  antiche  ,  come  moderne  ;  e  mi  rafse- 
gno  con  tutto  ofsequio  feruitore  diuotiflìmo delibo 
gran  merito . 

Padoua primo  Jgojìo  16 69*  ,  v  * 
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AL  SIGNOR 

GIO  MICHIELE  PIERVZZI 

FIORENTINO 

Lettore  Primaria  delle  Leggi  Ciuili  nello  Studio 

di  Padotta  - 

Mió  ftmpc  ri  ueri tv  Padrone  l 

Enche  mi  troni  coTafli  alla  manoper 
fendermi  da  que*  critici  poco  cantati- 
uì^quali,  non  riflettendo  all'intenfo  de- 
fiderioche  hò  di  bene  adornarmi  delle 
più  belle  erudizioni,  foflero  per  dirmi,* 
ofleruandomi  parlare  di  quello  che  non  intendo,.  Su- 
tot  quid  rultro  crepidam  ?  ad  ogni  modo  hò  tale  cogni- 
'  orione  di  me  fteffo,  che  non  mi  affido  di  licenziare 
quefio  mio  aborto  fenza  non  raccomandarlo  al- 
la fua  gentilezza,  ben  certo  di  non  trouarle  più  valiv 
do  difenfore.  Conofco  tuttavia  tanto  eccedente  la: 
mia  arditezza*  quanto  affettuofa  la  fua  cortefia ,  on- 
de non  diffido  del  fuo  fauore- tanto  più  che  Io  bramo 
in  dottrine  nelle  quali  y  con  tanta  gloria  del  fuo  no- 
me, ella  favoli  di  marauiglia  „  Sono  neceffitatoà 
fcriuere  fopra  vna  antica  memoria  >  e  trono  Te  perfo- 
He  nominate  in  effa  di  tale  condizione  >  che  mi  vedo 

obli* 


bbligato  à  maneggiare  materia  non  meno  lontanai 
dalla  mia  profefllone,  che  dalla  mia  capacità  ;  com- 
prenda ella  dunque  quanto  mi  bifognino  i  fuoi  fa- 
sori, e  quanto  mi  conofcerò  fortunato ,  affittito  da*' 
q,  ella  rara  virtù  ,che  fempre  più  accrefce  fregi  alla 
fua  degna  condizione,  ed  ammiratori  alla  fubli  miti 
de  fuoi  eruditi  talenti,quali  defidero  correli  d'intor- 
no à  quei  rifleflì }  che  mi  preparo  di  fare  ad  vn  mar- 
mo raccolto  da  Giano  Grutero  nel  corpo  delle  la-  * 
fcrizioni  Romane,  che  così  parla. 

DIS  .  MANIBVS 
C.  TERENTIO  .  C.  F.  PAL 

DEXTRO 
VIX.  ANN.  XXIV.  M.  Villi 

ET.  C.  TERENTIO.   C.   L.  SEMNO 

VIX.  ANN.  XXXXV 
TERENTIA.     C.  L. 

THALLVSA 
FECIT.  EILIO.  ET.  CONIVGI 

KARISSIMIS.  ET.  SIBI 

Che  così  fenza  dubbio  à  da  leggerfi .  Dìs  Adanihus 
Caio  Terentio  Caij  Filio  Palatina  dextro  Vixit  Annis  Vi- 

A  a  a 
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gìntiquatuor  Menfibus  *Noucm  &  Caio  TeYentìo  Caij  L?J 
berto  Semno  Vixit  Annis  ^uadragintaquinque  Terenti<uì 
Caij  Liberta  Thalhif a  Fecìt  F  ilio  (gr  Coniugi  Karifsimis 
&Sibi. 

Dis  Manibvs.  Acciò  quefta  memoria  fi  conofc£ 
per  vna  di  quelle  ,  drizzate  dalli  antichi  ne  luo- 
ghi delle  loro  fepolture,  oltre  gli  altri  teftimonij, 
che  ella  può  renderne ,  le  due  parole  Dis  Manibus^ 
nella  fua  fronte  fcolpite,  ne  fanno  proua  bafteuole  ; 
attefoche  gli  Etnici  à  iDei  Mani  raccomandauano 
la  tutela  delle  loro  ceneri.  Mà  chi  foflero  quefti  Dei, 
e  perche,  più  che  con  altri ,  con  effi,  inauguraflero  le 
loro  memorie  fepolcralijoltreche  il  volerne  feco  di- 
fcorrere  farebbe  à  me  vn  Anfer  inter  Olores,  dopò  tan- 
ti felici  ingegni ,  che  ne  hanno  parlato  ,  ftimo  cho 
bafti  il  toccare  di  paffaggio ,  come  la  opinione  delli 
antichi  era^cheiloro  medefimi  defonti  foflero  i  Dei 
Mani;mà  perche  di  quefti^e  de  buoni,e  de  cattiui  oe 
dauano,  quindi  fu  che  con  diuerfi  nomi  gli  venera- 
rono, attefoche  li  buoni,  Lari,  e  Penati,  e  li  cattiui, 
Larue,  e  Lemuri  nominarono;ed  à  gli  vni,ed  à  gli  al- 
tri co  diuerfe  intenzioni  facrificauano;  quindi  è  che, 
nelle  memorie  fepolcrali  degli  Etnici/peifo  s'incon- 
trano Dijs  Vniuerfis  Manibus  >  per  dinotare  tanto  i 
buoni ,  quanto  i  cattiui ,  e  Dijs  Inferis  Mahibus  >  per 
dinotare  i  cattiui  foli ,  mà  T vfo  più  commune ,  e  che 
per  mio  credere  tutte  le  varietà  delli  Dei  Mani  com- 
prendeua ,  veniua  denotato  dalle  due  lettere  D.  M. 
nella  fronte  delle  intensioni  fcolpite  j  quali  perche 

po- 
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potéuano  hauere  fenfi  diuerfi ,  come  fpcro  poterli 
prefto  vedere  nel  mio  Commentario  delle  Note  Ro- 
mane ,  ftimo  bene  il  faperfi  ,  che  la  diuerfità  del  fitò 
moftra  la  diuerfità  del  loro  intendimento;  attefoche 
trouandole  nel  principio  delle  antiche  memorie  Dis 
Minibus  Tempre  leggere  fi  deuono,  quando  però  fe- 
polcrali  elle  fiano  ;  ma  nel  fine  delle  iftefle  ,  fole,  ri- 
trouate,  il  che  però  è  rari(fimo,allora  fi  pofibno  leg-*' 
gere,  ò  Dedit  Monumentum ,  ò  Dedit  Merito^  come  più! 
pare,  che  fi  confacciano  con  la  fimetria  delle  inten- 
zioni .  Non  lafciando  di  raccordare  in  auantaggio, 
che  quefte  due  lettere  fi  trouano  fouente  dalle  parti 
delle  memorie,  fuori  però  delle  linee,  e  fenfo  di  effe,1 
ed  allora  pure  per  Dis  Manibus  fi  fpiegano ,  come  da 
quefta,  oltre  le  altre  molte,  fi  può  comprendere  * 

D#     q^cepidio  .  Marcello  m 

QVI  VIXIT.  ANN.  XV11I.  M.  Ili 
D.  V.  EDIA  #  TOCIDA.  Ma 

TER  .  DVLCISS.  FIL 

PISS.  FECIT 

Quale  fi  leggerà ,  Bis  Manibns  Quinto  Cecìdio  Mar* 
celio  qui  njixit  Annis  decem  oElo  Menfbus  Tribus  Diebus 
Qainque  Edia  Tocida  Mater  Dulcifsima  FUìq  fijfsimt 
Fecit . 

TERENTIO.  Fù  in  R»oma  la  gente  Terenzia,  nel 
numero  delle  plebee,  che  tali  apprelfo  Romani  , 
quelle  tutte  furono  ,  quali  non  hebbero  fortuna  di 

ha- 
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hauer  luogo  fra  quelle  che  Romolo ,  Lucio  Tarqui- 
nio  Prifco  >  e  Lucio  Giunio  Bruto  nel  numero  delle* 
Tanuin  De  patrizie  ripofero,  quali  nondimeno  furono  anch'ef- 
n"vm  R°m'  ^  ^  ^e  ^^^nt€  9  Perche  quelle  di  Romolo  Maiorum 
veNmi».  Gentium,  tcpxoMz  diTarquinio,  e  Bruto Minorum^ 
Kom**.     Gentium  furono  dette;  ò  pure  come  piacque  al  Sigo- 
nio  Minor um  Gentium  quelle  di  Tarquinio  >  e  Patrum 
Confcriptorum  quelle  di  Bruto .  Plebea  adunque  fu  la 
gente  Terenzia  3  ed  in  efla  alcuno  vi  fu  di  condizio- 
ne così  vile  ,  che  ftupirà  ogni  fecolo  offeruandolo 
arriuato  à  primi  onori  della  Romana  Republica  s  di 
quefta  verità  ne  è  autore  il  noftro  Tito  Liuio ,  quale 
parlando  di  quel  Caio  Terenzio  Varrone,  che  s'aprì 
laftrada  alConfolato,  perche  perfuafela  legge  di 
rendere,  nel  comando,equali  Quinto  Fabio  Malfimo 
Dittatore  3  e  Marco  Minutio  Rufofuo  maeftrode 
Cauallieri  y  diffe  .  Vnus  inuenior  ejl  fuafor  legis  C.  Te- 
rentius  Varrò,  qui  priore  anno  pr^tor fuerat  ,  loco  non  humi- 
lifolum  ,fed  etiam  fordido  ortus  :  patrem  lanium  fuiffe  fe~ 
runt,  ipfum  injlitorem  mercis,flioque  hoc  ipfo  in  ferutli  eius 
artis  minijìerio  ^ufum\  is  iunjenis  ^ubi  ex  eo  genere  qu<eflus 
pecunia  d  patre  reliBa  ,  animum  ad  fpemliheralioris  fortu- 
na adiecit  ,  togaque  @r  forum  placuere  proclamando  prò  f or- 
ài  di  s  loominibus ,  cauftfque  aduerfus  remffl  famam  hono- 
rum >  primum  in  notiti d populi  ,  deinde  ad  honorem peruenit^ 
qu<ejìura  quoque,  (dfr  duabus  <edilitatibus  plebeia^ffi  ctim- 
li,  pojìremo  ($r  pretura  perfuncius,  iam  adconfulatus  fpem 
cum  attoUeret  animo s  haud  parum  calideauram  fauorabilis 
populi  ex  dittatoria  inuidia petìjt?ficqi  plebis  <-vnumgentiu 
tulit,  Tut- 
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Tuttaùia,  ancorché  la  gente  Tereniìa(così  chia- 
mata d  T ereno y  quoà  e  fi  Sabinomm  lingua  mohy  come  of* 
feruarono  con  Macrobio  li  altre  volte  raccordati  Si-  jglxJS 
gonio  ,  e  Panuinio  )  hauefle  foggetti  così  vili ,  nien-> 
tedimeno  y  e  Confolare,  e  Trionfale  la  ofleruo „  Le 
acquiftòlo  fplendore  del  primo  confolato  il  fopra* 
fcritto  Caio  Terenzio  Varrone  Confole  Tanno  di 
Roma  DXXKVil  infieme  con  Lucio  Emilio  Paolo  ,  {gSj£ 
morto  per  la  temerità  del  collega  nella  rotta  data  à 
Roman i  da  Annibale  à  Canne  j  dopo  la  quale  ritor- 
nando Terenzio  in  patria  :  adeo  magna  animo  ciuitas 
fuit y  hjì  Con fuli  ex  tanta  cladey  cmus  ipfe  caufafuijìet  y  re- 
detinti  (§jr  obuiam  itum  frequenter  ab  omnibus  ordinibus  fit  , 
&  grati*  aùl<e  ,  quod  de  Repubblica  non  defperajfet  y  fcrifle 
Liuio  ;  à  tanto  arriuò  in  Roma  vn  figliolo  d'vn  Ma- 
cellaio . 

Del  fecondo  poi  y  che  in  efla  più  non  ne  trono  ,  le 
fò  partecipe  Marco  Terenzio  Varrone  Lucullo>con- 
fole  co  Caio  Caffio  Lógino  Tanno  di  Roma  dclxxx  , 
e  fu  quello  ifteffo  che  refe  quefta gente  anche  trion- 
fale, attefoche  Tanno  dclxxxii  effendo  Proconfole 
trionfò  de  Beffi  y  e  della  Macedonia .  E  però  da  auer- 
tirfi,  che  quefto  fecondo  Confole  de  Terenzijnoiu 
nacque  di  quefta  gente,  ma  vi  fùinferto  per  adoz~ 
zione,  perche  egli  era  nato  della  gente  Licinia,  nel- 
la quale  il  cognome  di  Lucullo  fùnonmenovfitato 
che  famofoj  ma  perche  fi  tolfe  per  fuoi,  che  tali  era- 
no perlopiù  gT  oblighi  dell'adottato, li  nomi  tutti 
di  chi  Tadottò ,  che  certamente  fu  vn  Mar  co  Teren- 
zio 
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ilo  Varrone,fe  non  figliolo  forfè  nipote  di  Caio  Te- 
renzio Varrone  il  Confole,  per  quefto  non  fi  confer- 
irò del  fuo  altro  che  il  cognome  di  Lucullo  ,  vfando-  : 
lo  dopo  quello  di  Varrone,  acciò  fi  conofcefle  ,  che 
dall i  Licmij  ne  Terézij  Thaueua  trafportato  Fadoz- 
zione  ;  Quiui  (limo  degno  da  ofiferuarfi,  come  quefto 
Licinio ,  nel  diuenir  Terenzio,  fi  rifferbò  più  tofto  il 
fuo  cognome,  che  il  nome  gentilizio,  e  purePvfo 
commime  era  di  valerli  più  di  quello,  che  di  quefto  ; 
vna  proua  di  ciò ,  oltre  le  tante  che  appreffo  gl'Ifto- 
rici ,  e  ne  marmi  s'incontrano ,  ne  rende  la  perfona-* 
di  Augufto  ,  quale  effendo  per  adozzione  pattato 
dalla  gente  Ottauia  nella  Giulia ,  prefi  che  egli  heb- 
be  li  nomi  tutti  di  chi  l'adottò  :  fi  trattenne  poi  il  fuo 
nome  gentilizio ,  vfandolo  dopo  il  cognome  dell'  a- 
dottante  con  la  deriuazione  in  ctnus  ,  chiamandofi  C. 
Julius  C*far  OElauianus^  formula,  come  ho  tocco  poc* 
anzi,non  folo  più  commune  d'ogni  altra,mà  da  qual- 
cheduno  tenuta  per  vnica. 

Mà  per  quefta  più  vfuale  denominazione  delli 
adottati,  cerco  in  vano  da  altre  genti  la  proua,  men- 
tre la  Terenzia  vna  me  ne  fomminiftra  in  tutto,e  per 
tutta fimile  alla  mia  intentione,ofieruandofi  vn  Te- 
renzio adottato  nella  gente  Cornelia  col  fuo  nomo 
gentilizio  in  Terentiamtì  cangiato,  eccone  la  memo- 
ria in  Rama. 

^  ili  ili  iva.Qii  ri*  oijììi^l)  t 'li  sii     .^iiinHxi  'fiì-ii  iittSmBtÉ 
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dalla  quale  Infcrizione  non  so  dilungarmi,  fenzanoi 
efprimermi  prima  ,  che  quel  Lucio  Cornelio  Teren- 
ziano ,  à  cui  ella  £h  drizzata  ,  viene  da  me  creduto 
fratello  di  Caio  Terenzio  Deftro ,  e  figliolo  di  Caio 
Terenzio  Semno,  e  Terenzia  Thallufa,nominati  nel 
marmo  fopracui  fcriuo,  e  da  effi  conceffo  in  adoz-' 
adone  ad  vn  Lucio  Cornelio  ;  e  per  confermare  que- 
fta  mia  congettura  non  mi  mancano  ragioni ,  e  due-> 
di  molto  rimarco .  La  prima  è  perche  lo  vedo  ,  egli 
pure,figliolo  di  Terenzia  Thallufa,  che  tengo  per  la, 
fteffa  di  fopra;  così  mi  fà  credere y  oltre  la  fimilx- 
tudine  del  nome,  e  del  cognome  di  effa,  la  vniformi- 
tà  con  la  quale  à  queftidue  figlioli  premortigli ,  ella 
ordinò  le  memorie  fepolcrali.  La  feconda  è,  perche 
ofleruo  tanto  L.  Cornelio  Tercnziano,  quanto  Caio 
Terenzio  Deftro,  ambedue  deferitti  nella  Tribù  Pa- 
latina dalla  quale  non  partì ,  benché  adottato  in  ai- 
fi  b  tra 
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tra  gente ,  perche  efla  era  vna  delle  deftinaté  ,~  come 
vedràffi  fra  poco ,  non  folo  per  i  Libertini ,  ma  per 
quella  turba  forenfe ,  che  fi  offeruerà  con  Liuio  elfe- 
re  ftata  ripofta  nelle  quattro  Tribù  Vrbane,edella 
quale  fenza  dubbio  era  L.Cornelio  Terenzianó,  of- 
feruandolo,  nella  fua  memoria  ,  Scriba  Edilizio  ,  & 
Decemrviraky  che  le  note  scrib.  aedil.  et,  xT  vir  altro 
non  poifono  fignificarej  e  tanto  più, quanto  chea 
tutti  è  noto  li  Scribi,  Preconi,  Apparitori ,  Viatori, 
Littori ,  Statori ,  Rabule  forenfi ,  ed  altri  di  quefta 
qualità  efiere  comprefi  in  quella  turba  forenfe  di  T. 
Liuio,  e  di  Valerio  Maflìmo,della  quale prefto  fi  par- 
lerà. 

Nel  rimanente  non  so  trouare  la  gente  Terenziar 
per  altre  dignità  maggiori,  più  riguardeuole;  tutto- 
T.ziu.wft.  che  io  habbia  notizia,  che  ilfuo  primo  Confole  fu 
dopo  il  Confolato  Propretore  del  Piceno  li  anni 
DXXXix,  e  dxl  di  Roma,  e  Tanno  dxlVI  Propretore  in 
Etruria,  poi  Legato  àFilippo  Rè  di  Macedonia  Tan- 
uh  jo.     |^o  dli,  ed  in  Africa  Tanno  dliii  ,  da  doue  Tanno  me  - 
M.ji.     defimo  ritornato  vno  fù  delli  Triumviri  deftinati  à 
fupplire  il  numero  delli  coloni  in  Venofa . 

Che  Quinto  Terenzio Culleone,  Senatore,  Tan- 
no di  Roma  dui  liberato  dalla  feruitù  de  Cartagi- 
nefi  da  Gneo  Cornelio  Scipione  Africano ,  non  folo 
ttf.jo.     lo  feguitò  nel  trionfò  co'l  cappello  vfatoda  Serui 
fatti  liberi  :  ornni  deinde  trita ,  *yt  dignum  erat ,  liberta- 
tis  aMùtorerncolmt\  il  quale  fù  poi  Legato  per  la  Repu- 
tit.n*     blica  à  Cartaginesi  Tanno  dlviii^  edefercitò  in  Pa- 
tria 
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mala  Pretura  Peregrina  Tanno  dlXvi,  in  tempo  che  LlHt  H^cf> 
era  anche  Pretore  di  Sicilia  Lucio  Terenzio  Malfi-1'*-*** 
liota,  che  Tanno  dliv era  fiato  Edile  della  plebe.  m-ìu 

Che  Caio  Terenzio  Iftra  fù  Pretore  in  Sardegna^  m  ; 
Tanno  di  Roma  DLXxr*  e  Tanno  fuffequente  vno  dei- 
li  T rium<-viri  che  deduflero  la  Colonia  Grauifca  ,  ora 
Montalto,  in  Tofcana,e  della  quale  fà  memoria  Vir-  uk 
gilio,  defcriuendo  li  popoli  Etrufchi  ,  che  %' vnirono 
ad  Enea  contro  Turno,  la  doue  dice. 

Et  Pyrgi  rveteres,  wtewpepq>  Grauifc*  ;  AmU.t^l 
di  cui  ,  perche  intempeft*  Granifc*  foflfe  detto  ,  vedali 
Seruio  nel  commento . 

E  che  finalmente  Aulo  Terenzio  Varrone  figlio- 
lo  del  primo  Confole  di  quefta  gente  hebbe  la  Pre- 
tura della  Spagna  Citeriore  Tanno  D  l  x  i  x,  c  Tanno 
dlxxxi  fù  Legato  per  la  patria  à  Géntio  Rè  degli  II-  2'*-41* 
lirici,  indi  per  lamedefima  Legato  in  Macedonia^ 
Tanno  dlxxxvi  nel  quale  anche  P.Terenzio  Tufci- 
ueicano  hebbe  nell'Illirico  lo  fteflb  impiego  • 

C.  F.  Il  luogo  dato  nel  marmo  à  quefte  due  lette- 
re è  quello  che  n'infegna  à  leggerle  Cai  Filio>  e  ciò 
perche  volendo  gli  antichi ,  che  tale  era  Tvfo  più 
frequente  ,  far  vedere  nelle  fue  memorie  il  nomo 
proprio  de  Padri  Ioro,quale  era  fenza  dubbio  il  pre- 
nome ,  ed  a  cui  ora  fuccede  il  nome  con  cui  ogniuno 
fi  chiama,  lo  faceuano -,  ponendolo  dopo  il  fuo  nome 
gentilizio ,  e  prima  del  nome  della  Tribù  in  cu;  era- 
no deferirti ,  come  in  quefta  inscrizione  che  fpiego 
fi  offerua  j  ma  non  vieflendo  la  Tribù,  ò  non  volen^ 
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do  farne  mentione  ,  allora  lo  collocauaho  frà  il  no- 
me gentilizio  ,  ed  il  cognome  5  e  con  ragione,  per 
far  memoria  del  padre ,  più  tofto  il  prenome ,  che  il 
nome  gentilizio  di  effo  vi  fcolpiuano,  perche  corno 
quefto  era  à  tutti  di  vna gente  commune  ,onde  tutti 
della  gente  Terenzia,  Terenzij  fi  diceuano,  così  per 
diftinguerli  vi  fu  bifogno  di  quello,  molto  bene,  per 
UarMaty  mio  credere  da  Plutarco proprmm  nomen  chiamato  ^ 
attefoche  la  fola  diuerfità  de  prenomi  quella  fù,  che 
da  principio  diftinfe  frà  di  loro  quelli  di  vna  gente, 
fino  che  ciò  non  badando ,  la  neceffità  follecìtò  Y  in- 
tenzione del  terzo  nome  v fato  da  gli  huomini  libe- 
ri in  Roma,  e  quefto  fù  il  cognome . 

PAL.  Che  Palatina  nome  della  Tribù,  in  cui  era-» 
_    fcritto  quefto  Caio  Terentio  Deftro  hà  da  inten- 
derfi  fenzaefitanza .  Quali ,  e  quante  foifero  le  Tri- 
<  bù in  Roma,  come  non  tocca  à  medi  mouerne  paro- 
la, perche  meriterei  d'effer  riprefo ,  parlandone  do- 
po huomini  di  tanto  grido ,  quanti  fono  quelli,  che 
di  effe  hanno  fcritto  j  e  feco  in  particolare,  che  di  fi- 
milierudizionipuò  effere  maeitro  à  chiunque  fi  fia^ 
più  verfato  ;  così  mi  riftringo  folamente  à  dire ,  che 
di  due  condizioni  trouo  le  Tribù  Romane  >eioè  Vr~ 
bane,  eRuftiche,  quefie  così  bene  lodate,  cornea 
^i  tf  quelle  fprczzate  da  Plinio,  e  che  eflendo  fiate  le  Vr- 
.js.c^j.    ^ane  qUattro  fole  Suburrana ,  Efquilina ,  Collina,  e 
j>e  r»^^  Palatina  (  così  detta  al  parer  di  Varrone  dal  colle  di 
*      quel  nome  )  le  altre  in  confequenza  erano  le  Rufti- 
che  5  ora  in  quefte  tutte  >•  di  numero  trentacinque ,  fi 

tro- 
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trouauano  compartiti  quanti  erano  in  Roma,  pur- 
ché non  foffero ,  ò  ferui  ,  ò  foraftieri  ,  ò  Ceriti ,  e  ciò 
per  euitare  le  confufioni  ne  corniti; ,  ne  quali  chia- 
mata à  i  voti  vna  Tribù  tutti  di  e(fa,che  allora  fi  tro- 
uauano in  campo  Marzio,  luogo,  per  lo  più,  à  Comi- 
tij  deftinato ,  ordinatamente  vi  andauano .  Mà  per-  $ 
che  ogni  Tribù ,  toltine  gli  efclufi  fopradetti ,  fenza 
diftintione,  qual  fi  fia  forte  di  perfone  haueua  5  me- 
fcolanza  à  più  riguardeuoli  così  moietta ,  e  graue ,  e 
che  facilitaua  li  difpareri,  e  le  diffenfioni  s  perciò  ef- 
fendo  Cenfore  Quinto  Fabio  Rulliano  Tanno  di  Ro-  F™fn  f*™j 
ma  CCCCXLIX  :  ftmul concordi*  caufa  >fimul  ne humillimo-  f*/?. ^  ' 
rum  in  manti  corniti  a  ejjent ,  omnem  forenfem  turbam  exere- 
tam  in  quatuor  tribus  coniecit ,  urbanafque  eas  appellatiti  , 
raccontò  Liuioj  à  cui  foferiuendo  di  tutto  pugno 
Valerio  MaJìimo  V'  aggiunfe  ,  che,  feditionis fimend*  i^i.cap.ù 
gratta ,  quam  comitia  ìnhumillimi cuiufque poteflatem  re~ 
dacia  accender  unt^  omnem  forenfem  turbam  in  quatuor  tan- 
tumodo  tribus  defcripfity  opera  di  tanto  aggradimento 
à  tutta  Roma ,  che  à  Fabio  ;  Max  imi  cognomen ,  quoà 
tot  nviEiorìjs  non  pepererat ,  hoc  oràinum  temperatane  pe~ 
perit. 

Mà  perche  dal  faperfi  difiintamente  chi  fofsenef 
numero  di  quefta  turba  forenfe ,  mi  pare  che  rifsulti 
la  più  chiara  intelligenza  delle  condizioni  di  quefti 
due  Terenzij  del  marmo,  ftimo  proprio  douerloin- 
ueftigare L* Oliuerio  nelle  note  da  lui  fatte  al  fopra 
allegato  pafsc  di  Valerio  Maffimo  ofseruò  >  eundem->: 
Cwfortm  Libminos  tnbubus  amouift  >  adunque  nelle/ 

Tri- 
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Tribù  Vrbane  furono  ripofti  ancoi  Libertini  jtuc- 
tauia  ,  perche  vno  di  quelli  io  fono  ,  che  più  volon- 
tieri  m'aggiufto  à  fentimenti delli  antichi,  che  de 
moderni,  rifletto,  da  quefto  forfè  effere  ftati  ripofti  i 
Libertini  nel  numero  della  Turba  forenfe  ,  perche  il 

hiMìMm,  noftro  conterraneo  Afconio  Pediano  *  sù  quel  paflb 
di  Cicerone:  dederas  enim  quod contemneres populares  in- 
fanias  iam  ab  adolefcentia  documenta  maxirnas  ;  narran- 
do la  coftanza,  con  che  fi  oppofe  Gneo  Domitio,per 
cui  fono  quelle  parole,  a  Gneo  Manlio  Tribuno  del- 
la plebe  y  acciò  non  rogafle  la  peffima  legg£ ,  vt  L/- 
bertinis  in  omnibus  tribubus  fuffragium  ejfet  mi  fà  con- 
cludere^ per  auanti  adunque  non  vi  erano,  mà  ben  sì 
feparati  in  Tribù  diftinte,  cioè  nelle  Vrbane . 

Fondamentano  quella  miacóclufioneLiuioftef- 
{oy  ed  il  fuo  Epitomatore  Lucio  Floro,  mentre  il  pri- 
mo difle,  che  in  quatuor rurbanas  tribus  de f cripti  erant 

M$ìtom.  io.  Libertini  ;  ed  il  fecondo  vi  aggiunte  :  Libertini  in  qua* 
fuor  tribus  redaElifunt  cum  antea  difperfi fuifant:  Efquili* 
nam ,  Palatinam ,  Suburranam ,  Colinam .  Motiui  am- 
bedue di  tanto  vigore,  che  mi  dano  modo  di  forma- 
re quefto  argomento  *  I  Libertini  erano  raflegnati 
nelle  Tribù  Vrbane  ;  Caio  Terenzio  Deftro  fi  troua  - 
fcritto  nella  Palatina  ,  che  era  vnadi  quelle;  adun- 
que Caio  Terenzio  Deftro  era  Libertina,  e  per  con- 
fequenza  li  ferui  giuftamente  fatti  liberi^non  Liber- 
tini ,  mà  Liberti  erano  da  dirfi ,  come  continuamene 
lefononelli  antichi  faifi  detti  0 

E  perche  non  manchino  proue  per  moftrare  >  che 

li 
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li  figlioli  de  Liberti  elfi  erano  i  Libertini  /come  ve* 
do  hauere  accuratamente  offeruato  l'erudita  penna 
di  Ermano  Vulteio,  allora  che  fcrifle  . 
UH  ipfiy  quimanumifiifunt  j  Libertini  illorurn  liberi ,  nimU 
rum pqfl  manumifsionem  nati .  Suetonio  ne  da  vna  che 
bafta  per  tutte ,  nel  defcriuere  che  fà  la  qualità  delle 
perfone  ,  alle  quali  Claudio  Imperatore  compartiua 
l'ordine  Senatorio,  dicendo  :  ignara*  temporibus  Apij^   eófi  jfa 
{jjjf  deinceps  aliquandiù  Libertino*  diEios>  non  ipfos  qui  ma* 
numitterentur^fedingenuoSy  ex his procreato*  5  il  che  quà- 
do  così  fia,  come  non  vi  è  punto  che  dubbitare  ,  va- 
do credendo  ,  che  poco  prima  dell'Imperio  di  Clau- 
dio, per  non  dire  al  tempo  che  vifle  Suetonio,  che  fù 
Imperando  Traiano,  fi  confondeffero  li  non  meno 
propri;,  che  diftinti  lignificati  di  quelle  due  parole, 
Liberto,  chefignificaua il  feruo iujì [a manumifsionem 
mamimiJJiiSy  e  Libertino, che dinotaua  P ingenuo  ex 
manumijjo procreatus  $  la  quale  confufione  poi  fù  quel- 
la forfe,che  follecitò  gl'ingegni  acuti  di  tanti  famo- 
fi  Giurifconfulti  à  cercare  fra  quelle  due  parole  così 
varie,  come  erudite  diftinzioni,e  dire,come  piacque 
àFrancefco  Baldouino,  che  Libertini  dicuntur  abfolute 
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qmeumque  junt  manumijsr,  Liberti  <~uero  qui  habentpatro-  uhnìn* §.t« 
num ,  ò  pure  come  altri  offeruò,  che,  Libertus  tunc  dir 
citur  cumy  njel  de  patrono,  njcl  iurepatronatus  agitur  ;  Li" 
bertinus  autem  tane  dicitur ,  cum fìatum  hominis  fignificare  c^ìum.  mfì 
<volemus\  che  io  per  non  voler  parere  quello  che  non 
fono,  e  per  non  hauermi  àfpogliare  della  ad  altri 
vfurpata  pelle,  così  materiale  come  mi  conofco> 
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fenza  riprouare  ,  anzi  Tempre  inchinando  le  riuèritè 
opinioni  ,  denomini  tanto  fauij,  volontieri  diftin- 
guo  con  Suetonio  il  Liberto  ,  dal  Libertino  ,  e  dico , 
che  in  quella  pietra  Liberto  è  Caio  Terenzio  Sem- 
110  ?  padre  di  Caio  Terenzio  Deliro,  che  è  Liberti- 
no ,  e  ciò  non  rifpetto  alla  nafcita  che  è  d1  ingenuo  > 
injiìu  r,  vt  fapendo  anc  h'io,  che  Ingenuus  eft  is  quiflatìm,  ac  nAtu$ 
*nsfy  eflliberefti  mà  alla  condizione,  che  lo  coftituifce  di 
qualità  inferiore  à  quelli ,  quali  da  Liberti  non  por- 
tauano  immediata  l'origine.  Mà  di  ciò  non  più,  che 
in  me,  anco  il  penfiero  d'accollarmi  à  penetrali  della 
Giurifprudenza  farà  fempre  delitto  ,  onde  così  da 
lei  ,  come  da  tutti  potriami  ragioneuolmente  elfer 
raccordato  P  infegnamento  dato  da  Martiale  ad  vna 
delle  fue  compofizioni . 

Difce  ruerecundo  fanEims  ore  loqui . 
Dextro.  Cognome  del  primo  Caio  Terenzio 
defcritto  nel  marmo.  Li  cognomi,  che  appreflbi 
Romani  hebbero  il  principio  dalla  neceffità,conob- 
bero  il  progrelTo  dalla  commodità  ,  e  dall'vfo  ,  coru 
tanta  fodisfazione,e  auantaggio,  che  prima  le  man- 
carono i  modi  per  inuentarli,  che  occauone  per  im- 
piegarli .  Quello'di  Dextro,  adunque,  deriuar  puote 
dalle  condizioni  tanto  efterne,  quanto  interne  di 
Caio  Terenzio ,  ò  perche  egli  fofie  flato  agile ,  leg- 
giadro di  vita,  e  manierofo  nelle  fue  azioni ,  che  tali 
fono  da  noi  chiamati  Dextn,  ò  perche  egli  folle  fla- 
to fempre  affittito  da  vna  buona  fortuna,  che  leeo- 
ne profpere ,  e  fortunate  tanto  da  Greci ,  quanto  da 
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Latini  furono  deftre  chiamate  ;  che  perciò  parlando  9*»4S L*** 
Orazio  di  Mecenate ,  a  cui  la  fortuna  fu  copiofa  do  M.uurm9* 


Serm.  Lih  i, 


fuoi  fauori,  difìTe  di  lui 

INemo  dexterius  fortuna  e  fi  njfiu? .  Sat- 
O  perche  haueffe  egli  hauuta  fempre  vna  inclinazio- 
ne à  tutti  propizia  >  che  Deftre  chiamò  Enea  le  Stel- 
le propizie,  allora  che  follecitato  da  Mercurio  ad 
aliontanarfi  da  Didone,  efclamò  «  4t^M£ 

 feqmmurte  fanEle  Deorum 

Quifqms  es  :  imperioque  ìterumparemus  ouantes^ 

Adfts  0  placidufqueìwves  :  (^r  fydera  Ccela 

Dextraferas  * 

O  perche  finalmente  alle  occorrenze  opportuno  ha- 
ueffe conferito  ilfuo  impiego  ;  che  il  tempo  oppor- 
tuno di  parlare  ad  Augufto  fù  da  Orazio  chiamata 
deliro  y  dicendo  Li— 

Cum  res  ipfaferet  >  nifi  dextra  tempore  F  lacci 

V erba  per  attentam  nonibunt  C*efaris  aurem  ; 
nella  forma  appunto,  che  il  modo  opportuno  di  al- 
leftirfi  per  lafciar  Cartagine  fu  detto  Deliro  da-> 
Enea ;j  allora  che 

Tentaturum  adìtus ,  ffi  <jit<e  molli/sima fandi 

Tempora ,  quis  rebus  dexter  modus 
promife  egli  y  che  hauerebbe  offeruato per  la  più  fi- 
cura  partita» 

Ora>  quale  fiali di  quefie  la  cagione,  che  quello 
giouane  foffe  cognominato  Deliro,  io  Pofiferuo  y  an- 
corché così  prefto  morto  f  molto  pieno  di  religione 
mentre  credo  foa  quella  ¥otiua  Inferitone  di  Ro-; 

Ce  ma> 
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macche  dice 


SIVE  .  DEO 
SiVE.DE  AE 
C.  TER.  DEXTER 
EX . VOTO 
POSVIT 


Vix.  Ann.  xxiv.  m.  vini.  Note  lette  da  tutti 

fenza  difcrepanza .  Vixit  Annos  Vigintiquatuor  Mm- 
fem  *Nouem  ;  e  che  per  la  conformità,  che  hanno  cotu 
la  memoria  di  L.Cornelio  Terenziano  fopra  alle- 
gata mi  fano  tenire,  come  hò  detto ,  quefti  due  gio- 
uani  per  fratelli .  D'intorno  à  quefte  parmi  bene  di 
toccare  ,  come  nelle  memorie  de  fanciulli  >  ò  de  gio- 
vani fcolpiuano  gli  antichi  frequentemente  non  fo- 
lo  gli  anni  che  vitìfero,  ma  i  mefi,  i  giorni  ,  e  taluolt£ 
anco  le  ore,  cofa  che,  ò  mai,ò  di  rado  s'incontra  nel- 
le memorie  delli  auanzati  in  età ,  il  che  forfè  vfaro* 
no  di  fare,  acciò  dalla  celere  morte  de  fanciulli,  e  de 
giouani  haueffero  motiuo  i  lettori  di  conofcere  qua- 
le trifta  vfura  di  luce  reftaua  à  foprauifluti  parenti . 

C.  L.  Stano  fcolpite  quefte  due  lettere  in  luogo , 
che  ci  moftra  douerle  leggere  Cai  LibertOy  onde  Caio 
Terenzio  Semno ,  padre  di  Caio  Terenzio  Deftro  fò 
feruodi  vnCaio  Terenzio,  da  cui  conia  libertàri- 
ceuè  anco  il  prenome  y  e  nome  gentilizio  del  fuo  li-^ 
bcsatore,  che  tale > come  altrouehò  offeruato,era  il 

co- 


CfHtfot  ti 

»75 
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coftumedelli  Liberti  Cittadini  Romani  j  sì  che  Ce 
quefto  Liberto  fi  chiamò  Caio  Terenzio  di  Caio  Li- 
berto, s'hà  da  tenir  per  certo,  che  fù  da  vn  Caio 
Terenzio  fatto  libero.  11  che  tanto  più  fi  verifica, 
quanto,  che  Thallufa ,  anche  forfè  di  Semno  contu- 
bernale, volendo  lafciare  eterna  al  Mondo  la  me- 
moria della  gratitudine  dovuta  al  fuo  liberatore/ , 
ciò  fece  co3l  drizzarle  quefto  marmo  conferuato  in 
Roma,  da  cui  pure  fi  ha  il  modo  di  comprendere 
chi  fù  di  ella,  e  di  fuo  marito  il  Padrone . 


C.  TERENTIVS  è  ACTIVS 

VIXIT   ANNOS     p  LXXXV 

FECIT   .    TERENTI A 

THALLVSSA  ,  PATRONO 
BENEMERENTI      #  SVO 


E  perche  ofleruo  agpreflb  i  Romani  tre  condi- 
zioni di  Liberti,  cioè  Liberti  Cittadini  Romani  5  Li- 
berti Latini,  e  Liberti  Dedititij ,  onde  Aufonio 

Triplex  Itbertas ,  Capitifjue  mìnutio  triplex  fydM.  1 13 

fra  quali,  per  quello  comprende  la  mia  poca  abilità, 
«frapponendouifi  gran  dilferenza,  vado  congettu- 
rando ,  che  quefto  Caio  Terentio  Semno  foffe  nel 
numero  de  primi,  cioè  delli  Liberti  Cittadini  Ro* 
mani;  la  ragione  mi  viene  fuggerita  dalBrilfonio, 
che  nacque  per  adornare  delle  più  rare  erudizioni 
la  Giurifprudenza,  quando  oflèruò  ,  che  iprxnom'tnt- 

Ce    2  bus 


Gnéter.fitì 
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Smt.in  ciAu  bus  peregrini  fìòn  njìcbantur ,  nificum  inCiuìtaUYftefièfk 
édlì'&i  ;  anzi  Claudio  Imperatore  \  Peregrina  conditio* 
ms  homines  nuetuit  wfitòfmz  Romana  nomina  duntaxat 
gentilitia,  ftimando  foggiunfe,  nel  predetto  luogo  à 
quefte  parole  il  Briflbnio  :  per  magni  interejje  ad  Cimta* 
iti  decuSy  omamentumque  ,  ne  nominum  qmdem  focietatt^ 
-peregrini*  Ciues  Romanos  conhmgi  ;  onde  efiendo  à  fo- 
raftieri ,  prima  che  non  follerò  Cittadini  Romani, 
proli  ibito  Pvfo  del  prenome,  e  del  nome  gentilizio  j 
fe,come  poco  doppo  o{feruerò,i  Liberti  Latini  e  De- 
dititij  erano  à  guifa  di  foraftieri  confidenti  ,  e  Caio 
Terenzio  Semno  co  '1  prenome  ,  e  nome  gentilizio  fi 
troua,  ne  feguita  ,  quefti  efler  ftato  Liberto  Cittadi- 
no Romano  .  Inuigorifce  il  mio  argomento  Caio 
tì    nella  lnftituta,allora  che  infegna  eflere  permetto  al- 
li  Liberti  Cittadini  Romani  Far  teftamcnto,  e  per  lo 
ftefto  fuccederejprerogatiua  non  goduta  da  Liberti 
Lati  ni  ,  e  Dedititij ,  fe  non  di  nouo  manomefli  nella^ 
'Ant.AH  r>e  forma  delli  Liberti  Cittadini  Romanijgià  che  à  Ro- 
xfrlm1'1"*  mani  ,  ne  meno  i  foraftieri  liberi  ,  fuccedeuano  nelle 
lofttfbwi.  heredità,ne  anco  per  teftamento  ;  adunque  i  Liber- 
ti Latini,  e  Dedititij  erano  come  foraftieri ,  che  così 
leggo  la  parola  Peregrinasi  E  fe  Peregrino  era  quello 
che  non  era  Cittadino  Romano ,     adquem  ius  Qui- 
viphn.infiit.  nthm  non pertinebat .  I  Liberti  Latini,  e  Dedititij  non 
erano  Cittadini  Romani,  perche  come  s'è  ofTerua- 
to  teniuano  necefTità  d'eflerne  fatti,adunque  i  Liber- 
ti Latini ,  e  Dedititij  erano  Peregrini  ;  e  tanto  più  in 
ciò  mi  confermo,  quàtoche  nje  ne  porgono  il  modo 

due 
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duégraii  lumi  della  fcienza  legale  Teofito*  ed  Vi- 
piano;  mentre  quello  fcrifse;  dedititios fuifie nominatòs  . 
exemplo  quorundam  feregrìnorum  3  &c.  E  quefto  infe- 
gnò  y  che  Peregrina*  is  dicitur  qui  àeàiùtìorù  numero  eft  y 
eperò  da  quefte  premefse  concludo  poter  efser  me- 
morie di  Liberti,  ò  Latini  y  ò  Dedititij  >  quelle  in  cui 
non  fi  trouano  li  tre  nomi  delli  Romani ,  tuttoché  vi 
fia ,  ò  Libertus ,  ò  la  nota  LI'B.  ò  il  femplice  .L.  che  lo 
ftefso  lignifica,  e  delle  quali  non  è  fcarfezza  ne  mar- 
mi antichi ,  come  da  quefte  due  il  conofcerlo  è  faci- 
le. 

PHILETVS.  L 
M.  LAETORIO  #  INGENVO 
DAT. 


chrysogonvs 

CLAVDK  BASSI 
LIB.  V.  A.  XXXV 
H.  S.  POSVIT 
FRVNITA.VXOR 

Semno  chiamoffi  Caio  Terenzio  inferuitùjpér^ 
che  fatto  libero  per  la  ragione  >  e  di  condizione  fo- 
pradette,  ilnomeferuile  in  cognome  mutò  .  Io  tro- 
no apprefso  i  Greci  efpreffiuo  di  tante  fignifi- 
cazioni>  e  tutte  buone,  che  fi  può  dire  con  ragione,  i 
buoni  coftumi,  e  le  migliori  operazioni  di  quefto 
feruo  hauerle  meritamente  acquiftata  la  libertà;  at- 
t efoche  può  lignificare  &t*m  cajìus  >fudicus>  njerecun^ 

dti$% 
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duSy  honejiuSy  <vemfluSy  fplendidus>  innocens  *  religiofus} 
gramSyferiuSy  nobilisy  glorio fuSy  pr<eftansypr<tclams  y  con 
tanti  altri  cofpicui  fignificati*  tutti  raccolti  da  Già- 
ini?,   corno  Tuxano  y  che  faria  fuperfluo  quiui  regiftrarli  . 

ViX.  ANN.  XXXXV.  Vixit  annos  quadraginta  quir*- 

Thallvsa.  Quefla  donna  y  forfè ,  così  compagna 
in  fertiitù*  come  moglie  in  libertà  di  Caio  Terenzio 
Semno  y  efsendo  ferua  Thaìlufa  hebbe  nome  ;  e  la-» 
credo  così  nominatalo  per  la  vaghezza  della  forma* 
ò  per  la  floridezza  della  età*  e  ciò  dal  verbo  greco 
tìafàco ,  che  nel  latino  Vino  lignifica  $  quando  però  al- 
cuno non  la  volefse  così  detta  perche  fofse fiatala^ 
primogenita  y  nel  modo  iftefso  *  che  li  Greci  dicono 
e*Mt;W  le  primizie  delle  raccolte*  &  ©a^/*  quel  ra- 
mo verdesche  primo  germina  nelle  piante  ♦ 

Sia  però  quale  fi  voglia  l'etimologia  del  cogno- 
me di  quella  donna  *  non  trafie  egli  mai  l'origine  da 
catiuo  principio*  onde  hò  eccitamento à  crederla 
di  non  ordinarie  condizioni*  attefoche  *  oltre  Tefse- 
re  ella  ftata  grata  al  padrone  *  affettuofa  à  figlioli  *  e 
pietofa  co'l  marito  *  la  confiderò  anco  piena  di  reli- 
gione* mentre  trouó  di  TerenziaThallufa  due  me- 
morie votiue*che  della  noftra  le  tengo*tutte  due  po- 
co da  Roma  diftanti*  vna  dedicata  alla  Dea  Buona , 
ò  Fauna  ch'ella  fofse*  che  così  dice . 
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BONAE  DE AE 

SANCTAE 
SACR 
VOTO.    7,'  SVSC 
MERITO       L IBENS 

T  E  R  E  NT  I  A 

THALLVSA 
FECIT 


d'altra  alla  Fortuna  di  quefto  tenore  ? 


Crii,  f ti,  iti 

M,  li 


FORTVNAE 

SANCT.  SACR 
V  O  T  D.  SVSCEPT 
MERITO 
LIBENS 
T  E  R  E  N  T  I  A 

T ALLVSA 
FECIT 


perche  fe  bene  in  qaefta  vltima  nella  parola  Thallu- 
fa  vi  manca  vn'H>  che  può  eflere  fiata  ommiflione  >  ò 
dello  Scalpellino,  ò  di  chi  la  fcrifle ,  ò  dello  Stampa- 
tore y  non  credo  che  vna  ommeffa  afpirazione  pofla 
afpirare  à  tanto  ,  di  non  far  credere  quefti  due  voti 
d'vna  fola  Tcrenzia  ;  tanto  più,  quantoche  mutati 
folo  i  nomi  delle  Deità  fono  quefte  due  infcriiioni 
nel  refto  in  tutto*  e  per  tutto  fimili, 

Mà 


soft  Delti  Marmi  Eruditi. 

Mà  doue  mi  trafporta  la  brama  di  ben  intendere  > 
gli  arcani  y  tanto  al  mio  genio  confaceuoli^  di  così 
bella  parte  delle  antichità  Romane  ?  Parlo  feco  di 
cofe*  che 

*Nec  minus  a  curuis  Appìa  trita  rotiè 
di  quello  che  fiano  note  al  filo  efquifito  intendimi 
to ,  à  cui  fubordinando  >  non  fblo  quefte  mie  debo- 
lezze>  mà  tutto  il  mio  oflequio,  mi  riftringo  à  prote- 
starmi x  quale  viuo  dileifempre  deuoto* 

F  adotta  prime  Deccmbre  i66%* 


.  2,0 §f 

AL    SIGNOR  - 
DOTTORE 

GIO  PAOLO  CES  E  ROTTI- 


sMfo  ftimmfsimo  Signore] 

Vando*  l*altrieri>  feco  difcorrendo  del- 
la noftra  Patria  ;  la  nominai  Colonia^ 
de  Romani*  aggiungendo *  che  in  Ro- 
ma ella  fu  regiftrata  nella  Tribù  Fa- 
bia, nella  quale  i  Padouani  *  che  fi  tro- 
uauano ài  Corniti)  Tributi* cioè  douele  Tribù  in- 
terueniuano*  dare  fofeuano  i  voti  5  lei  tanto  fi  torfe> 
e  fcoffe *  che  più  non  haurebbe  fatto  *  fe  haueffi  pro- 
ferita qualche  efecranda  beftemia  *  e  benché  la  fu&* 
modeftia*  che  molto  fi  qualifica  ne  tratti  della  con- 
tinenza* reprimelTe  il  fuo  labro  già  guernito  di  con- 
tradizioni *  ad  ogni  modo  mi  auuidi  *  che  la  fua  ani- 
ma reftaua  con  tale  agitazione  *  che  non  era  per  cosi 
facilmente  rafferenarfi  *  quando  non  haueifi  con  la 
validità  delle  ragioni*  e  quella  tranquillata* e  me  di- 
fefo;  per  ciò  prouedutomi  di  falde  pietre  per  getta- 
re fondamenti  fieuri  ad  vna  così  ftrana  fabrica *  coT 
me  è  quella*  che  ad  inalzare  mi  difpongo  *  la  prego, 
ascoltandomi  con  pazienza*  fopportareilmiolun* 
§0  difcorfo^  ohenonpuòelferpiù  riftretto  volendo- 

Dd  la, 


ilo         Delti  Marmi  Eruditi J 
la  3  non  meno ,  {incerata  *  che  confermata  nella  mia 
opinione,  per  la  quale  cominciando  ad  impieg^niuV 
ne  pongo  la  prima  bafe  sù  quefto  marmo , 


Ufi!.  $*u 


M.  SVLPICIVS 
P.  F.  FAB.  PaT 
MI  L.  LEG.  XX 
ANN,  XXXVII 
STIP.  XVII 
H.         S.  EST 


M.  Prima  di  portarmi  alla  fodisfazione  del  debiJ 
to  contratto  ,  non  vorrei  che  le  fofle  difcaro  >  fe  pre- 
metterò alcune  offeruazioni  d' intorno  quefta  vnica 
lettera  ,  molto  neceflarie  per  bene  intendere  i  diuerfi 
lignificati ,  che  la  varietà  del  {ito  le  può  fare  hauere  ; 
mentre  nel  luogo  oue  ora  fi  troua^  non  v'è  chi  no  fap- 
pia  y  tenire  ella  quello  del  prenome  Marco  ,  che  per 
vna  fola  lettera  diflegnauano  li  antichi  s  e  che  fu  nel 
numero  di  quelli  >  quali  tra  (fero  T  origine  dal  tempo 
«tei  nafcere y  attefoche  Valerio  Ma/fimo  >  o  chi  fi I  fizu 

faut- 
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ftHttroré>  e  con  lui  il  Panuinio,  ed  il  Sìgònio  dicono,  &k»*»«5 
che  furono  nominati  Marci  Manto  menfe geniti .  Que-  Ahti<£ 
fto  prenome  ,  non  meno  frequente  ,  che  commune  à 
gli  huomini,  e  donne  Romane;  ad  ognimodo  la  gen-  |B#* 
te  Manlia  vfare  non  lo  poteua,  perche  igentis  Manli* 
decreto  caumm  eft  ne  quis  deinde  M.  Manlius  <*vocaretury 
fcriffeLiuio,  e  ne  fù  la  cagione  quel  Marco  Manlio, 
che  per  farfi  tiranno  della  Patria,  tentò,  ma  in  vano, 
di  occupare  il  Campidoglio ,  doue  egli  aueua  la  fua 
abitationeje  per  quello  ancora  fù  decretato,che  aef- 
fun  patrizio  aueffe  in  quello  più  cafa . 

Antepofto  dunque  rèi  ad  vn  nome  gentilizio,  co* 
me  in  quefta  pietra ,  sépre  lignificherà  il  prenome  di 
Marco,  quando  però  allo  fteffo  M,  nel  medefimo  luo- 
go ofTeruato ,  non  fbflfe  aggiunta  vna  picciola  virgo- 
letta ,  nella  di  lui  fommità  cofi  M\  ò  pure  vn  altra  li- 
nea in  quefta  forma         .  perche  allora  non  più  il 
prenome  di  Marco  ,  ma  quello  di  Manio  dinoterà; 
che  furono  detti  Mani/  qui  mane  editi  erant,  ajelomi* 
nis  caufia  quaft  boni .  Manum  enim  antiqui  bonum  dixe*      Um  Ve 
runt}  offeruò  Valerio ,  e  con  elfo  il  Panuinio ,  ed  il  Si- 
gonio  :  fe  però  non  hebbe  origine  quefto  prenome ,  timi  m  ' 
come  con  Zofimo  Iftorico  Greco ,  quefto  vltimo  of- 
ferua, eia  chi  primo  facrificòalli  Dei  Mani, che  Ma~ 
nìum  tngentem  V aleriamprofeBum  ejfe  d  quodam  Valerio  , 
qui  primus  j aera  Dijs  Manibus  fecit ,  egli  con  quello 
atittore  notò.Mà  fe  veraméte  Tvnico  M.fi  trouerà  in- 
ferito nelle  Intenzioni  è  necefìaria  grad*auedittezxà 
per  ben  capire  co  fa  inferifea:  attefoche  5  Miles.  Mo* 

D  d    z  nu* 
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mmentum .  Merito .  Mulier .  Mortili** .  Marlin  f  Ma* 
ter .  Menfes  ,  ed  altri  non  meno  vari j,  che  moki  ligni- 
ficati può  hauere,  quali  l'erudito  profeflbre  di  cosi 
bella  parte  della  antichità  può  appropriarle  >  hauu- 
to  riguardo  al  fenfo,ed  economia  della  memoria;  of- 
feruazione  però,  che  non  farà  mai  neceflaria  perl'M1 
conia  virgoletta,  ò  con  la  linea,  rifpettochequefta 
lettera  con  tali  accompagnamenti,  non  lignificherà 
mai  altro,  che  il  prenome  Manio . 

S  vlpìtivs  .  Si  frappone  anche  quefto  nome  genti-  ; 
Jizio  alla  fodisfazione  della  promefla;  mànon  faprei 
come  frafcorrerlo  fenza  qualche  rifleflb ,  sì  percho 
quefta  gente  ha  in  fe  tanti,  e  tali  fplendori ,  che  me- 
ritano ogni  maggiore  venerazione,  sì  perche  ho  bi- 
fogno,che  mi  fiano  tolti  alcuni  fcrupuli,che  intorno 
ad  efiami  fufcita  la  infigne  penna  diFuluio  Orfino." 
La  gente  Sulpizia,regiftrata  dal  Panuinio  nel  nume- 

ri**  *  °*  ro  delle  PatritU  Aiinorumgentium,  fu  di  così  anticha, 
e  nobile  condizione,  che  Suetonio  parlando  di  Gal- 
ba  Imperatore  ,  quale  di  quefta  certamente  fu,  lo 
chiamò  :  band dubie  nobilifsimus ,  magnaque  (2jr  -veterts 

l"mG*lh,Cap*  profapiai  e  Lucio  Floro  volendo  raccontare  certo  di- 
fparere  nato  fra  le  due  figliole  di  quel  Fabio  Ambu- 
fìo ,  quale  vna  maritò  nella  gente  Salpizia,  e  l'altra 
nella  Licinia,  cominciò ,  dicendo  :  Fabius  Ambuflus 

n*r  Km    duarum  Pater  >  alter am  S ulpicio  patritij  fanguinis  dederat , 

pf.vit.    .alter  amplebeio  Stoloni  ;  anzi  il  prenominato  Impera- 
tore, antichiffima,  enobiliifirna  infieme  vantando 
■l'origine  :  S  lemma  m  atrio  provo fuit ,  quo  paterna?»  origi- 
-  -  nem 
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ntM  jM  lo^em^maternam  adPafiphem  Mmoìs  njxorem  ri-  ^b)^M 
fcmt . 

Quella,  credè  rOrfino,  e  fondatamente,  effere  da 
Canarino  paffata  in  Roma  >  e  ne  deduce  la  proua  di 
fua  credulità  dal  cognome  di  Camarino,  chefìidi 
quel  Seruio  Sulpizio  ,  non  folo  primo  Confole  di 
qoefta  gente  >  ma  fra  i  primi  anco  della  Romana  Rc- 
publ  ica5  attefoche  l'anno  di  Roma  c  c  l  1 1 1 ,  il  nono 
dopo  la  inftitutione  del  Confolato  ,  foftennèegli 
qiiefto  honore  con M\  Tullio  Longo;  il  che  quando 
così  fia,come  molto  valido  è  il  fondamento  dell'Or- 
lino dedotto  dal  cognome  (  attefoche  anche  Appio 
Claudio  >  quale ,  perche  da  Regillo  luogo  de  Sabini 
$'  era  in  Roma  portato  ,  fu  cognominato  Appio 
Claudio  Regillenfe  Sabino  )  connien  dire  la  gente> 
Sulpiziaeflère  ftatadi  quelle  aggionte  alle  patrizie; 
da  Bruto,,  quali  il  Sigonio,  ne  Maiorum  >  ne  Minorum  ^^omin. 
gentmm*  ma  PatrumConfcriptomm^  le  difse  3  come  of-  *m** 
feruai  nella  precedente  Lettera . 

Quanto  fofse  Rimata  ed  impiegata  nella  Roma- 
na Republica  la  gente  Sulpizia  ognuno  conofeera- 
lo^chelaofseruerà^  oltre  Tefser  fiata  decorata  da 
quattro  lnterregi>  Cenforia^  Confolare  y  Dittatoria, 
Trionfale  3  ed  Imperiale  ,  delle  quali  dignità  ed  ho- 
pori  (  toltone  il  MafTimo^  che  fu  l'Imperio  in  efsa 
vnico  peruenuto  per  Seruio  Sulpizio  Galba,  che  do- 
po Nerone  Imperò  )  ne  fù  di  tutti  copiofa  ;  attefo- 
che ,qual  fi  fiacche  s'accofterà  ài  Fafti  Romani  la 
trouerà  fregiata  cinque  volte  della  Cenforia  autto- 
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rità,  ancorché  con  pochi  buoni  aufpicijj  pèrche  li 
tre  primi  Cenfori  di  quella  gente,che  furono,Tanno 
di  Roma  ccclxxiii  Caio  Sulpizio  Camerino; 
ccclxxxvii  Caio  Sulpizio  Perico;  e  ccccxxxivCaio 
Sulpizio  Longo,  per  la  morte' delli  collega,  fenza 
luftrare  la  Città>  conuenero  rinonziare  al  Magiftra- 
to ,  perche  infaufta  teniuano  i  Romani  quella  Cen- 
fura  ,  nella  quale  prima  di  terminarla  ,  vno  delli  due 
Cenfori  moriua,  come  à  colleghi  di  quelli  tre  Sulpi- 
zijoccorfe;  così  che  il  quarto  folo  quale  fu  Publio 
Sulpizio  Sauerione  Tanno  ccccliv  fece  col  collega 
Publio  Sempronio  SofFo  il  luftro  vigefimonono,  fe 
fi  comincia  à  numerarli  da  i  Rè,  ed  il  vigefimo  quin- 
to fe  fi  principia  da  i  Confoli  5  attefoche  Publio  Sul- 
pizio Quirino  ,  che  fù  il  quinto  Cenfore  di  quefta 
genta  Tanno  Dccxr,  ne  pur  egli  fece  luftro  alcuno, 
onde  fi  può  dire  con  fondaméto  di  verità  ,  di  cinque 

sigon.v*nH.  Cenfori  Sulpizij  vno  folo  hauere  perfezionata  la 

******  Cenfura. 

Molto  più  fùin  quefta  abbondante  la  dignità  Co- 
folare,  mentre  dalTanno  di  Roma  ccliii  ,  fino  Tanno 
Dccxvn,che  d'indi  in  poi  hauèndofi  il  fafto  Impe- 
riale gettato  fotto  à  piedi  quello  della  Republica, 
non  fi  trouano  altri  Confoli,  che  di  nome,  fi  annoue- 
ranoin  efsa  vintifette  Confolati,  nel  cui  numero, 
alcuni  ve  ne  furono,  che  venero  da  Romani  inchina- 
ti Confoli  fino  la  quinta  volta,  quali,  come  qui  tutti 
regiftrarli  farebbe  tedio  fouerchio  ,  hauendoli  non 
meno  in  Liuio  ?  che  ne  Fafti  diftintamente  regiftra- 

"5 
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ti  ;  così  quanto  panie  infaufta  à  Sulpizij  la  Cenfura  > 
altrettanto  fu  à  medefimi  faufto  il  Confolato;  non  fi 
trouando  frà  tanti  Confoli  vno,  che  folfe  ftato^ò^JSp^ 
sforzato  à  rinunziare  ,  ò  morto  in  carica .  mi s 

La  maeftà  Dittatoria  ,  e  lo  fplendore  Trionfale/ 
tion  furono  fcarfi  nel  decorar  quefta  gente ,  perche 
fe  delli  Dittatori  fi  parla ,  tre  ella  ne  hebbe.  Fu  il 
primo,  dopo  due  Confolati>  Caio  Sulpizio  Petico 
l'anno  diRoma  cccxcv,  quale  pure  >  come  tofto  ve- 
drà^ nella  Dittatura  trionfò.  Dopo  tre  Confolati 
fu  il  fecondo  Caio  Sulpizio  Longo  Tanno  ccccxli; 
Dopò  vnConfolato/ùil  terzo  Publio  Sulpizio  Gal- 
baMaifimo  Tanno  Dl*  chefù  figliolo  del  fecondo 
Dittatore  di  quefta  gente.  Se  fi  confiderà  poi  nella 
fiefla  il  pregiatiffimo  honore  del  Trionfo3fci  volte  à 
quefta  conferito  fi  oflerua.  Li  due  primi  furono  me* 
l'itati  da  vn  folo,  equefti  fu  Caio  Sulpizio  Perico, 
quale  nel  fecondo  fuo  Confolato  y  fù  nelTannodi 
Roma  cccxcji  ,  trionfò  delli  Hernici  il  mefe  di  Mar- 
zo >  e  nella  Dittatura  *  efercitata  Tanno  cccxcv,  de 
Galli  il  mefe  di  Maggio .  11  terzo  fù  concefso  à  Caio 
Sulpizio  Longo  >  quale  nel  terzo  Confolato  hauuto 
Tanno  ccccxxxjx  trionfò  de  Sanniti  il  mefe  di  Lu- 
glio .  Il  quarto  lo  acquiftò  alla  fua  gente  Publio  Sul- 
pizio Sauerione  >  che  trouandofi  Confole  Tanno 
ccccXLix  trionfò  anch'  egli  de  Sanniti  il  mefe  di  Ot- 
tobre. Il  quinto  fu  di  Quinto  Sulpizio  Patercolo*  al- 
lora che  foftenendo  la  dignità  Confolare  T  anno 
ccggxgv  trionfò  de  Cartaginefi,  e  de  Sardi  il  mefe  di 
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Ottobré  j  Ed  il  fefto  lo  hebbe  nel  Confolato  l'anno 
Dixxxvn  Caio  Sulpizio  Gallo ,  che  trionfò  de  i  Li- 
guri il  mefe  di  Marzo  ;  e  di  tutti  quefti  honori  fìi  ab~ 
bondante  la  gente  Sulpizia,  oltre  la  dignità  Decem- 
mirale,che  più  di  due  anni  non  durò  in  Roma,  e  quel-' 
fa  delli  Tribuni  Militari  ,  con  la  poteftà  Confolare  £ 
che  molte  volte  nel  tempo  della  loro  durazione  à 
quefta  fu  conferita  v 
&konv*nu     ^  ancorché,  forfè  più  di  quello  fi  deue, mifia 
Martin,    trattenuto  d'intorno  à quefta  gente,  non  sòdaefsa 
dilungarmi,  fe  prima  non  dò  motiuo  à  più  verfati  ed 
intelligenti  di  me  d'intorno  à  così  erudita  antichi- 
tà di  confiderare ,  quanto  polla folfiftere ,  cioche  la- 
fciò  fcritto  della  gente  Sulpizia  la  gloriofa  penna  di 
Fuluio  Orfmo ,  giache  in  me  il  folo  penfiero  di  con- 
tradire à  foggetto  tanto  delle  antichità  Romane  be- 
nerito*  meriterà  fempre  gran  riprenlìone,  allorache 
srtAmì],  parlando  di  efla  così  diflfe  :  Gens  Sulpicia  fmt duplex % 
^mm     fine  njt  quibnfàam  placet  triple  x ,  patmiorum  fcilicet  yple~ 
beiorumy      Equefirium  :  Patricmum  Calice  inantie^uìs 
àmarijs  ;  Equefìrium  Rufirepermntm .  Adunque  heb- 
be Roma  gente  Sulpizia ,  Patrizia ,  Equcftre ,  e  Ple- 
bea;mà perche  d'intornt) alla  patrizia  conuengo  difi. 
fondermi  ancora  affai  più  che  à3  intorno  alle  altre 
due condizioni  di  quella  gente, porterò  i  mkide- 
boli  fornimenti  d'intorno  alla  gente  Sulpiziaequ^- 
lire  acciò  di  elfi  altri  gi«udichino3  attefoehe,  ne  fono 
atto,  e  fe  foffi  ,1  me  non  conuiene  di  far  giudizio  ?  ffc 
più  tolto  famiglia  >  che  géte  Equeibe  habbia  à  diWi, 

Of~ 
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Ofleruo,  per  tanto ,  che  appreflb  i  Romani  era  al- 
trettanto ordine  l'Equeftre,  che  il  Senatorio ,  verità 
che  non  effendo  mai  ftata  pofta  in  contefa  da  alcuna 
di  tanti  auttori  >  che  hanno  di  quello  parlato  >  reftau 
tuttauia  pienamente  comprobata  da  quella  Meda* 
glia  incuileggefi 


AVGVSTO 


Ofleruo  in  oltre  che  quella  dignità  era  adfcitizia  l 
non  hereditaria  >  attefoche  li  Cenfori  erano  quelli , 
che  riponevano  nel!'  ordine  equeftre  ,  del  quale  non 
era  capace  ,  chi  non  haueua  il  proprio  cenfo  ,  che 
era,  dice  Plinio,  Seflertia  CCCC  ,  &  quelli  erano  Se-  Ramimi 
ftertij  grandi  ;  che  due  eflere  ftati  li  Seftertij,  appref-  ******* 
fo  i  Romani,  à  tutti  è  noto;  vno  picciolo,^ykmW  in 
latino  detto,  il  di  cui  valore  non  eccedeua  tre  foldi  e 
mezo  di  moneta  Veneta  ,  ed  vn  grande  Sefìertiu^ 
chiamato,  che  importaua  venticinque  Scudi  Vene-  sreu.&~jp 
tiani  ;  rifpetto  al  computo  fatto  dal  Budeo ,  fi  che  il  c^'4' 
cenfo  equeftre  de  Romani  effendo  di  quattrocento 

E  e  Se- 
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Seftertij  grandi  eradi  Scudi  Venetiani  dieci  mille; 
ina  fe  lei  defiderafle  vedere  più  diftintamente  quan- 
ti Seftertij  piccioli  erano  comprefi  da  vn  grande ,  e 
quante  lire  Venetiane  in  quefto  entrauano,  con  quel 
di  più  che  fi  può  ofleruare  intorno  à  quelle  due  qua- 
lità di  antico  nome  di  moneta ,  non  le  fia  graue  d'in- 
tenderlo da  quello  ne  ho  fcritto  ne  miei  Monumenti 
Padouani;  confiderò  in  oltre  che  nel  ordine  eque- 
ftre haueuano  luogo  tanto  i  Patr izi j  quanto  i  plebei , 
*wfi,tM>.u  il  che  bene  s'intende  da  Velleio  Patercolo  >  allora^ 
c^  u'  che  parlando  di  Saluidieno  Rufo  >  e  di  C.  Mecenate , 
ambedue  di  quefto  ordine  >  difìfe  del  primo  :  Perqu* 
tempora  RufìSaluidieni  fcelefla  confili  a  paté faSla  fiwt>  qui 
natus  obfcurifsimis  init^s^parum  babebat fummaaccepijfe$ 
ffi  proximus  a  Cn.  Pompeio  y  ipfoque  C<efare  ex  equeflri  or- 
dine Confulcreatus  ejfet  j  e  del  fecondo .  Tnnc  Vrbis  cu- 
jìedij s  pr<epofitus  C.  Mtcenas  equeflri  ^fed fplendido  genere 
natus  fflc. 

Quefto  ordine  che  s'acquiftaua  5  poteua  anco  >  fa- 
cilménte y  terminare  nella  ftelfa  perfbna  che  l'haue- 
ua  meritato  >  ò  per  honore  5  ò  per  ignominia  ;  per 
honore  quando  quelli  dell'  ordine  equeftre ,  ò  veni- 
uano  fatti  Senatori ,  che  di  quefti  due  ordini  >  vnsu 
ifteffa  perfona,  nello  fteifo  tempo  non  era  capace ,  ò 
quando  haueuano  efercitato  qualche  magiftrato 
nella  Iiepublica.  Per  ignominia  5  ò  quando  qual- 
cheduno  dell'  ordine  confumato  il  patrimonio  non 
haueua  più  il  cenfo  equeftre  3  ò  quando  per  i  fuoi  dif- 
feti  qualchedun  altro  reftaua  dalla  Cenforia  autto- 
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rità  priuo  del  publico  Cauallo  5  e  dell9  annello ,  fregi 
più  apprezzati  dell'  ordine  equeftre,  onde  dalle  tan-  f»** 
te  condizioni  per  meritarlo  >  e  dalla  facilita  con  che 
quello  fteffo  che  lo  meritò  perder  lo  poteua  >  anche 
honoreuolméte,  fi  formi  l'induzione  fe  gente  Eque- 
ftre poteflè  darfi  >  già  che  vna  gente  comprendete 
fotto  di  le  tante  famiglie  >  quanti  erano  li  cognomi 
diuerfi  in  eflfa  >  così  la  gente  Licinia  fi  diuife  in  fami* 
glie  di  Calui  ;  Stoloni  j  Graffi  ;  Mureni  ;  Luculli . 

Sento  pero  venirmi  detto  3  che  quando  Velleio 
Patercolo  difle  di  Sp.  Caruilio  :  ($r  equeftri  loro  natum  Mfinkiì 
Sp.  Caruilium  >  volfe  intendere  di  gente  equeftre ,  ma  c***ln* 
ioy  per  mio  deboliftlmo  fentimento  >  credo  ch'egli 
volfe  più  tofto  inferire  di  padre  >  che  di  gente  eque- 
ftre >  ò  pure,  al  che  punto  noncontrauengo,  difa^ 
miglia  equeftre >  come  haueua  poc'  anzi  detto  y  par- 
lando di  Ottauio  padre  di  Augufto  :  Fuit  C.  OElamus  ffjuc^jfi 
rvt  non patritia  y  itaadmodum  fpeciofa  ecjueflrigenitus  fa- 
miliaycht  come  hò  detto  tengo  poterfi  più  facilmen- 
te dire  ;  in  riguardo  di  che  fi  trouarono  in  Romau 
molti  y  quali  pervenuti  à  queft'  ordine  y  non  ambiiia* 
no  maggiori  honori  per  lafciarlo  j  vno  fra  molti  te- 
ftimonio  me  ne  rende  Mecenate  >  che:  njixit  angufto  h,#z#.x; 
dauo  (  quefta  era  la  toga  equeftre  )  pcene  contentus  j  nec  Ca** 
minora  conferai  potuti  >fed  non  tam  concupitili :  3  difle  Veft» 
leio  Patercolo  •  Tutto  però  fia  detto  non  per  con- 
trauenire  alla  virtù  Angolare  di  foggetto  >  cheviue 
tanto  celebre  in  feno  alla  immortalità  ;  ma  per  fola 
defiderió  >  che  ì  piò  eruditi  ingegni  ne  formino  quel 

£e   %  giù- 


220  Belli  Adarmi  Emàitil 

giudizio,  che  ftimcrano  più  confaceuole  alla  verità 2 
pronto  fempre,  effendomi  ingannato .,  di  cantare, 
intorno  à  quanto  hò  detto  -  la  dovuta  palinodia  . 

Diflingue  in  oltre  POrfino  la  gente  Sulpizia  iti 
Patrizia ,  e  Plebea.»  eli  cognominati  Galba  patrizi} 
chiama  ;  aggiungo  io  li  Camerini ,  quali  molto  pri- 
ma delli  Galba  hebbero  le  maggiori  dignità  della 
Republica  Romana  ;  ed  in  tempo  T  che  la  plebo 
non  era  per  anco  partecipe  di  alcuno  Magiftrato  di 
quella .  Mà  perche  oltre  la  diflinzione  non  trouoap- 
preflò  di  lui  notitia  alcuna  delia  Plebea ,  fliiiierò  be- 
ne, àfua  tempo,  d'inuefligarla  ,  fi  perhauernepiu 
lume  che  fiapoifibile,  fi  perche  fi  eonofea  ,  che  la*> 
Plebea  non  hebbemai  con  la  patrizia  attinenza  al- 
cuna,  e  tanto  più  ,  quanto  che  trouo  Patrizij  tutti  li 
Sulpizij,  che  fono  flati  Tribuni  Militari  con la pote- 
iìà  Conlolare>  Cenfori,  Dittatori  ,  e  Confoli  ..  E 
perche  non  fra  fenza  fondamento  quella  mia  opinio- 
ne |i  ftimo  proprio ,  che  T  hiflorie ,  ed  i  Fafli  mi  fom- 
miniftrino  le  prone  adequate  per  effe;  per  il  che  fare 
oiTeruo,che  oltre  li  Camerini  e  li  Galba,fono  flati  in 
Roma  con  dignità  diuerfe ,  Sulpizij  Ruffi  j  Sulpizij 
Pretesati;  Sulpizij  Perici;  Sulpizij  Longhi;  Sulpizij 
Sauerioni  ;  Sulpizij  Patei coli  ;  Sulpizij  Galli}  e  Sul- 
pizij Q^erini. 

Dopo  li  Sulpizij  Camarini,  quali  hebbero  Te  di- 
gnità Confolare,  Decem^virale ,  e  Tribiiriizia  militare 
con  la  Confolare  poteflà  indiuerfi  tempi;  il  primo 
che  acquiftò  homn  in  Roma  fw  Seruio  Sulpizio 

Ru- 
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Rufo  y  vno  pure  delli  Tribuni  fopradetti,  la  prima-* 
volta  Tanno  di  Roma  cccixv ,  e  la  feconda  Tanno 
ccclxix  ;  Che  quefto  fofle  patrizio  lo  moftra  aper- 
tamente T\  Liuio  y  allora  >  che  narrando  la  elezione 
di  que'Tribuni,  nel  numero  de  quali  fù  lo  fteffo  la  fe-r 
conda  volta y  difle .  Recrudefcente  Manliana  feditione  y  frjfrflftfi 
fub  exitu  anni  comitia  habitay  creatiéjue  Tribuni  M'ilituni^ 
confidavi poteflate,  ex  Patribus  Seruius  Cornelius  Alalugi- 
nenfis  Illy  P.  Valerius  Potitus  iterum  ;  Ad.  Furius  Camil- 
lus  V\  Sermus  Sulpicius  Rufus  iterum  j  C.  Papirius  Craf- 
fus  y  T.Quintius  Cinemnatus  fecundum . 

Dopo  Seruio  Sulpizio  Rufo,Seruio  Sulpizio  Pre- 
tettato  fù  più  d'vna  volta  Tribuno  militare .>  con  la^ 
Confulare  auttorità ,  che  quefto  ancora  foffe  patri? 
z,io>  Liuio  chiaro  lomoftra,  allora ,  che  narrando  la* 
motiuata  diifenfione  delle  due  Sorelle  Fabie ,  vna 
maritata  ad  vn  Licinio,  che  fu  la  minore  ,  e  l'altra  in 
vnSulpizio,chefù  quefto  Tribuno,  accaduta  nel  di 
lui  fecondo  Tribunato $j che  fù  Tanno  di  Rom^u 
CCCLXXvi  ,  fcrifFe,  che  M.Fabij  Ambufivpotenùs  njiri 
cum  inter  fui  corporis  homines  tum  etimn  ad  plebem  >quod 
haudquaquam  inter  idgenus  contemptor  éws  habebatur  yfì~ 
lm  du*  nupt*  SeruioSulpicio  Maior^mmor  C.  Licinio  Sto* 
lom  erat  illufìri  quidem  'Viro  ,  tamen plebeio  \  e  poco  do* 
po:  Forte  itaincidit  <v%inSer>  Sulpicij  Tribuni  militum^ 
domo  forpres  FabU  inter  fefermonibus  tempus  tenebant  &C* 
Ora,che  quefto  Seruio  Sulpizio  di  Liuio  fofle  il  Pr ef- 
fettato lo  moftrano  manifeftamente  i  Fafti  Confula* 
.....  ^ 

ti  dal  Panuinip>  SigQnio ,  e  Mar  liane  diligentemcny 

te 


222  Belli  Marmi  Eruditi. 

te  raccolti ,  e  commentati  ,  quali  tutti  dano  concor- 
demente il  fecondo  Tribunato  Militare  di  Seruia 
Sulpizio  Preteftato  nelT  anno  ccclxxvi,  perche  nel 
fuflequente  la  confufione*  che  eccitarono  le  querele 
della  feconda  Fabia  col  Padre,  e  co*l  marito,  cagio- 
nò che  i  Tribuni  della  Plebe  gouernarono  la  Repu- 
blica  per  cinque  anni  fenza  altre  dignità  Curali,  e  fi- 
no che  dopo  graue  fedizione  T  anno  di  Roma^ 
CCCLXXXVi  la  dignità  Confolare  fu  compartita  anca 
alla  plebe ,  cominciandofi  da  indi  in  poi  ad  eleggerli 
i  Confoli  vno  patrizio,  e  l'altro  plebeo . 

Dopoquefti  romori  Tanno  terzo  da  che  fi  com- 
municò  il Confolato  alla  plebe,  C.  Sulpizio Petico 
fù  Confole;  che  quefto  foife  patrizio,  per  prouarlo 
non  vi  bifogna  molta  fatica,  rifòetto  che  hauen- 
do  egli  havuto  per  collega  nel  Magiftrato  vn  pie- 
beo ,  la  confequenza  è  chiara  ch'  egli  era  patrizio  j  li 
Fafti,  adunque,  e  Tito  Liuio  con  efli,  moftranoii 
Confoli  deir  anno  ccclxxxix  elfer  flati  quefti 
C.  Sulpicius  M.  F.  Q^*N.  Ptticus 
C.  Licinius  C.  F.  P.  9N.  Cal<~vus . 
Che  la  géte  Licinia  folfe  plebea  lo  fi  è  moftrato  poc* 
anzi  có  T.Liuio,  onde  no  fà  bifogno  proua  maggio- 
re per  confermarlo .  Per  la  fteifa  cagione  fùpatrizio 
anche  Caio  Sulpizio Longo,  quale  effondo  fiato  tré 
volte  Confole  ;  la  prima  volta ,  che  fù  Tanno  di  Ro- 
ma ccccxvi,hebbe  per  collega  P.  Elio  Peto  5  lafe- 
conda ,  che  fu  Tanno  ccecxxx,  Q^AuIioCeretano  j 
eia  terza,  che  fiù  Tanno ccccxxxiX)  M.  PetiliaLibo^ 

ne, 
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ne,  tutte  tre  genti  Plebee  •  Ne  mi  fi  dica ,  che  potè- 
nano  eflere  plebei  anco  quefti  Sulpizi  j ,  perche  Tvfo 
di  eleggere  vn  Confole  patrizio,  e  l'altro  plebeo  an- 
dò in  difiuetudine ,  così  che  fi  creauano  i  Cófoli  am- 
bedue della  plebe ,  che  io  rifponderò  ciò  eflere  fuc- 
ceflb  molto  tempo  dopo  li  Confolati  di  queft  ^quan- 
do che  i  due  primi  Confoli  della  plebe  non  furono 
prima,  che  del  dlxxxi  della  fondazione  di  Roma,  ef- 
ìendofi  per  Tauantiinuiolabilmente  ofleruata  la  eie-  **f"f**f 
zione  de  Confoli  vno  patrizio,  e  l'altro  plebeo .  ; 

Fù  patrizio  anche  P.  Sulpizio  Sauerione,che  pri- 
ma di  eflere  Confole  fù  Cenfore,  e  la  ragione  fi  de- 
duce da  i  Fafti,ne  quali  vien  ofseruato,  che  efsendo- 
fi  la  Cenfura  anch'efsa  communicata  alla  plebe  Tan- 
no di  Roma  ccccn  nella  perfona  di  C.  Marcio  Ruti- 
lo, che  fù  il  primo  Cenfore  della  plebe ,  fi  conferuò , 
ad  ognimodoj  nella  Republica  religiofamente ,  la 
elezione  di  vn  Cenfore  patrizio,  e  l'altro  plebeo  fino 
Tanno  dcxxii  ,  nel  quale  li  Cenfori  eletti  furono  am- 
bedue della  plebe ,  non  fi  ofseruando  da  indi  in  poi 
diftinzione  alcuna  ;  ora  eletto  Cenfore  molto  auanti 
quefto  tempo ,  cioè  Tanno  ccccliv  P.  Sulpizio  Saue- 
rione,  con  P.  Sempronio  Sofo,  &efsendoftati  li 
Sempronij  Sofi,  Longhi ,  Gracchi ,  Tuditani ,  Blefi , 
ed  Afelli  tutti  plebei ,  à  diftintione  delli  Sempronij 
Atrattini ,  che  folo  furono  patrizi]  minorumgentìunu> 
conuien  concludere,  che  P.  Sulpizio  Sauerioneera  TanudeAffm 
patrizio;  come  pure  patrizi)  certamente  furono  C.  4»; 
Sulpizio  Patercolo,  e  Caio  Sulpizio  Gallo  ;  il  primo 

Con- 
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Confole  l'anno  di  Roma  cecexcv  collega  di  Attilió 
Calatino  plebeo  certo,  perche  li  Attiiij  Regoli,  Ca- 
latini,  Bulbi,  Serrani ,  e  Liboni  furono  plebei , à  dif- 
ferenza delli  Attiiij  Longhi,  quali  foli  furono  patri- 
'Z^Nmù  minor  urn  Gentium\  ed  il  fecondo  Tanno  di  RomaDX 
collega  di  Caio  Fondanio  Fondolo,  pure  anch'  egli 
plebeo ,  ed  ambedue  Confoli  qtiafi  vn  fecolo  prima 
che  il  Confolatò  paflaffé  intieramente  alla  plebe . 

Quanto  fia  poi  à  P.  Sulpizio  Quirino ,  che  fù  Tvl- 
timo  Cenfore  di  fua  gente,  in  tempo  che  reftaua  alla 
Republica  qualche  ombra  di  fuflìftenxa,  non  hauen- 
dóla  per  anco  la  Monarchia,  tuttoché  prouifta  per 
farlo,  annichilata  affatto,  egli  è  da  me  creduto  pa- 
trizio, perche  lo  vedo  Cenfore ,  ancorché  la  Cenfu- 
ra  quafi  cento  anni  auanti  fi  foffe  fatta  tutta  plebea, 
con  M  Antonio  Nipote  Tanno  di  Roma  dccxi  ,che 
fàil  fecondo  del  primo  Triumrvirato  di  Ottauiano, 
Lepido,  e  M.  Antonio,perche  gli  Antoni;  tutti,  trat- 
tine gli  Merenda  patrizi;,  furono  plebei;  e  fe  bene  la 
Cenfura,come  ho  detto  erafì  communicata  alla  ple- 
be, ad  ogni  modo,quefta,come  che  contenta  di  tan- 
to honore ,  chiunque  fi  accoderà  à  i  Fafti ,  fcorgerà , 
che  rare  volte  ella  fece  cadere  la  Cenfura  in  due  ple- 
bei,mà  ben  sì  durando  la  Republica,per  lo  più  refta- 
rono  eletti  li  Cenfori,  vno  patrizio,e  l'altro  plebeo. 

Da  tutte  quefte  induzioni  adunque  fi  può  dedurre 
la  confequenza  non  eflere  così  facile  da  trouarfi  la^ 
cJf.\TtU  gente  Sul  pizia  plebea  ;  ancorché  Velleio  Paterco- 
zpitw.  77.  lCj>  Lucio  Floro,  e  Plutarco  facciano  concorde  men- 

zione 
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iione  di  vn  P.  Sulpizio  Tribuno  della  plebe ,  molto 
parziale  di  Mario,  e  del  quale,  tuttoché  Velleio  lo 
regiftri  frà  i  più  famofi  Oratori  Romani  della  fua 
età,  Plutarco  ne  rende  vn  peffimo  teftimonio,  dicen-  mfi.  uh.  u 
do  :  Maxim  afciuitfìbi  Sulpicium  hominem ,  quimhilreli-  f^yUam^ 
qui  fecerat  ad  fummam  improbitatem  ,  *vt  non  qu<era$  qua 
efiet  alio  fceleratior>fed  njbi  uinceret  Jemetipfe  improbitate; 
per  non  dire  il  refto,  che  delle  lue  fceleraggini  egli 
v'aggiunge . 

Che  quefto  P]  Sulpizio  fotte  plebeo  non  è  da  por- 
lo in  dubbio  ,  perche  eflendo  ftato  Tribuno  della 
plebe  fù  Tempre  quefta  dignità  de  plebei  ,  fenza  che 
mai  li  patrizi]  la  poteffero  ottenere,fe  non  da  vn  ple- 
beo adottati,  perche  allora  feguendo  eglino ,  cornea 
frà  poco  vedraflì,  la  condizione  dell'adottante,  non 
più  per  patrizij,  mà  per  plebei  erano,  e  conofciuti,  e 
tenuti  da  tutti .  Così  P.  Clodio  accerrimo  nemico 
di  M.  Tullio  :  <~vt  Ciceronem  eijceret  Ciuitate  non  dubita^ 
ait  renunti are  generi  Patritio ,  @r  feplebeium  faeere,  notò 
Valerio  Maflimo *  E  tanto  era  vero,  cheli  patrizi] 
non  erano  capaci  delle  dignità  plebee,  che  :  Plebeium 
Jldagtftratum  neminem  capere  licebat,  nifi  qui  ex  plebe  efsety 
fcrifTe  Fefto,  alle  quali  parole ,  nelle  fue  Caftigazio- 
ni ,  fupplendo  Giofeffe  Scaligero ,  quelle  che  forfo  gnifi* 
mancauano  allo  fteflb,  notò  :  Cuius  generis  0  emnis 
Magifiratus ,  qui  ifio  nomine  appellatur,  indi  vi  aggiun- 
fe  ;  Intelligit  Tribunatum  Plebis,&  adilitatemplebis. 

Quefto  P.  Sulpizio  adunque  effendo  ftato  Tribu- 
no della  plebe  >per  quello  vado  congetturando  dal- 
li f  le 
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^ le  parole  diPatercolo,  dopo  il  fefto  Confolato  di 
Mario ,  cioè  dopo  Y  anno  D  c  l  1 1 1  di  Roma  ,  plebeo 
certamente  egli  fu  ;  quale  fe  haueffe  hauuto  cogno- 
me non  faria  da  intenderli  difficile, non  folo  lafua 
condizione ,  màfe  hauelfè  hauuta  alcuna  attinenza 
con  li  Sulpizij  patrizij  5  tuttauia  perche  quanti  di  lui 
parlano  non  lo  nominano  per  altro  ,  che  per  P.  Sul-, 
pizio ,  quindi  è  che  non  sò  trattenirmi  dal  non  inue- 
ftigare,  comequefto  Sulpiziopofsaefser  ftato  ple- 
beo; per  il  che  fare  io  mi  valerò  del  Panuinio,  da  cui 
in  quella  ,  e  fimilitenebrofe  erudizioni,non  fipof- 
&m£m  fono  defiderare  lumi  maggiori . 

Ofserua  egli  adunque ,  e  per  mio  debole  giudizio 
ofserua  tutto,  che  perfei  caufe  trouafi  apprefsoi 
Romani  vna  ftefsa  gente  ,  e  Patrizia ,  e  plebea .  La 
prima ,  e  la  principale ,  fu  quando  tutte  due  non  di- 
feendeuano  da  vno  auttore  iftefso  .  La  feconda, 
quando  alcuno  di  qualche  gente  dichiarato  patrizio 
da  i  Rè  ;  alcuni  altri  della  fteffa  reftauano  appreso  la 
plebe .  La  terza  fu  per  il  Tranlìto ,  cioè  quando  al- 
cuno di  gente  patrizia  trapaflaua  alla  plebe ,  reftan- 
do  gli  altri  nel  primo  loro  ftato  .  La  quarta  fu  per 
•  Adottione ,  cioè  quando  vn  plebeo  adottaua  vn  pa- 
trizio, necejjè  enim  erat,  dice  eg\i>adoptatum  conditiomm 
fequi adójftantis ,onde  le  vn  plebeo  adottaua  vn  patri- 
zio, come  poco  fa  hò  detto  di  P.  Clodio ,  plebeo  af- 
fatto diueniua,  ed  all'incontro  fi  faceua  patrizio  viu 
plebeo  da  Vn  patrizio  adottato .  La  quinta  fù  per  la 
Libertà,  cioè  quando  vn  patriiiodaua  la  libertà  ad 

vn 
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vn  fuoferuo,  quale  ancorché  acquiftafìe  il  nomo 
gentilizio  del  padrone,  non  acquiftaua  adognimo- 
do  la  condizione  del  medefimo ,  ma  reftaua  plebeo  t 
La  fetta,  e  V vltima  fu  dalla  Città,  cioè  quando  ad  al- 
cuno protetto,  da  qualche  patrizio,  le  veniua  cócef- 
fa  la  cittadinanza  Romana,quello,ancorche  il  nome 
del  fuo  benefattore,per  neceflaria  gratitudine,pren- 
defle,  reftaua  adognimodo  plebeo;  e  per  vno  di  que- 
lli tre  vltimi  modi,  crederei  quefto  P.  Sulpizio  effer- 
fi  trouato,  ed  in  Roma,  e  Tribuno  della  plebe;  il  che 
quando  così  fofle,  non  v'è  chi  non  intenda ,  non  ha- 
uere  egli  hauuta  alcuna  conneffione  con  la  gento 
Sulpizia  patrizia . 

P.  F.  FAB.  PAT,  Che  leggo  :  Publij  Filmi 
Fabia  Patauio ,  e  indicano  il  nome  del  padre  di  Mar- 
co Sulpizio,  la  Tribù  in  cui  era  deferitto ,  e  la  Patria 
doue  era  nato,  che  tanto  la  Tribù ,  quanto  la  Patria^ 
in  cafo  affoluto  faceuano  fcolpire  gli  antichi  nelle-/ 
loro  memorie,  quale  di  cesi  fatto  modo  di  dire  tan- 
to  piene  fi  trouano,  che  farebbe  più  confufione ,  che. 
erudizione  portare  in  quefto  luogo  marmi  perpro- 
ua .  Era ,  dunque  Marco  Sulpizio ,  di  cui  è  la  Inten- 
zione, figliolo  di  vn  Publio  Sulpizio, ed  era  Pador 
nano ,  deferitto  nella  Tribù  Fabia .  Ma  perche  altri 
non  fi  deferiueuano  nelle  Tribù,  che  i  Cittadini  Ro- 
mani; e,  quefti  erano,  ò  proprij  di  Roma,  ò  delle  Co- 
lonie de  Cittadini  Romani,  conuieneper  neceflìtà 
dire,  che  trouandofi  M.  Sulpizio,  ancorché  Padoua- 
no,  nella  Tribù  Fabia ,  che  Padoua  parimente  era  in 

F  f   z  que- 
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quefta  Tribù  defcritta ,  e  fe  defcritta ,  adunque  do- 
nata delle  ragioni  di  Colonia  .  Ed  eccomi ,  dopo 
■  forfè  troppo  lunga  girandola  di  parole,  arriuato  al- 
l'adempimento della  promeifa,  ilche  fpero  poter  fa- 
re con  ragioni  così  fondate ,  e  fode ,  che  non  hauerà 
lei  per  mio  credere  occafione  di  punto  piùtorcerfi, 
e  dirmi,come  è  poffibile,  che  vna  Città,  come  la  no- 
ftra  Patria ,  in  ogni  età  di  tanto  nome  e  grido  ,  che 
già,  più  di  feicento  anni  fono ,  hebbe  il  titolo  di  Re- 
gia, come  moftrano  quelle  fue  antiche  monete 


fattemi  vedere  dal  Sig.  Conte  Giouanni  de  LazaraJ 
Cau.  per  lo  fplendore  de  natali,  e  per  i  propri;  talen- 
ti cofpicuo,  e  che  eflendo  di  medaglie  intendentiffi- 
mo,  hà  di  effe  così  raro  Studio  raccolto  >  che  non  ne-» 
hà  certo  vn  tale  l'Europa ,  fia  ftata  per  auanti  nel  nu- 
mero delle  Colonie  Romane ,  che  vuol  dire  fogget- 
ta  à  quella  Republica?  che  io  per  auezzarla  ad  afcol- 
tare  fenza  ribrezzo  Padoua  eifere  Colonia  de  Ro- 
mani, rifoluo  di  toccare  con  la  più  potàbile  breuità, 
lacaufa  perche  così  fofle  detta  la  noftra  Patria,  ed 
infieme  le  diuerfità  delle  Colonie  Romane, acciò  co- 
nofea  che  quefto  titolo  fù  à  Padoua  di  fregio,  e  noa* 
di  difonore  „  Mor- 
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Morto  adunque ,  ò  pure  ,  come  fi  credetero ,  deifi- 
cato il  loro  fondatore ,  e  di  Romolo  diuenuto  il  Dio 
Quirino  (  mi  perdoni  fe  comincio  da  così  remota 
principio  che  la  neceffità  lo  richiede  )  I  Romani,  che 
andauano  faftofi  d'hauere  da  vn  nume  l'origine  ,  tut- 
te le  da  lui  ricevute  leggi  oflTeruarono  inuiolabil- 
mente  ,  ed  in  particolare  quella  del  communicare  la 
loro  cittadinanza ,  come  haueua  egli  fatto  viuendo , 
alli  Antelunati,  e  Cruftumini,  à  tutti ,  compartendo- 
la ,  occorrendo  ,  con  liberalità .  D*  vna  quafi  fimile 
prerogatiua  godeuano  le  Colonie  Latine  ,  màper^ 
che  era  fenza  comparazione  meno  efìere  cittadino  di 
Colonia  Latina ,  che  di  Colonia  de  Cittadini  Roma- 
ni, attefoche  quelli  erano  nelle  Tribù  deferirti ,  ed 
in  effe  ,  ritrouandofi  in  Roma  ,  haueuano  la  facoltà 
del  voto ,  ed  infieme  di  ottenere  le  dignità  tutte  del- 
la Republica,  priuilegi  che  à  Latini  non  fi  eftende- 
uano,  fe  non  in  quanto  alcuno  d'eflì  hauefle  nella  fua 
Colonia  meritato  L-  honore  dell*  annuo  Magiftrata 
attefoche  :  Latinitatis  ius  hoc fuit ,  difle  per  fentimen- 
to  di  Appiano  il  Panuinio ,  njt  ciues  Romani  ferente  qui 
in  Latinis  Coloni] s  Magiflratum  annuumgefsifient .  Qua- 
le ,  perche  nella  diuerfità  de  magiftrati  no  reftaffe  al- 
cuna ambiguità,  foggiunfe  poco  dopo.  Hi  autem 
Magilhatus  erant  cedilitas ,  ($r  qu<eflura  njt  lib.  V.  tradii 
Jm^0;dignità,che  nelle  Colonie  inferiori  certamen- 
te al  Duumvirato  >  e  Quadrumuirato  ,  paruero  al  detto 
con  troppo  priuilegio,  che  per  ciò  andò  penfando 
douerfi  aggiungere  per  giuftizia  :  quceflur*  ($r  cedili- 

tatk 
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tati  ,  llViratws  ,  sellili  Viratm  fupremum  in  Colonisti} 
Latina  MagijlratHmy  quemadmodum  Rom<c  erat  Confala- 
tus . 

Ora  vedendoli  il  refto  de  Coloni  Latini  efclufi  da 
quefto  decorofo  priuilegio  ,  auuenne  ,  co'l  progreflb 
del  tempo, che  ò  inuidi,ò  ambiziofi, portandoli  in 
Roma  ,  fi  mefcolauano  fra  le  Tribù,  &  indebitamen- 
te, non  folo  il  voto,  ma  li  Magiftrati  ancora  con  ar- 
tificio fi  procurauano ,  malizia  che  refafi  intolerabi- 
le  al  Senato  Romano ,  T  obbligò  à  decretare  ,  cho 
tutti  alle  fue  Colonie  fi  reftituiffero ,  come  fu  con  più 
******  a*-  d'vna  legge  determinato . 

f$luc*.v      Sofferfero  i  Latini  con  grande  amarezza  quefta 
riflbluzione ,  e  forfè  era  ella  per  cagionare  qualche 
trauagliofo  fconcerto  nella  Republica,  quando  non 
foffero  ftati  allettati  i  Latini  con  le  leggi  à  loro  fauo- 
re  propofte,  prima  da  M.Fuluio  Fiacco  Cofole  Tan- 
no di  Roma  dcxxix,  e  poi  da  M.  Liuro  Drufo  Tribu- 
no della  Plebe .  Ma  rifertofi  in  Senato  da  Marcio  Fi- 
lippo Confole  T  anno  dclxii  che  quefte  leggi  tutte 
erano  fiate  publicate  fenzali  necefiarij  auguri  j,furo- 
no  effe  con  pienezza  di  fodisfazione ,  dallo  ftelfo  to- 
floabbolitej  il  che  cagionò  l'alienazione  delli  po- 
<°M°<     poli  d'Italia  da  Romani,  ed  originò  la  guerra  Socia- 
le, ò  Marfica,  così  detta,  perche  da  Marfi  fùprinci- 
veiiehpater*  piata  Tanno  di  Roma  dclxiii  .  Non  meno  grande, 
cui.  ut.  i.    ^e  trauagliofa,per  i  Romani,  fu  quefta  guerra  mof- 
fa  dalla  ambizione,  e  toltine  gli  Tofcani,  gli  Vmbri, 
e  gli  Galli  cis ,  e  Tranfpadani ,  T  Italia  tutta ,  da  Pi- 
centi 
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centi  follecitata  ,  fù  in  arme ,  à  tal  fegno  ,  che  la  Re* 
publica  Romana  ridotta  in  trauagliofiffime  anguftie 
riceuè  rotte  confiderabili ,  fino  con  la  morte  di  P. 
Rutilio  Lupo  Confole;  onde  per  conferuarfi  gli  ami- 
ci ,  ed  allettare  i  nemici  ,  rifolfe  il  Senato  di  rimune- 
rare iTofcani,  Vm bri  3  e  Galli  Cifpadani,  quali  iiu 
rantamoleftiagli  haueuano  conferuata  la  fede,  ha- 
bilitandoli,  cofadaloro  tanto  ambita  ,  adeffereri- 
ceuuti  in  Roma  frà  li  cittadini  Romani  capaci  de 
priuilegij delle  Colonie  Latine,  e  ciò  per  legge  ro- 
gata da  L.  Giulio  Cefare ,  collega  nel  Confolato  del  r    .  „ 

*    %       o  i  antan,  l 

vccifoP.  Rutilio,  Tanno  già  detto  dclxiii.  c#>. 

Li  Galli  Tranfpadani,  che  in  quelle  anguftie  della 
Republica  haueuano  fatta  parimente  conofcere  à 
Romani  immutabile  la  loro  fede,  vedutifi,  ò  non  co* 
fiderati,  ò  non  curati ,  molto  per  ciò  fi  commoffero  y 
e  fù  lo  fdegno  tale ,  che  gT  intereffi  di  Roma ,  per  la> 
grande  loro  commotione,  à  pericolofa  contingenfca 
fi  riduffero;  onde  conofcendo  ragioneuole,  e  defide- 
rando  il  Senato  di  tranquillare  gli  animi  agitati  de 
Tranfpadani,  diede  cura  à  Gneo  Pompeo  Strabone, 
allora  Confole*  di  applicami  il  più  opportuno  rime- 
dio, ed  egli  affai  bene  conofcendo  ilmerito  de  Traf- 
padani;  di  quello  de  Cifpadani  non  minore  ,  Tanno 
di  Roma  dclxiv  ,  tutte  le  Città  della  Gallia  Trans- 
padana deduffe  Colonie  Latine,  e  furono  per  tefti- 
monio  di  Onofrio  Panuino,  grande  anotomifta  del- 
la antichità:  Verona^  Atefte>eBrtxia,  Comum^  Laus  Pom-  ?0TiTu 
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uaria >Ticinum , Altinum ,  Opitergium,  Xellunum,  Vi- 
centia ,  $r  Mantua . 

Sino  à  quefto  paflfo,  adunque,  manifefta  è  la  dedu- 
zione diPadouain  Colonia,  mà Latina,  quale  an- 
corché proflìma  alla  cittadinanza  Romana,  non  la^ 
godeuaperò  del  tutto,  attefoche  iìlus  Lazjj  delle 
Colonie  Latine  ammetteua  ben  sì  al  numero  de  Cit- 
tadini Romani,  come  s'è  vitto ,  quelli  che  nelle  loro 
Colonie  haueuano  efercitato  magiftrato  annuo;  mà 
in  auantaggio  quelli  ancora,  che  nella  medefima,  la- 
fciata  dielììpofterità,  paffauano  ad  habitare  in  Ro- 
ma; e  quelli  à  quali  veniua  dato  il  luogo  di  quei  Cit- 
tadino Romano,  che  haueflero  fatto  conofcerreo 
ymàKÀn*  per  la  legge  delle  Repetunde,  mà  quefti  erano  priui- 
*Jiié>!L e.  1*4?*  legi  perfonali,  e  non  à  tutta  la  loro  Colonia  comma- 
nijonde  parendo  à  Giulio  Celare,che  le  Colonie  La* 
tine  meritaflero  molto  più,  narra  Suetonio,  che  pri- 
7ni»ì.c*f.  ma  ,  eh'  egli  paflafle  in  Africa  .*  Colonia*  Latina* depe- 
S*      tenda  auitate  adijt ,      addendum  aliquid  sonatami f ,  alle 
quali  parole  Ifacio  Cafaubono,  ne  i  Commentarij, 
olferuòeiTere  ftate  quelte  Colonie  Latine  :  Galles  Ci- 
falpinos,  TranfpadanoSy  cjuibus  iu$  Latij  pofl  bellum  Mar- 
ami lege  Pompea  datum  fuerat  ;  onde  Iafciò  fcritto 
Dione,  che  fatto  Cefare  Dittatore  la  prima  volta  > 
r cioè  fecondo  i  Fafti  Tanno  di  Roma  dcciv:  fi- 
mulatque  Romam  peruenit  diElaturam  iniuit  :  nihil  tamen 
wfi.ifc  41.  ófferurn  in  eagefot  :  fed  (djr  exulibus  omnibus ,  Mtlonc  ex- 
uptùy  reditum  liberum  fecit,  <$T  ad  fequentem  annum  magi- 
Jiratus  cònflituit  ;  e  poco  dopo  lJonttficeS  defunctis  fuffe- 

cit> 
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iti  ytoonquidem  omnibus  eorum  legibusin  ea  re  obferuatis  : 
Galli*,  qui  cu  AlpeSy  trans  Padum  incolebant ,  quod fub  fuo 
imperio  fuijfent  ,  ciuitatis  ius  dedit ,  Si  che  nel  corfo  di 
quarantaunanno  la  Città  di  Padoua  fu  decorata  del 
priuilegio  di  Colonia  Latina,  e  poi  de  Cittadini  Ro- 
mani ,  il  che  ben  s'intende  dalle  parole  diDiono: 
Gali*  Trans  Padum  ciuitatis  im  dedit  ;  e  meglio  prefto 
intenderaifi  da  Cicerone  ,  che  fu  di  tutto  ciò  tetti- 
xnoniodi  vifta. 

Tuttauia,  acciò  quefto  nome  di  Colonia  da  me^ 
attribuito  alla  noftra  Patria ,  non  arrechi  tanta  nau- 
fea  allo  ftomaco  di  chi  hauefle  giurato  nella  opinio- 
ne dell'erudito  noftro  Padre  Angelo  Portenari,  àcui  FLf^d^f 
la  condizione  di  Colonia  data  à  Padoua ,  fù  di  tanta^ 
nioleftia ,  che  per  leuarglela  ,  tentò  di  balzarla,  per 
così  dire,  fuori  del  mondo  ;  oflferuo  ch'ella  non  fù  di 
quelle  infelici  Colonie ,  nella  cui  deduzione ,  intro- 
ducendofi  noui  Coloni,  fé  gli  toglieuano  tutti  i  vec- 
chi, e  naturali  habitatori ,  fpogliandoli  delle  cafe  de 
i  beni,  e  della  Patria  ftelfa,  onde  dir  poteuano,  come 
diffe  il  Profetta  in  altro  fenfo .  Hereditas  nojìra  njerfa  Mm^c-u 
ejì  ad  alienami  domus  nojìra  adextraneosy  e  quefta  dolo-  .  . 
rofa  deduzione  viene  apertamente  dimoftrata  da> 
quel  Meri ,  appreifo  Virgilio ,  che  così  con  Licida* 
querelauafi. 

O  Lyàda  miuiferuenimus  aduena  nojìri  ^  , 

(  Quod  numquam  meriti fumus  )  mtpojfefor  ageUi 
Dtceret ,  hxcmta  funt  aseteres  migrata  coloni „ 
O  pure  di  quelle*  che  iettando  con  1  propri;  habita- 

Og  tori> 
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tori,  veniuano  obligate  ad  accommunarele  cafe,e& 
i  poderi  con  quei  Soldati  veterani,  che  haueuano  fo-* 
disfatto  à  i  necefiarijftipendij;  il  che  ben  $'  intende 
da  quello diceua  Cefare,  appreffo Lucano ,  ài  fuoi 
foldati,  à  quali  per  la  qualità  della  guerra  in  cui  fi  ri- 
trouauano  ,  moftraua  che  non  fe  la  preparando  col 
loro  valore ,  non  faria  rimafta  fperanza  doue  alcuno 
diefll 

Conferei  exanguis  quo  fe  pojì  bella  feneEtus  ? 
ne  meno  certezza 

Qu*  fedes  erìt  emeriti*  ?  qua  ruta  dabuntur 

£$u<e  nofier  n)eteranm  aret  ,qu<e  mcenia  fefiis  ? 
perche  quefte  due  condizioni  di  Colonie ,  come  era- 
no à  naturali  habitatori  perniciofiflime  ,  così  di  quel 
numero  ,  veramente  ,  non  fù  mai  Padoua ,  attefoche 
la  fua  deduzione  ne  ignominiofa  ,  nedannofa  à  fuoi 
cittadini riufcì  ,  quali,  per  tal  caufa,  ne  reftarono 
fpogliati  de  beni  polfeffi  ,  ne  furono  fcacciati  dalle 
cafe  paterne  ,  ne  venero  sforzati  di  andare  dalla  di- 
letta patria  raminghi 

£)ua  mare ,  qua  terra ,  qua  ftdus  currit  ^vtrumque . 
Ma  ben  sì  à  medefimifùhonoreuolejjedecorofa;  per- 
che rimafti  in  tranquillo  pofleffodi  quanto  era  fuo* 
fenza  vedere  introdotto  in  Padoua  vn  foldato ,  va, 
foraftiere,  vennero  tofto  donate  à  Padouani,  tutte  le 
prerogatiue  delle  Colonie  Latine ,  che  così  aperta- 
mente ne  lafciò  infegnato  il  noftro  famofo  conter- 
raneo Afconio  Pediano ,  allora  che  nar  rando  la  de- 
duzione di  Piacenza  in  Colonia >  nella  quale  occa- 

fione 
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fione  vi  furono  introdotti  fei  mille  Coloni  noui  5 
foggiunge  :  ffeque  illud  dicipotejì  ,  ftc  eam  Coloniam  ejfe  i»*ifiMì£ 
deduciam  ^quemadmodampojìplures  States  Gn,  Pompeius  1 
Strabo  pater  Gn.  Pompei  Alagni  Tranfpadanas  Colonias 
deduxerat .  Pompe  'm  enim  non  nouis  Colonìs  ecvs  conjìitmty 
fed  njeteribas  imolis  manenùbut  itts  dedit  Latij  ,  <utpo$ent 
habere  itti  quodc<eter<e  Latina  Coloni*  >idefl  <~vt petendima* 
giflratus  gratiacimtatem  Romanam  adipi fcerentur  :  priui- 
legioj  che  come  hò  motiuato,  non  eflendo  goduto  fe 
non  da  quelli  che  haueuano  efercitato  annuo  magi- 
ftrato  nella  loro  Colonia  ,  venne  da  Giulio  Cefarc 
ampliato,  habilitando  li  Tranfpadanì  tutti  alla  Cit- 
tadinanza Romana,  allora  che  Gallis  Trans  Padurn^ 
ciuitatk  im  dedita  come  fi  è  con  Dione  ofi'eruato . 

Parmituttauiafentire  glofiata  Fauttorità'di  Af- 
conio,  e  dire ,  che  egli  parlò  delle  Città  Tranfpada- 
ne,  nel  numero  de  quali  Padoua  non  è,  ne  fii  mai ,  ef- 
fendo  della  Venezia.  Aquefta  oppofizione  miri- 
ferbo  di  rifpondere  dopo  d'hauere  autenticata  laj 
mia  intenzione  con  Tauttorità  di  Cicerone,  teftimo- 
nio  come  hò  detto  di  vifta,  allora  che  celebrando  la 
fedeltà  de  Padouani  verfo  la  Republica  Romana ,  in 
tempo  che  M.Antonio,  dichiarato  nemico  delhw 
rnedefima,  fi  affaticaua  per  impadronirfi  della  Gal- 
lia,  che  à  Decimo  Bruto ,  ed  alla  Republica  obbedi- 
ua,  riferifle  che:  GalliaD.  Urutum  ipfum ,  ne  dicam  Im-  ^mp^tiì 
perium  fecuta ,  armis ,  <viris ,  pecunia  belli  principia firma- 
nti :  eandem  cmdelitate  M.  Antoni/  fuum  totum  corpus 
ohiecit  :  exbauritur ,  njaflatur ,  njritm  :  omnes  <equo  animo 

G  g    2  belli 
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belli  patiuntuY  inimias\  dummodo  repellat  periculum feruti 
tutis .  Et  <-vt  omittam  reliquas  partes  Galli*. (nam font 
omnespares)  PATAVINI  al'ws  excluferunty  alioseiece- 
Yuntmijfos  ab  Antonio  : peamia^militibiis  y  ($r  quod maxi- 
me deerat ,  armis  noflros  duces  adiunjerunt  j  operazioni 
delle  quali  poco  dopo  rendendone  egli  la  ragione^ 
affermò*  che  ciò  fu  da  Padouani  y  fatto  perche  haue- 
uanoconloroli  Romani  communicata  laRepubli- 
ca  :  quos  minime  mirum  ejì  COMMVNICATA  CVM  HlS  RE- 
PVBLICA  FIDELES  ESSE ,  qui etiam  expert es  eiuSyjìdemfoam 
pr<efìiterunt  #  Mà  che  cofa  era  per  gratia  quel  comma* 
nicatacumhis  Republica?  niente  altro  al  ficuro,  fe  non 
la  facoltà  di  acquiftarfi  gli  honori  della  medefima, 
cioè  quella  cittadinanza,  che  le  Colonie  de  Cittadi- 
ni Romani  godeuano  >  adunque  Padoua  dalli  mede- 
fimi  decorata  della  prerogatiua  delle  Colonie. 

E  perche  la  Cittadinanza  Romana  non  fu  mai 
conceffa ,  fe  non  alli  Popoli ,  e  Città  ò  vinte ,  ò  ami* 
che  ;  e  quefte  furono  chiamate ,  ò  Municipi]  co'l  fu£- 
fragio  y  ò  Colonie  ;  come  Padoua  non  fu  mai  da  Ro- 
mani vinta  y  così  fempre  amica  le  sì  conferuò  ;  il  che 
chiaro  fi  comprende  dalle  allegate  parole  di  Cicero- 
ne y  allora  che  fi  efpreffe  non  elfere  da  marauigliarfi , 
che  Padouani  foffero  alli  Romani  fedeli  y  eflendo  al- 
lora con  effi  communicata  la  Republica  >  mentre  li 
medefimi  datti  haueuano  indubij  fegni  della  loro  fe- 
de y  benché  non  partecipi  di  quel  honQre  j  adunque 
Padoua  Città  de  Romani  amica  y  ma  non  amica  fe- 
derata 5  attefoche  le  Città  federate  erano  di  condi- 
zione 
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zione  inferiore  di  quelle  dedotte  Colonie  de  Citta- 
dini Romani  5  perche  fe  crediamo  all'  eruditiflimo 
Sigonio,  le  Città  federate  per  tale  caufa  qualche  co* 
fa  corrifpondeuano  al  Popolo  Romano  ,  benché  nel 
refto  libere  sì,màpriue  della  ragione  della  Roma- 
na  Cittadinanza  ì  Federata  Ciuitas  diquid  exfwdere^j  ìSSfòfó 
populo  Romano  debebaty  in  cateris  njerò  libera  erat  j  &po-  a.c^.i^  ! 
co  dopo  nello  fteffo  capo  ei  foggiunge  :  Carni [se  fe- 
derata oppida  omnia  iure  ciuitatis  Romana  illud  argumen~ 
to  ejly  quodmultis  ex  feeder  atis  ciuìtatibus  nomination  cmP 
tate  donatos  legimus ,  che  vuol  dire  ad  alcuno  di  Città 
federata  in  particolare,  mà  non  già  alla  fteffa  in  vni- 
uerfale  elfere  ftata  la  cittadinanza  donata,come  che 
per  caufa  della  confederazione  non  foffero  di  tanto 
honore  capaci;  il  che  non  fi  potrà  mai  certamente 
dire  delle  Colonie  de  Cittadini  Romani  >  quali  fen- 
za  contribuire  cofa  alcuna,  i  loro  habitatori tutti 
veniuano  in  vna  fol  volta  dedotti  :  njt petendi  magU 
fìratusgratia  ciuitatem  Romanam  adipifeerentur  ,  diceffi-* 
nio  co'l  noftro  Afconio  . 

Che  fe  venHTe  ricercato  ciò  ch'intendefle  Micro- 
bio quando  fcriffe  :  Àfinio  PoUione  acerbe  cogente  Pata^  $mfà*i,sei* 
uinos ,  <~ut  pecimiam ,  @r  arma  conferrent  ;  io  rifponderò  c*£if ?,?? 
prima*  che  ciò  auuenne  in  quel  tempo  quando 

Orbem  tam  totum  njiEior  Romanus  habebat 
cioè  allora,che  la  fortuna  di  Ottauiano  Augufto  ha- 
ueua  incatenato  à  piedi  di  tanto  Monarca  tutte  le  li- 
bertà, e  che  la  Republica  ìlomana  con  tutte  le  fue 
Colonie  dal  di  lui  folo arbitrio  dipendeua;  epoife 
••  *        ^  .  ve- 
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venirà  fatto  il  dovuto  rifleffo  à  quelle  due  parole^  y 
acerbe cogentes^xz&o  fi  comprenderà,  fe  volontari j,ò 
sforzati  diedero  li  Padouani  denari ,  ed  armi  ad  vru 
huomo,  che  quefte  cofe  tutte  andauaeftorquendo 
fiancheggiato  da  vn  efercito  di  quel  neruo ,  che  im- 
perando Augufto  foleua  fpedirfi  ;  principalmente* 
perche  Afmio  trattaua  con  Padouani,  come  con  ne* 
mici  dell'  Imperio>  rifpettoche,  ed  alla  Republica , 
edalla  gente Pompea,  dalla  quale  conofceuano  il 
fauore  della  honorata  deduzione,  fedeliflimi  viueua- 
no;  e  quefta  à  mio  giudizio  fu  quella  Patauinità,  d^u 
altri  creduta  idiotifmo  diLiuio  ;  che  lo  fteflb  Afinio 
QuìnMiAn.  nel  noftro  Liuio  notaua ,  e  che  eloquenti* ,  ac  fideipr*- 
c.  ".:&iiè.  clams  5  fe  bene  Gn.  Pompeium  tantis  laudibus  tulit ,  njt 
«.c.j.       Pompeianum  etiam  Auguftus  appellar  et ,  adognimodo  : 
neque  id  amichi*  eorum  officit ,  ofleruò  Cornelio  Taci- 
Annai.ub^  to  ;  Fede  così  ferma  negli  animi  dePadouani,  che 
anco  imperando  Nerone,  che  vuol  dire  in  pericolo- 
filììmo  tempo,  adognimodo 

 coronati  Thrafea  Heluidiufque  bibebant 

Urutorum  $r  Cafsij  natalibus 
mii&tefi  hebbe  à  dire  Giuvenale. 

E  già  chela  contingenza  ha  fatto  valermi  d'vnau 
auttoritàdi  Tacito,  non  è  bene,  che  m'allontani 
da  lui  prima  che  egli  non  me  ne  fomminiftri  vn  altra, 
per  moftrare,  che  li  Veneti,  e  li  Tranfpadani,già  che 
fi  trouachili  voglia  diftinguere,  furono  fatti  citta- 
dini Romani ,  onde  in  certo  modo  dedotti ,  V  anno 
<iiRoma,  adunque  dccci,  tempo  nel  quale  Claudio 

Im- 
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Imperatore,  come  Cenfore,  volfe  ammettere  à  gii 
honori  di  Roma  i  Galli  Tranfalpini  (  diciamola  dar- 
le Thonore  delle  Colonie  de  Cittadini  Romani,  per- 
che foflero  anch'effi  nelle  Tribù  collocati*  come  co- 
próbano  à  fufficienza  i  loro  antichi  marmi)  gran  fuf- 
furro  eccitò  in  efla  quefto  Tuo  penfiero ,  onde  fi  fen- 
tiuano  molte  publiche  lamentazioni ,  e  fra  le  altro 
andauano  li  Romani  efclamando:  Anparum,  quodVe- 
neti  0  Infubres  curiam  irruperintyiifì  ccetus  aliemgenarum 
<velut  captmitas  inferatur  f  querele  però  chenonheb- 
bero  forza  dirimouere  Claudio  dal  fuo  diflegno* 
anzi  che  proponendo  la  deduzione  de  Tranfalpini 
al  Senato ,  non  feppe  perfuaderli  con  più  fenfata  ra- 
gione,di  quefta:  Tuncfolida  domi  quies,  (e$r  aduerfus  ex- 
terna  flormmus  ,  eum  Transpadani  in  cimtatem  recepti  ; 
adunque  ,  ò  nella  Venezia  prouincia  3  ò  nella  Trans- 
padana Regione,  che  Padoua  fofie,  e  fia,in  ogni  mo- 
do con  eflfa  fu  comrnunicata  la  Republica,  come  Co- 
Ionia  de  Cittadini  Romani, 

Ora  alla  oppofizione  fatta  alla  auttorità  di  Afco- 
riiò  ,  cioè  eh'  egli  habbia  parlato  delle  Città  Trank 
padane,  e  non  di  Padoua ,  perche  ella  fòflfe  nella  Ve- 
nezia, il  ricerca,  e  la  Venezia  oue  era  ?  fuori  del  Mo- 
do i  sì  purché  non  fi  dia  à  Padoua  di  Colonia  il  no-^ 
me .  Non  vJè  chi  rileghi  Padoua effer  ftata ,  ed  efle- 
re  Città  della  Venezia,e  della  Venezia  inferiore;  at- 
tefoche  la  fuperiore  è  quella  che  contiene  il  Friuli  ; 
ed  io  ciò  coftantiifimamente  affermo  ,  e  me  ne  pre- 
gio >  tuttoché  non  manchi  va  tèilimonio  di  grande^ 

aut- 
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àuttorità,  come  è  Aulo  Gellio,  da  cui  viene  Padoua 
riporta  nella  Gallia  Tranfpadana,  allora,chenarran- 
do,per  merauiglia  ciò  che  vicino  all'Oracolo  di  Gè- 
rione,  ne  i  colli  Euganei,  hora  forfè  San  Pietro  Mon- 
taf  ww,prediceua  il  noftro  Cornelio  Augure,il  gior- 
no della  pugna  Farfalica,  e  della  vittoria,  che  Cefa- 
Ko8.Attu\  re  riportaua  di  Pompeo,  dille .  Res  accidit  Patauij  ìyl** 
!  "  *  Tranfpadana  Italia  memoravi  digna>&c. 

Màdoue  erano  mai  per  grazia  ambedue  le  Vene- 
zie ?  erano  forfè  ritornate  in  Paflagonia ,  ò  trafmi- 
gate  in  quella  Gallia,  che  ora  è  la  Francia  ?  non  già , 
che  pure  erano  doue  tuttauia  fono  ,  mà  perche  con- 
ftituiuano  vna  porzione  della  Gallia,  da  Romani 
detta  Tranfpadana,perche  rifpetto  à  loro  era  di  qua 
dal  Pò ,  come  parti  in  quefto  tutto ,  effe  ancora  era- 
no in  quella .  Notitia  non  già  originata  dal  mio  ca- 
priccio, mà  fuggerita  alla  mia  debolezza  da  Strabo- 
iksh.Qrb.  ne,  che  trattando  d'Italia  cosi  lafciò  infegnato .  H<ec 
—  erro  Itali*  e  fio  nuniuerfa  quidam  delmeatio;  nunc  ordine  de 

fingulis  dicere  aggredì)  initio  fumpto  ab  earegione^qua  fub 
alpibus  e/i  [ita  .  Eft  ea  planicies  admodum  felix ,  (djr  colli- 
bus  terrejìribus  frugiferi*  dijlmEia^medium  fere  Padus  di- 
ni dir ,  <-&nde  regimis  pars  Cifpadana ,  qua  eft  ad  Apenni- 
mmy  gjr  Liguriam,  reliqua  Tranfpadana  dicitur .  lllam-*. 
lsigujiic<e>  Gallica  gente s  colunt spartirvi  inmontibus  de- 
gente s  ,  partim  in  campejìribus  ;  Hanc  Galli  (§jr  Veneti  \  e 
perche  non  vi  folfe  chi  diceffe ,  che  erano  quefti  Ve- 
neti diuerfi  da  quelli ,  quali ,  con  Antenore  in  quefti 
paefifi  fermarono;  Soggiunge  tofto lo  fteflb:  Galli 

qui- 
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'quìdem  GallorumTranfalpinorum  (unt  gentile  $ .  De  Ve- 
netis  duplex  fertur  fententia .  Quidam  eos  quoque  Gallos 
faciunt  ,  Galhrum  Venetorum  ,  qui  ad  Oceanum  hahitant 
gentiles  .  Alij  e  bello  Troiano  cum  Antenore  eo  locorum  eua- 
ftp  tradunt  Venetorum  Paphlagonum  ;  adunque  la  Ve- 
nezia era  nella  Gallia  Tranfpadana  ,  e  cosi  parimen- 
te Padoua  nel  numero  delle  Città  Tranfpadane  da 
Gnt  Pompeo  Strabone  in  vna  fola  volta  tutte  dedot- 
te Colonie . 

Tuttauia,  fe  firitrouafiTe  alcuno  pertinace  ,  che 
volefìfe  dare  quefto  impoffibile,  cioè,  che  la  Venezia 
non  fofiTe  mai  ftata  nella  Gallia  Tranfpadana ,  ma  fe- 
parata ,  e  da  fe  fola  ,  e  per  ciò  le  Città  di  quella  non 
mai  Colonie  de  Romani  ;  bifognerà  che  per  farlo  ta- 
cere li  dica  lo  fteflo  Strabone .  Tandem  etiam  cum  Ro~ 
mani  Italos  infocietdtemciuitatis  recepifient  >placuit  eodem 
honore  dignari  Gallos  Cifalpinos  ,  (djr  Venetos ,  ommbufque 
Italomm,  (efr  Romanorum  nomen  tribuere  ,  (&jr  diuerfìs  tem- 
poribus colonias  condere  ;  onde  li  Veneti ,  ò  da  fe  foli ,  ò 
parte  della  Gallia  Tranfpadana,  venero  da  Romani 
in  focietatemCiuitatis  riceuut i,  che  fu  lo  fteffo,  che  la^ 
Cmmunicaucumhis  Republica  di  Cicerone;  lìGallis 
Trans  Padum  cimtatis  ius  dedit  di  Dione,  &  il  Transpa- 
dani in  ciuitatem  recepii  di  Tacito ,  cioè  in  certo  modo 
colonie  de  Cittadini  Romani,  che  bene  lo  feppeef- 
piicare  Strabone,  col  diuerfìs  temporibus  colonias  con- 
dere poc'  anzi  allegato  •  E  fe ,  per  finirla  vna  volta , 
alcuno ,  torcendofi ,  diceffe  parerle  impoffibile ,  che 
di  tanti  antichi  auttori,  non  fi  troui  quale  habbia^ 

H  h  no- 
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nominata  Padoua  Colonia  de  Romani,  io  conclude- 
rò, che  molti  lo  potriano  hauer  detto,  quali  l'ingor- 
digia del  tempo  forfè  haueràdiuorati,  effendo  pur 
troppo  il  vero,  che  non  folo  in  feno  a  i  più  duri  mar- 
mi fi  perdono  le  memorie  5  e  che  fe 
Moiono  le  Città  moiono  1  Regni . 
Che  fi  dirà  poi  delle  carte  ?  Col  fondamento,  adun- 
que di  tante  auttorità  irrefragabili  concludali  vna_> 
volta ,  eflere  ft ata  Padoua  Città  della  Venezia ,  cho 
era  parte  della  Gallia  Tranfpadana,  per  la  commu- 
nicanza  della  Rep.  Colonia  de  Romani  dinome^, 
perche  quefto  era  vno  delli  due  mezi  neceflarij  (  ef- 
fe ndo  l'altro,  comediffi,  il  Municipio  co'l  fuffragio) 
per  l'acquifto  di  tutte  le  dignità  della  Romana  Re- 
publica ,  e  dicafi  che  il  leuarle  qufefto  nome  faria  vru 
leuare  alla  medefima  i  fuoi  maggiori  ornameati . 
Quefta  fenfata  cognizione  hebbero  fempre  i  più 
verfati ,  ed  intendenti  fcrittori  delle  memorie  Pa- 
douane,  acciò  nonreftafle  lanoftra  Patria  defrau- 
data di  quella  gloria ,  che  le  arrecarono  i  noftri  fa- 
mofi  antepalfati ,  foftenédo  così  degnamente  le  pri- 
me dignità  della  Republica  Romana,  cioè  Tribuna- 
ti de  foldsfi ,  e  della  Plebe ,  Quefture  ;  Triumvirati 
Monetali,  Confolati,  Proconfolati ,  Prefetture  dell' 
Erario,  Preture,  Sacerdotij  Quindecimvirali,  Lega- 
zioni Imperiali*  e  Correttorato  d'Italia ,  delle  quali 
tutte  dignità  frà  le  noftre  antiche  mejnorieprouo 
non  mancano . 

E  benché  io  creda  di  hauere  ,  forfè  anche  di  fo- 

pra 
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uerchio  ,  fodisfatto  alla  prometta,  così  che  non  fia 
per  riufcirle  più  di  moleftia  %  qual  volta  intenderà 
dirfi  Padoua  Colonia  de  Romani >  vn  dubbio,  tutta- 
uia  ,  che  vedo  potermi  efler  fatto  ,  cagionerà  per  an- 
co qualche  picciolo  impaccio  alla  fua  fofferenza, 
mà  fpero ,  non  fenza  frutto  5  dilli ,  dunque ,  dal  prin- 
cipio, che  Padoua  nella  fua  deduzione  fù  fcritta  nel- 
la Tribù  Fabia ,  onde  per  neceflltà  tutti  li  Padouani 
doueuano  elfereregiftrati  nella  medefima,  rifpetto 
che  la  Tribù  in  certo  modo  veniua  aflegnata  alho 
Città,  ènonalli  habitanti  ,  fe  non  in  quanto  erano 
Cittadini  di  quella;  e  pure,  fela  gente  Arronziafù 
Padouana,  come  non  credo,  che  alcuno  ne  dubiti, 
è  da  dirfi  effere  molto  diuerfoilnegotio  della  Tri- 
bù Fabia,  da  quello  moftrala  memoria  di  quel  M. 
Arronzio  ,  quale  nella  Tribù  Terentina  fi  oflerua 
fcritto  ;  ed  eccola  conferuata  per  anco  in  patria  nel- 
la cafà  detta  De  Specchi  vicino  il  ponte  di  San  Gio- 
uanni  dalle  Naui ,  che  feruirà ,  anche ,  per  vn  pieno 
atteftato  delle  dignità  più  riuerite  ,  efercitate  dalli 
antichi  Padouani  in  Roma . 

M.  ARRVNTIO 

M.  F.  TER-  AQVILAE 
III.  VIRO.  A.  A.  A.  F.  F 
QVAEST.  CAESARIS 
TRIB,  PL,  PR.  COS 
XV,  VIRO.  SACR.  FAC 
FILIO 

Hh    a  Non 


244  Betti  Marmi  Eruditi. 

Non  ftringe  adognimodo  così  l'oppofizione,  che 
non  fi  pofla  fciolgere  il  nodo ,  con  forme  >  à  mio  giu- 
dizio y  così  aggiuftate,  che  non  refterà  luogo  à  nef-* 
fun  dubbio  ;  dico  5  adunque  ,  che  come  certamente  li 
Arronzi;' ftirono  Padouani  5  cosìM.  Arronzio  ,  de- 
ferito nel  marmo ,  puote  ritrouarfi  nella  Tribù  Te- 
rentina  jefserePadouanOj  e  Padoua  nella  Tribù  Fa- 
bia 5  ed  in  quefta  li  Padouani  hauer  dato  voto  nelli 
corniti]  ;  ma  bifogna  offerirne,  che  la  diuerfìtà  de* 
tempi  diede  oecalione  a  quefta  diuerfità  di  Tribù;  la 
cagione  di  ciò  è,  perche  quando  queftoArronzio  fi 
ritrouò  nella  Tribù  Terentina  y  Padoua  doueua  effe- 
je  folamente  ColoniaLatina,che  li  Cittadini  di  Co- 
lonia Latina  ,  ancorché  foflero  fpeffo  in  Roma  >  nel- 
la quale  ,  chiamati  da  vn  magiftrato ,  fenza  opposi- 
zione delli^altri,  entravano  ne  corniti/,  e  dauano  il 
voto;  ad  ogni  modo  perche  i  Latini  non  haueuano 
luogo  in  neffima  Tribù  ,  acciò  fi  toglieffero  tutte  le 
eonfufioiii,  prima  le  veniuano  fonitele  Tribù  nelle 
XAnaìn.  tklj  quali  doueuano  trouarfi  nel  dare  li  voti;  e  per  quefto 

Jmper.Roma.    *  i-r-»  r  r  •     ji     •  ?» 

Ant^.Ytron.  narrando  Limo  vn  gran  rumore  lulcitato  in  Roma, 
^,c.i4.  ^a  ajcuni  Publicani  ,  capo  de  quali  fù  vn  certo  Mr 
Poftumio  Pyrgenfe  ,  e  tale  che  vi  fù  bifogno  di  con- 
uocare  non  falò  il  Senato  >mà  anche  il  popolo  in  cui 
fi  trouauano  mefcolati  molti  Latini, -offerirò  che: 
fffitifaf*  priufquam  ad  fuffragwrn  tribus  mjocarentur  ;  Tefetbus  da- 
tis  Tribuni  poftulum  fummouerunt  :  fitellaque  aliata  efi  y 
rvt  fortirenturwbkLatimfuff^  fi  che  fe  M, 

Arronzio  fi  fece  della  Tribù  Terentina,  conuiene 

*  .  ...-j  >     *—  •*    —  •  ~f-  r;  —    '  •    -     -  , 

che 
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chefoflfe  in  tempo  nel  quale,  noneflendo  per  anca 
Padoua  con  Phonore  della  communicazrone  della 
Republica  ,  ad  eflo  come  Latino  quella  le  toccò  iru 
forte  5  chePefler  egli  flato  Queftore  di  Cefare  forfè 
in  tempo  che  egl  i  fi  ri  trono  nelle  Gallie  ,  e  che  non^ 
haueua  per  anco  ottenuta  la  prima  Dittatura  ,  mi  fà 
congetturare ,  che  Padoua  non  haueua  acquiftato 
ancora  l'ornamento  da  lui  procuratole,  come  s'è  vi- 
llo infieme  con  le  altre  Città  Tranfpadane, perche 
allora  folameme ,  alli  Padouani  fatti  Cittadini  di 
Roma,  venne  aifignata  la  Tribù  Fabia  come  tanti  ,  e 
tanti noftri antichi  marmilo moftrano,  che  i  qui  pie- 
no iure  ciues  Romani  erant  ,  idefi  cum  iure  fuffragij*  quod 
erat  fupremum  ciuis  Romani  iusy  is  in  njnam  xxxa;  tri- 
buum  utefiet  necejje  erat  oiferuò  il  Panuinio ,  e  prima  /«e;***** 
di  lui  in  poche  parole  il  nofìro  Afconia,  allora  che  mM* 
nominando  le  Tribù,  diffe:  aeperhas  totuspopulus  Ro~  1*?? 
manus .  Che  fefoffe  detto  queftoM.  Ari  onzioefler- 
fi  feruito  d'vno  de  priuilegij  de'  Latini ,  che  era  ,  co- 
me notai  poco  auanti,  di  hauere  meritata  la  Cittadi- 
nanza Romana ,  per  eifer  pacato  ad  habitare  in  Ro- 
ma dopo  hauer  lafciata  pofterità  in  Patria y  ad  ogni 
modo,  già  che  erano  quefti  priuilegij  perfonali  con- 
uien  dire  y  che  Padoua  allora  non  era  più  che  Colo-» 
ma  Latina,  che  per  ciò  à  lui  nouo  cittadino  di  Roma 
li  era  ftata  fornitala  Tribù  Terentina  ,  nella  quale; 
poi  è  da  credere  che  fi  fermaiìe,  ancorché  la  fua  Pa- 
tria tutta,  dopo  hauere  hauutala  prerogatiua  del 
fuffragio ,  cioè  Colonia  deQ^  nella 
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Tribù  Fabia  fu  regiftrata  .  Ne  fola  Padoua  fi  troua 
con  i  fuoi  cittadini  in  diuerfe  Tribù;  mà  chiunque  fi 
fermerà  fra  le  antiche  inscrizioni ,  non  le  farà  diffici- 
le di  riceuere  da  effe  pieni  atteftati  di  quefta  verità. 

M I  L#  L  E  G.  XX.  Cioè.  Miles  Legionis  Vigefim*. 
0%  molte  Legioni  hebbero  il  nome  di  vigefima  ,  ò  la 
Vigefima  Legione  fu  conmolti  cognomi.  Valeriana 

&jt.ifr.sT.  Vittoriofa  la  nominò  Dione,  gli  alloggi  ,ò  quartie- 
ri della  quale  difse  ,  che  erano  nella  Bertagna  fupe- 
riore  ,  ed  è  quefta,  quella  medefima  che  Tolomeo 
chiamò  Niceforica  ,  cioè  vincitrice ,  da  lui  pure  in 

Ge&Mphjn.  Bertagna  collocata  fra  Deuana,  e  Virconio.  Cinque 
Legioni  Vigefime  fono  raccordate  da  Vvolfango 

nJ^fm^'  Lazio,  cioè  Vigefima  Italica,  nella  quale  per  tefii- 

'if&l^  mon*°  &  Liuio  furono  regiftrati  quelli,  che  efsenda 
ferui  dopo  la  rotta  di  Canne,  perche  volontari]  fi  fe- 
cero fcriuer  Soldati.^ olones  li  cognominarono, Vige- 
fima Gallica ,  ò  Germanica  da  Tiberio  Cefare  infti- 
tuita  di  nono .  Vigefima  Pannonica  Pretorienfe.  Vi- 
gefima Brittanica,  la  fteffa  detta  di  fopra  con  Dio- 
ne, e  Tolomeo.  E  Vigefima  Hifpanica,  cognomi- 
naca  Gemina ,  onde  non  effendo  alla  Legione  vigefi- 
ma, in  cui  militò  M,  Sulpizio,  cognome  alcuno ,  non 
è  così  fàcile  da  terminare  in  quale  di  quelle  cinque 
egli  fofse  fiato  fcritto,  quando  non  fi  potefse  crede- 
re egli  efserfi  trouato,  ò  nella  Vigefima  Pannonica, 
ò  nella  Vigefima  Brittanica  ,  che  per  lentimento 
pp.z*.  h  fa  Tacito,  pare  che  dimorafse  ne  noftri  paeli,  anche 
quando  furono  le  genti  Flauiane  in  Padoua*  ed  iru 

Éfiej 
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Efte  ;  ed  allora  che  feguì  vicino  à  Cremona,  fra  Vi- 
telliani  e  Flauiani,  quell'orribile  combattiméto,  nel 
quale  il  figliolo  vccife  il  contrario  Padre  ,  ed  il  fra- 
tello Pauerfario  fratello,  perche  fe  ben  pieni  ambe- 
due li  efereiti  di  parenti  ,  ed  amici,  adognimodd 
combatterono  fra  di  loro  con  tanta  rabbia,  che  ne 
prima,  ne  dopo  fu  intefa  la  più  feroce  battaglia, 
ne  la  più  fanguinofa  ftrage . 

Mà  perche  quello  noftro  M.  Sulpizio  fù  foldato 
Legionario, non  poflb  auanzarmi  al  rimanente  della 
fua  memoria,  fe  prima  non  efamino  la  condiziono 
d i  quelli,  che  militauano  nelle  Legioni ,  e  ciò  perche 
conferirà  molto  alla  opinione, che  tengo  eflere  fiata 
Padoua  Colonia  de  Cittadini  Romani .  Defcriuen- 
uendoil  Panuinio  i  priuilegij  propri]  de  Cittadini  De  jmper^ 
Romani  ofleruò ,  che  :  Tertium  chiium  Romanorumpri-  m*nt 

ium  eraty  quod  folis  ciuibus  Romani*  in  legione  Roma- 
na militare  ius  eratì  il  che  vien  confermato  da  Gio- 
uanni  Rofino ,  che  molte  cofe  più  auantaggiofe  per  i 
foldati  Legionari  j  raccoglie ,  dicendo.  Gemini  in  tjs  Antiqui**?* 
militare  licebat  (  parla  delle  Legioni)  nificiuibus  Roma-  *****  '  '9  CA 
nis  ingenuis ,      qui  in  quinque  olafibus  cenfi ,  atque  ludi- 
cr<e  artis  expertes  ejjent .  V nde  fequitur  feruos ,  libertino*  , 
pueros  ,  feniores ,  capite  cenfos ,  ($/ '  hiflrwnes ,  fi  quando  ad 
arma  avocati  funt ,  non  nifi  cogente  necej sitate ,  in  dubìjs  re- 
bus Reipublic*  <~vocatos  effe.  Doueuano  adunque  li  fol- 
dati Legionarij  efiere  Cittadini  Romani ,  ingenui ,  e 
lontani  da  quelle  note  che  le  poteuano  inferire  quel- 
li ,  che  neile  più  pericolofe  contingenze  della  Repu- 

blica, 
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blica,  e  per  pura  neceffità  veniuano  in  effe  ferini  ; 
quali  poi  arollati  nelle  Legioni  ,  Soggiunge  lo  fteffo 
ruttore,  che:  varia  commoda  confequebantur  \patebat  eh 
dditus  ad  militarla  munera  ;  patebateis  Cohors  pr*tori<uj  , 
dabatur fiipendium>  concedebatur  pr^da,  addebantur  do- 
na Imperatoria . 

Vedo  però,  che  potria  dire  alcuno  quefti  cittadi- 
ni Romani  intenderli  folo  delli  proprijdiRoma,  e> 
non  delle  Colonie  ,  màreftafcioltaquefta  oppofi- 
zione  dal  Commentatore  di  Higino  Cromatico  De 
C/tfìrametatione  ,  quale  à  quefte  parole .  Legionis  quo- 
mam  funt  militi*  prouincialis  fi  deli  fisima  ad  valium  ten- 
dere debenty  nota  #  Prouinciales  autem  Legiónes  appellati- 
tur>  non  fine  caufia .  V neri  Republic  a>  vt  notum  e  fi  ,  ex  fio- 
li  5  Romani s: fiedobortis  ciuilibus  belli   vulgdtaque ciuita~ 
teprimum  ex  Latio,  ($r  Italia,  deinde  y  ffl  è  promneij  s  fcrip- 
femnt  Legione s .  Adunque  li  fcldati  Legionari j  non-, 
erano  di  Roma  {blamente  ,  maffime  dopo  inforte  le/ 
guerre  ciuili,  mà  del  Lazio,  e  della  Italia,purche  fof- 
fero  aferitti  alla  cittadinanza  Romana,  che  così  cre- 
do doueril  intendere  quel  vulgata  ciuitate  diquefto 
Auttore  ;  onde  fe  M.  Sulpizio  fu  Legionario, come/ 
moft  ra  la  fua  memoria,  egli  fu  cittadino  Romano ,  e 
fe  tale,  ò  di  Roma,  òdi  Colonia,  che  alle  Colonie,  e 
à  i  Municipi  jco'l  Suffragio  s'appartiene  il  vulgata 
ciuitatey  di  Roma  nò  perche  fu  Padouano  ;  e  fe  Pado- 
13  ano,  adunque  Padoua  Colonia  de  Cittadini  Ro- 
mani . 

Ne  di  quello  folo  foldato  Padouano  trouafi  la  me- 
moria 
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moria  fra  le  antiche  pietre,  mà  di  altri  ancora  >  quali 
forfè  anch'  elfi  Legionari;'  ,  fra  diuerfi ,  vedonofi  iru 
quefto  fragmento  di  bafe  regiftratu 

'.SERQIO  .    PAVLO  .    n,  COS 
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Di  P.  Fabio  Saturnalio  Padouano  nominata  in  qvtfB 
fta  bafe,  fece  memoria  il  noftro  Pignoria,  allora  che 
efaminando  gli  antichi  Padouani  di  qualche  nome^ 
difle  :  Corifeo  io  l'ho  per  nome  ,  e  per  fona  finta  dal  Pont  ano}  or%.  di 
@T  in  luogo  di  lui  io  metterei  P.  Fabio  Saturnalio  y  che  con^>  Ca^16- 
altri  concorde  alla  fpefa  della  fede  del  Tribunale,  effendo  Lu- 
cio, Sergio,  Paulo  y  la  feconda  molta  Confole .  Mà  come  d* 
intorno  à  P,  Fabio  Saturnalio  non  refta  à  me  difficol- 
tà alcuna,  così  molta  ne  trono  nel  prenome  di  Ser- 
gio Paolo  Confole,  che  Lucio  dal  Pigna-ria  efler  fla- 
to fi  moftra  >  tutto  che  nella  defcritta  bafe ,  per  in- 
gordigia della  età  affai  confumata  y  non  vi  fi  troni  5 
anzi  apprelfo  di  me,anco>  il  tempo  di  quefto  cofola- 
to,  quando  pera  Sergio  Paulo  116  fia  ftato  delli  Con- 

"   li  foli 
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foli  fuffecti y  riefce  difficiliffimo da  faperfi  >  tutto  cho 

10  veda,  che  Caffiodoro  l'anno  di  Chrifto  cxxxv  y  ed 

11  decimo  fettimo  dell'Imperio  di  Adriano  ponga  ne 
fuoi  Fafti  Sergms  Ilffi  Fetus  y  che  quando  così  fofle* 
non  faria  difficile  da  crederti  y  che  il  Confole  Sergio, 
fofle  il  Sergio  Paolo  della  foprafcrittabafe.  Mà  il 
Panuinio,  tutto  da  Cafllodoro  diuerfo^alli  anni  di 

tiki  Tafl.  Chrifto>e  di  Adriano  fopra  mentouatijcosìregiftra 
&■  comment.  \  Confoli .  C.  Iulius  Seruilius  V rfus  Semianuf  m*  C.  Vi- 
biw  Iunjentim  Vetm  ■.  aggiongendo  nei  Commenta- 
ri^ che  :  Semianus  ffi  V arro  Confulesmemorantur  d  libro 
Cufp.  Sergianus  ffi  Fetus  d  Cafìiodoro.  Seuerus  (djr  Fa- 
rti? d  Faflis  Crucis  omnes  mendofe .  Sunt  enim  Ser mentis 
Tuffi  V mus  Cof.  il  che  proua  con  tre  antiche  memo- 
rie ;  onde  fra  difparità  così  patenti  >  c  fra  così  denfe 
tenebre )  non  mi  affido  d'inoltrarmi  di  vantaggio  > 
quando  il  lume  di  qualche  più  felice  ingegno  non  mi 
faccia  y  come  bramo  la  ftrada  5  perche  la  diuerfità  di 
Seruianm  y  e  Sergianw  non  mi  riefcerebbe  difficile  da., 
accordare  ,  quando  il  refto  delli  nomi  y  e  la  quantità 
de  Confolati  da  quello  lìauuti  conueniffero  infieme. 

ANN-  XXXVII.  Cioè yAnnorumTrigintafeptemT 
che  tato  vifle,  e  non  più  il  Sulpirio  di  cui  è  la  pietra.. 

STIF.  XVII.  Stipendiorum  decem  feptem  *  Qui  non 
c  mio  penfiero  di  moftrare  quanto  tempo  militaiTero 
li  Romani  lenza  ftipendio>  ne  mena  da  quando  ce- 
minciaffero  à  meritarlo  3  eflendone  già  piene  le  carte 
così  di  queftenotitie  y  come  della  quantità,  qualità^ 
c  diuerfità  delli  Stipendi)  loro  ^trattandone*  à  fuffi^ 

oienz,ar 
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cienzà,  quanti  hanno  fcritto  della  Romana  milizia^ 
ed  in  particolare  della  materia  de  Stipendi j  quegli 
che  hà  fatto  le  note  à  Polibio  DeCaftris,  quale  intor- 
no ad  efli  ne  fa  vno  tanto  diffufo  quanto  erudito 
Capitolo ,  che  è  il  quarto  in  ordine  ;  mà  mi  bafta  fo- 
lo  di  ofleruare  ,  che  fe  non  vi  era  più  che  grande  vr- 
genza  nonobligauanoli  Romani  la  fuagiouentù  à 
dare  il  nome  per  la  milizia  auanti  Tanno  decimofet- 
timo,  ne  oltre  Tanno  quadragefimo  fedo  linecefììta- 
uanoà  militare  >  onde  quella  giufta  licenza  >  chem-  z,fi,,j*t% 
fltt  mìfsio  fu  detta^  à  Soldati  era  concefla  quando  toc-  \™c*£u 
cauano  delli  venti  Stipendij ,  cioè  il  vigefimo  anno 
del  loro  feruizio  >  diflì  per  T  ordinario  ,  perche  tal 
volta  la  neceflìtà  obligò  quella  Republica  ànon  li* 
cenziarli,  ancorché  haueffero  paflati  li  venti  Stipen- 
dij, ed  àfcriuerne  anco  di  maggiore  età.  Qui  della 
diuerfità  delle  nj^lTioni  wjìa  >  honefìa^gratiofa  >  necefìa- 
ria  >ignominiofa non  parlo^  eflendone  ftato  da  chi  ven- 
tilò le  cofe  della  antica  milizia  abbondantemente^ 
parlato  ;  foloofferuo  chela  quantità  delli  loro  fti- 
pendi )>  cioè  delli  anni  che  militarono^có  diuerfe  pa- 
role ed  abbreuiature  fcolpirono  ne  loro  marmi  i  Sol- 
dati antichi;  la  più  vfitata  è  commune  fu  ò  con  tutta 
quefta  parola  Militauit,  ò  con  la  nota  milit.  è  di  am- 
bedue quefte  ne  a  bbondano  gli  antichi  faflì . 

Si  valfero  anche  frequentemente  per  notar  gli  an- 
ni della  loro  milizia  della  parola  Stipendium  ,  e  la  po- 
fero  per  lo  più  abbreuiata  così  STIP.  ò  ST.  anzi  nel 
modo  di  valerfi  di  efla,  più  d'vna  varietà  hò  incon- 

Ii    2  trato 
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trato  ne  marmi  antichi  $  attefoche  rhòtrouatàta!- 
lora  così  SSTVP.  come  da  quella  inferitone  rao* 
colta  dal  Grutero  fi  può  conofcejre ,  quando  per  col- 
pa dello  Stampatore  vno  di  quelli  due  SS  nonfoffe 
fuperfluo* 

d  ;  m 

ALB1VS  .  MODE 
RATVS  •  EVOK 
NAT.  P  ANNONIVS 
QVI.  VIXIT.  ANN 
XL.  SSTVP.   X  Villi 

Flavia  .  vrsa 

SOROR.  FR ATRI 
BENE  .  MER  .  FECIT 

X/hò  veduta  anche  così  STVPED,e  particolarmen- 
te in  quefto  faffo ,  in  cui  fi  ofieruerà  in  auantaggio, 
che  vno  fatto  foldato  d'anni  dicifette,  è  morto  di 
crutèr.  fou  quaranta  haueua  militato  anni  vintitre . 

D.  M 
SEMPRONIO 
SENECIONI  .  EVOK 
COH.VII.  PR.QVI.VIX 
ANNIS.  XXXX.  MILIT 
STVPED.  XXXIII 
SEMPRON  IVS 
SABINIANVS.  ET, 
SEMPRON  .  GLYCON 
PATRONO.  B.  M.  FEC 

Ed 
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Ed  in  vn  altro  marmo  hò  ofleruata  la  medefima  pa2 
rola  così  abbreuiata  STIB.  fe  però  non  fu  errore,co- 
me  io  dubito,  dello  Stampatore  ,  che  nel  vnire  le  pa- 
role della  pietra,  nella  nota  pofe  vn  B  per  vn  P.  Pon 
go  tuttauia  la  infcrizione  come  ftà ,  acciò  oltre  Pab- 
breuiatura  fi  olferui ,  come  anco  dopo  li  quaranta- 
cinque anni  fi  può  conofcére ,  che  li  Romani ,  cosi 
forfè  richiedendo  Pvrgenza ,  veniuano  fcritti  folda- 
ti,  giache  di  chi  fu  quefta  memoria ,  dopo  hauer  fo- 
lo  fatti  cinque  Stipendij,  sì  morì  di  anni  cinquanta  l 


D.  M 

P.  AELIVS 

VETVSTINVS 

MIL.  LEG.  XIII.  G 

STIB.    V.  VIX 
an  t 


Cioè  :  Publius  Aelius  V ttuflinus  Miles  Legìonis ' decifri 
tertU  Gemina  Stipendys  qninque  <vixit  annis  quinquA- 
ginta. 

Altri,  fenza  adoprare  hMilitmit  ò  Stìpendium>  fe- 
gnarono  ne  fuoi  marmi  il  corfo  del  loro  feruizio  eoa 
iìMeruit  collocato  auanti  il  numero  delli  anni,comc 
ne  rende  teftimonio  che  bafta  quefta  infcrizione . 


C.AN- 
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C.  ANNI  WS.  C.  F.  POM.  GALLVS 

DOMO,  ARRETIO.  i  LEG.  iT77 

SCHYTI   .  MILITAVIT  *  IN 

PR.  AN.  xyTr 

EVOC.           AN.  Ti 

£ .  IN. LEG.  ini  <SCHYTIC 

AN.  svini  .  VIXIT 

AN.  LX,  Merv.AN.  XXXVlIH 

H.  S  .  £ .  A  r  i  m  e  T  V  S .  L 

EX.  TESTAMENTO.  F.  C 

/ 

\ 

Che  vuol  dire.  Caius  Annius  Cai/  Filiti*  Pomptintl* 
Gallus  Domo  Arretio  Centuria  Legioni  s  quart*  Schytic* 
MilitMit  in  pretorio  annos  decem  feptem  euocatus  anni? 

duo- 
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duobus  Centuno  in  Legione  quarta  Schytica  annoi  quatuòr* 
àecimnjixit  annos  fexaginta  mermt  annos  triginta  o£lo  hic 
ftms  ejl  Atimetus  Libertus  exteftamentofaciundumcur#- 
uit. 

Ed  altri  finalmente  à  gli  anni  del  loro  impiego' 
antepoferola  nota  AER,  che  per  Aere  viene  fpie- 
gata  da  Giofeffe  Scaligero  nelli  Indici  alle  inferito* 
ni  del  Grutero ,  attefoche  tenendo  il  luogo  che  nelle 
altre  hauetiano,  ò  il  militai* ityò  il  mermt >  ò  Stipendiami 
certo  altra  fpiegatura  ella  non  può  riceuere  j  eccone 
1§  confermaaionev 

L.  V ALERIVS 

L.  F.  VOI.  MATER 
NVS;  TOLr  G 
MIL.  L.  X~.  O 
ANN.  XXXV 
AER.  XII 
H>     £•     T»     F#  G 

Quale  infcrizione  chi  defiderafle  fpiegata > Io  ha- 
nera  nella  fettima  di  quelle  mie  lettere^  doue  per  al- 
tra cagione  mi  è  conuenuto  portarla  # 

H.  SI  EST.  Hic  Situs  ejl  y  cioè  fepolto  ;  Verenam 
fiti  dicunturi}  y  qui  conditi  fant  difle  Cicerone  ;  %  dalla  miegjìhi] 
parola -/^j' vogliono  che  fia  deriuata  quella  di -Siti- 
cen-,  ed  erano  li  Sitieeni  certi  fuonatori }  quali  >  vfan- 
do  tromba  da  tutte  le  altre  diuerfa  >  cantàuaiTone  i 
luoghi  delli  mortile fepolti .  Gellio .  Sitiunesappel-  Lf^^ 
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latoSy  qui  apudfttos  cernere  [oliti  ejjent  ,  hocejl  ,  <-vitdfun~ 
&os  y  (efr  fepultos:  eoftjue  habuijfe propri  um genus  tub<e  à  ce- 
terorum  differens . 

Mà  è  già  tempo  di  compire  quefta  tediofa  infilza- 
tura ,  quale  per  la  fua  informe  congerie  è  tale  y  che 
farebbe  perdere  la  condizione  anco  alla  fofFerenza 
ifteffa,  che  perciò,  molto  bene  conofeendomi,  ne 
hauerei  trattenuta  la  tranfmiflìone^già  che  anco,per 
andare  tutta  in  littura,  ella  può  ftancare  più  d'vna 
penna  j  nondimeno  allettato  dalla  confidenza  per- 
jneffami  da  quel  tritiflfimo  concetto  che  i  diffetti  del- 
la natura  fono  gemelli  del  compatimento  ,  mi  fono 
lafciato lufingare à portarle  fotto  l'occhio  ,  vn" ef- 
fetto di  mia  naturalezza  >  ficuro  che  la  fua  bontà  nel 
vederlo  non  refterà  dal  compartirle  quello  che  ben 
conofeo  di  conuenirle  >  grazia  che  come  non  fo  de- 
fiderare  più  gradita  ,  così  nel  portarle  qui  fenza 
abbreuiature  la  fpiegata  infcrizione  >  mi  raffegno 
deuoto  alla  fua  gentilezza  >  ed  alla  fua  virtù . 

MARCVS  SVLPICIVS 

PVBLII  F1L1VS  FABIA  PATAVIO 
MILES  LEGIONIS  VIGES1MAE 
ANNORVM  TRIGINTA  SEPTEM 
STIPENDIORVM  DECEMSEPTEM 
HIC  SITVS  EST 

fife  il  p*wFdm9  mio  giorno  nat  alido  i 
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A  NDREA  CAPELLO 

iUuftrifs.  Sig.  mioSig.  (ejr  Patron  Coi 

là  che  V.S.  IUuftrifs.  hauerà  fino  à  que- 
ft'  ora  molto  goduto  de  marauigliofi 
voli  fatti  ,  dalla  penna  non  meno  eru- 
dita che  celere  del  Sig.  Conte  Giaco- 
mo Zabarella,d'intorno  alla  memoria 
di  Tito  Capello  Vindice  ;  al  prefente  refta  applica- 
ta di  fopportare  la  moleftia  ,  che  fopra  la medefima^ 
riceuerà  dalla  mia  non  meno  inefperta  chepigrso, 
quale  hauerei  certamente  trattenuta  dal  comparirle 
auanti,  quando  non  mi  haueffero  animato  à  farlo,  gli 
effetti  Angolari  della  fua  gentilezza,  che  à  guifa  del- 
le Api,  sà  da  fiori  anche  più  amari,  trare  i  faui  anche 
più  dolci .  Le  permetto  adunque,  la  Venuta,  fe  non-, 
per  altro,  almeno  per  rendere  come  ombra  più  vago 
lo  fplendore  di  quella  Virtù ,  che  con  i  fuoi  dottiffi- 
mi  fentimenti ,  fopra  la  fteffa  memoria ,  luminofa  fe 
gli  è  refa .  Gli  oppofti  fenza  gli  oppofti  non  fi  dilu- 
cidano ,  e  fe  non  foffero  le  tenebre  non  faria  mai  de- 
fiderabile  la  luce .  Perche  quefte  deboli  confidera- 
zioni  produrano  fimili  effetti  appreffole  vi°;orofc/ 

Kk        "  de 


158  Delti  Marmi  Eruditi. 

de  gli  altri ,  che  non  Tarano  per  mai  meglio  rifplen- 
dere,  che  vicino  alla  ofcurità  delle  mie,  perciò  mi 
fono  lafciato  lufingare  dal  genio  à  lafciarglelc  vede- 
re ,  con  tanto  più  di  fodisfazione  ,  quanto  che  il  fuo 
animo  grande  s'accomoda  anco  le  cofe  picciole,  co- 
me per  ogni  qualità  fo  douerle  riufcirequeftemio 
ofleruazioni  ,  quali  per  foggettarle  al  fuo  purgatifli- 
mo  giudizio,  ftimo  prima  dovuto  di  farle  vedere  la 
Infcrizione ,  nella  forma  fteffa ,  che  per  mezo  di  mio 
gràde  amico,molto  della  cognizione  de  marmi  ver- 
gato, Phòriceuuta  da  Vicenza,  doue  orafitroua . 


D.  M 

T  .   CAPELLI  .  T  '  .  F 

VINDICIS 
IN.  F.  P.  XXXVII 
A.  T.  COX.  S.  P.  XXVII 
INTRA  COX-  P.  XXXVII 


D.  M.  cioè  DU  Manibus.  Haueuano  gli  antichi  per 
tutelari  de  loro  fepolcri  i  Dei  Mani  j  fù  perciò  com- 
muniffimo  ad  e  fTi ,  Tvfo  di  ergere  le  loro  memorie  fe- 
polcrali  y  ò  con  le  due  parole  Dis  Manibus ,  ò  con  lo 
due  lettere  D„  M.  che  tanto  lignificano  ;  e  di  quelli 
gli  antichi  marmi  ne  hanno  piene  le  fronti ,  che  tale 
per  collocameli  era  da  elfi  conofciuto  il  luogo  più  de 
gno;  nella  fteffa  guifa  che  da  noi  pure,neirinaugura~ 
re  1  e  memorie  de  noftri  deffonti ,  olferuafi,  con  le  tre 

Jet- 
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lettere  D.O.M.  ò  co'l  Deo  Opimo  Maximo  ,  che  è  il 
medefimo,onde  non  faria  gran  cofa  il  dire  che  queft* 
vfo,come  tati  altri,  li  Chriftiani  antichi  lo  haueflerQ 
da  gli  Etnici  apprefo;  con  tanto  più  di  verità,  ed 
auantaggio,  quanto  che  non  à  Lame ,  Lemuri  ,  e  La- 
ri che  nulla  polfono,  mà  al  vero  Dio,  che  di  tutto  hà 
cura  moftrarono,  che  raccomandare  fi  doueua  la  tu* 
tela  de  loro  antepaflati.  Chi  foflero  quefti  Dei  Aduni  f 
ecomefràlorodiuerfi,  ancorché  lei*meglio  di  me  lo 
fappia,  ne  hò  adognimodo  toccato  nella  ottaua  di 
quefte  mie  lettere  tanto ,  che  credo  quiui  replicarlo* 
fuperfluo, 

T.  Il  fito,  che  nelle  antiche  pietre  tengono  le  vni- 
che  lettere,  ò  altre  abbreuiature,  ferue  di  grande  in* 
clizioperla  loro  intelligenza,  onde  dal  luogo  in  cui 
ftà,  nella  intenzione,  quefto  vnico  T  fi  hà  la  certez- 
za eflere  egli  la  nota  del  prenome  Titmyvno  di  quel- 
li da  Romani  ,pervna  lettera  fola  fegnato  5  Si  com- 
prende tutto  ciò  dal  faperfi,  che  delli  tre  nomida> 
Romani  vfati,  il  primo  nelle  memorie  fcolpito  era 
il  prenome ,  il  fecondo  il  nome  gentilizio ,  ed  il  ter- 
zo il  cognome  5  fi  che  eflendo  nel  marmo  il  T.  primo 
in  ordine  non  v'è  difficoltà  da  capirfi ,  elfere  egli 
quello  del  prenome  Titm>  come  ho  detta.  Stagi- 
gionge,  che  li  nomi  gentilizi;,  e  cognomi  rariffime> 
volte ,  per  non  dir  mai ,  fi  trouano  legnati  nelle  pie* 
tre,  ò  con  lettere  vnic  he,  ò  abbreuiate ,  come  li  pre- 
nomi ,  perche ,  come  quefti  erano  ad  vn  certo  nuraet 
ro  limitati  onde  facile  era  la  loracognizioae  ?  atte* 
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foche  >  per  T.  non  haueuano  altri  prenomi  li  Roma- 
ni^ che  Titus,  Tiberius,  Tullus,  con  T.  Ti.  TVL.  con- 
trafegnati,  così  quelli  erano  tanti  ,  anche  in  vna  fola 
lettera,  che,  fenza  fcriuerli  intieramente  ,  non  fi  po- 
teua  capire  la  loro  certa  diftinzione .  Per  altro  Tvni- 
coT,  incontrato  in  altri  fiti  delle  infcrizioni  ,  può  ; 
T erra.  T e fl amento.  Tergo .  Tibi .  Titulum .  Tulit .  Tumu- 
lti™ .  ed  altri  diuerfi  lignificati  hauere  ,  quali ,  come 
ho  procurato ,  e»he  tutti  fi  vedano  nel  mio  Commenta^ 
rius  De  *Notis  Romanorum ,  che  ftà  fotto  al  Torchio , 
così  P  erudito  amatore  di  quefte  antichità  douerà 
molto  bene  ofleruare,  rifpetto  al  luogo  ch'ella  haue- 
ràne  marmi,  quale  fpiegatura  conferifea  àquefta* 
ynica  lettera . 

L' origine ,  e  fignificato  del  prenome  Tito  non  fo- 
Amì^ n0  cos*  ^Cì^ì  &à  hauerfi .  Quel  auttore  che  il  Panui- 
^tkomim  nw* ec^  ^  Sigonio  chiamano  Valerio  Maflimo ,  nella 
b*»**      Epitome  De  *Nominum  Ratione  >  da  alcuni  ,  che  gli 
hanno  fatte  le  note  non  creduta  fua,  lafciò  fcritto  : 
Titus  è  Sabino  nomine  Titurio  fluxit  ;  è  Fefto  Pompeo 
ve  veri,  si*  all'incontro  offeruò  >  che  Tituli  milite s  appellantur  % 
quafi  tutpli ,  quoàpatriam  tuerentur ,  <vnàe  $r  Titiprma- 
men  ortum  efì  ;  fi  che  coi  primo,  Tito  farebbe  deriua- 
to  dal  nome  Titurio  gentilizio,  Sabino  di  origine,  e 
coi  fecódo  y  dal  cognome  che  s'accjuiftarono  in  Ro- 
ma quei  Soldati    che  Tutult ;  detti  furono  ,  percho 
diffendeuano  la  patria  .  Varietà,  che  veduta,  e  la- 
nciata indecifa  dalli  Panuinio  ,  c  Sigonio. ,  che  iti* 
«juefta erudizione  fono  pur  ftaci  macftrià  tutti  >  mi 

da 


Lettera  Undecima  l  .  z6t 
da  campo  di  penfare,  fe  forfè  il  prenome  di  Tito  po- 
tere effere  d*  origine,  e  di  fignificato  Greco  ^attefo* 
che  vedo  appreifo  Greci  T7to?  honoro  detto,  onde  ap- 
prefso  T  interprete  delle  voci  della  Bibia,  io  leggo 
TTroc  fpiegato  per  honorabilis ,  che  fe  così  foffe  fi  po- 
triadire  Tito  in  Roma  eflere  ftato prefo  per  hono- 
reuole;  quando  non  fi  voleife  credere,  pure  con  Gre- 
ci, deriuato  egli  ò  dalla  falacità,  leggendo,  che  tm&z^fc 
àicuntur  Columbi  ex  pafferum  falacitate  ,  quifolent  Tntfyv) 
ò  dalla  tenerezza  de  gli  anni,giàche  TtrugpulluS)  aui- 
cula>  differo  i  medefimi . 

Offeruo  in  oltre ,  che  da  quelli  che  hanno  fcritto 
sii  le  Satire  di  Pcrfio ,  e  fopra  quei  verfi  della  prima^ 
<;he  dicono 

Tunc  neque  more  probo  njìàetóy  neque  njoce  ferenti 
Ingente  3  trepidar  eTiios , 
alla  parola  Titus  fono  flati  dati  vari]  fignificati  » 
Giouanni  Tórnurpeo  in  alcune  breuifiote,  che  gli 
fà  per  ingentes  Titos>  ìunjenes  aulicos  fpiega .  Teodoro 
Marcilionel  Commento. dice:  Titos  accipe  Auguftia- 
nos  INeronts ,  [tue  qui  Itieronis  auditorium  s  e  poco  dopo 
v'aggiunge  queftieffere  ftati  chiamati  da Perfioifiu 
gente  s ,  quia  diletti  à  'Nerone  njiribus ,  proceritate  infì-> 
gnesì  indi  inueftigando  la  cagione,  che  quefti  Atigu« 
ftiani  foifero  chiamati  Titi ,  conclude  quia  equites 
plerique  )ftue<vtinqmt  Suetonius  adolefcentes  equeftrisor~ 
dims ,  Mi  prima  dell i  antedetti ,  queir  Enio  Cornii- 
to>  chiamato  dal  predetto  Marcilio  Pfeudocomuto^ 
fcio  fcritto^  che  quando  Perfiadiife  Ingentes  Tkos  io* 

tefe; 
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tefe  :  aut  generaliter  Romanos  Senatores  a,  Tito  Tatto  Sa^ 
linorum  rege  y  aut  d  membri  ^virili magnitudine  >  e  perciò 
vuole  detti  Titos  y  «pw^  Romanos  equites  y  principe  s  y 
magna  aitttoritatis  @jr  honoris  ;  indi  confiderate  molte 
cofe  d' intorno  alla  origine  delle  tré  prime  Tribù  de 
Romani,  nomate  Ramnenfe,  Titienfe,  e  Lucere  >  fa- 
cendo l'epilogo  alle  fue  ofleruaiioni  d' intorno  alla-i 
parola  Tttosy  conclude,  ancorché  male  per  fentimen- 
todelMarcilio.  Item  <rcwijtfoxuco<;  autemTitos  y  Schola* 
Jìicosy  quod  fint  *vagiy  neque  uno  magiflro  contenti . 

Mà  quale  fi  fia  il  fignificato  del  prenome  Tito* 
certo  è  che  fu  egli  communiflìmo  à  gli  huoniini  y  e  le 
donne  Romane  5  verità  dalli  antichi  falli  ben  confer* 
mata  >  come  fra  molti  quello  fede  ne  fà . 

D.'M.  T.  ATTIAE 
laemotinae 

DEF.        ANN.  XXIII 
CAETENNIA  .  AMVLINA 
A.        B#  M 

V- 

che  vien  letto .  Dis  Manibns  l  Tiu  ÀttU  Lamotin* 
Defunti*  Annorum  Vigintitrium  Cat ernia  Amulina^j 
Amie*  benemerenti .  Anzi  il  prenome  di  Tita  fi  troua 
nelle  donne  tal  volta  fcolpito  co'l  T  alla  riuerfcia y 
nella  guifa  appunto  y  che  alla  riuerfcia ,  nelle  mede- 
fime ,  fcolpiuano  il  C  perche  fi  conofcefle  dinotare  il 
prenome  di  Caia  y  è  di  ciò  atteftati  non  mancano 
dalle  pietre  antiche  * 

T.AM- 


GrutfoL2j9* 
AH* 
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QWl  .     VIXIT  .     A  N  .  XXIII 

m.   ii.    d.   v.   i.  celiaves 
marito  b.  m#  f 

che  per  defiderio  di  facilitare ,  à  chi  bramafle  d*  era- 
dirfene  >  la  lettura  delle  antiche  intenzioni  ,  cosi 
fpiego .  Tito  Amfronio  Titi  Ampronif  Filio  qui  <~uixk 
Annos  ^vìginti  tres  menfes  duos  dies  quinque .  Tita  Celia* 
ues  Marito  Benemerenti  fecit . 

E  finalmente  per  confiderare  tutto  quello  che  fti- 
mo  neceflario  da  faperfi  intorno  à  qucfto  prenome  > 
ofleruo  prima  ,  che  Tito  fù  tal  volta  adoprato  per 
cognome  >  il  che  fi  potrà  ben  conofcere  dalla  infli- 
zione regiftrata  nella  feconda  di  quefti  miei  Marmi 
traditi  il  di  cui principio  è  M.  AVRELI  SENE- 
CIONI S  nella  qu  ale  fi  fà  mentione  di  M.  Vlpio  Ti~ 
to  ;  ed  in  oltre ,  che  quello  vnico  T.  antepofto  ad  vn 
nome  gentilizio  >  non  può  mai  altro  fignificare  che 
il  prenome  di  Tito  ,  onde  male  lo  prendono  quelli , 
che  pure  non  fono  pochi  >  quali  Tit'ms  lo  fpiegano  ;      .  _ 
attefochej  quanto  e  vero  che  dal  prenome  Tito  de-  jim^mn 
riuò  la  gente  Titia  >  altrettanto  è  falfochevn  folo 
T.  antepofto  ad  vn  nome  gentilizio  >  Tuia,  ò  Titius 
pofla  fignificare ,  fe  in  luogo  di  prenome  non  fi  vo* 
lefse  dare  ad  vna  fteffa  perfona  due  nomi  gentilizi;, 
che  non  fi  trouerà  mai  fra  le  Romane  denominazio- 
ni pofto  in  vfo  j  onde  quando  vna  lettera  fola ,  ò  due 

in- 
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infieme  ,  hauuto  riguardo  alla  qualità  de  prenomi, 
precederano  vn  nome  gentilizio  (  e  quefta  fia  rego- 
la generale  per  tutti  li  prenomi  )  quella  nota  non  fa  # 
rà  mai  fignificatiua  d'altro  che  del  prenome  ;  fiche 
lungefempre  dalla  intenzione  de  Romani  fi  fcofte- 
rano  quelli  ,  quali  antepofto  ad  vn  nome  gentilizio  > 
leggerano  vnD  perDecius;  vn  M  per  Marcius  ;  viu 
SER.  per  Sergms\  vn  T,  &  vn  TI.  perT/>/W;  vnTVL 
per  Tullit4S)C  così  delli  altri  prenomi,  intorno  à  qua- 
li foggetti  y  anco  di  gran  virtù  >  fi  fono  in  quefta  for- 
ma lafciati  ingannare . 

CAPELLI.  Che  la  gente  Capella  foffe  Romana 
mi  battano,  per  moftrarlo ,  quei  due  Capelli  defcrit- 
ti  nella  gran  bafe  drizzata  da  quelli  della  Tribù  Suc- 
culfana,  ò  Suburrana^che  è  la  ftelfa,  all'Imp.  Vefpa- 
fiano  ,  nel  confolato  di  L.  Annio  Baffo  >  e  di  C.  Ceci- 

?muii*.  i. na  Peto  y  c^e  $  Tanno  di  Roma  dcccxxi  di  Chrifto 
*&*        LXVII5  e  deirimperio  di  quello  il  fecondo,  in  cui ,  fra 

quelli  della  Centuria  di  Sefto  Giouane  fi  tro« 

uano  defcritti 

Gruter*  fol. 

**'  C.  CAPELLIVS  TROPHIMVS. 

C.  CAPELLIVS  DYADVMENVS. 

Ne  perche  ,  la  medefima  non  fi  troui  per  altre  digni- 
tà più  rinomata  ,  è  da  dirfi  che  no  fofle  nel  numero  di 
quelle  de  Cittadini  Romani,  rifpetto  che,vedendofi 
quefti  due  Capelli  regiftrati  nella  Tribù  Succuflana 
è  più  che  manifefto  ,  che  nelle  Tribù  non  haueuano 

luo- 
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luogo  altri  che  li  Cittadini  Romani ,  onde  li  habitat 
tori  delle  Colonie ,  che  pure  erano  per  lo  più  di  Ro- 
ma ,  fe  ritornauano  in  quella  Città  non  haueuano 
luogo  nelle  Tribù  ,  prima  di  non  eflere  di  nouo  di- 
chiarati Cittadini  di  Roma  ,  e  quefti  erano  quelli 
che  fi  chiamauano  di  Colonia  de  Cittadini  Romanij 
perche  effendo  di  Colonie  Latine,come  tutti  di  que- 
lle non  poteuano  hauere  permanenza  in  Roma*  così 
effendouene  alcuno,  teniua  neceflìtà,  che  le  fofife  for- 
titavna  Tribù  ,  per  hauer  modo  di  trouarfi  con  gli 
altri  della  medefima  à  dare  li  voti  ne  Comitij;  sì  che 
fe  à  foli  CittadinffRomani  le  Tribù  erano  concefle  , 
e  quefti  due  Capelli  fi  trouauano  defcritti,  come  dal- 
la bafe  fi  comprende  ,  nella  Tribù  Succulfana  ,  bifo- 
gna  per  neceflìtà  concludere,  che  eflì  erano  Cittadi- 
ni Romani .  Aggiungo,  che  li  Centurioni  non  fi  tro- 
uauano fe  non  nelle  Legioni,  e  chi  non  era  Cittadino 
Romano ,  non  era  foldato  Legionario  >  adunque  ef- 
fendo li  due  Capelli  nella  Centuriadi  Sefto  

Giouanefàdi  meftieri ,  che  foflero  Cittadini  Ro- 
mani. 

Porge  gran  motiuo  di  credere,  che  da  Roma  faJ 
gente  Capella  paffafie  in  Padoua  fe  non  prima ,  do- 
po che  li  Romani  communicarono,  come  difie  Ci- 
cerone,  con  Padouani  laRepublica,  Tefierfi  tanto 
tanto  tempo  conferuata  in  Padoua  quefta  memoria 
di  Tito  Capello  Vindice  nella  cafa  del  fù ,  così  bene- 
merito della  Patria,  Bernardino  Scardeone  ,  dalla 
quale  per  poca  accuratezza  de  padroni  leuata^fù, 

LI  con 
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con  altre  memorie  Padouane  di  pari  condiziono  ] 
portata  in  Vicenza  dal  Sig.Girolamo  Gualdo,gran- 
de  amatore  delle  cofe  antiche,e  pofta  in  vn  fuo  giar- 
dino,doue  al  prefente,  per  quanto  hò  dal  Padre  Don 
Gio:  Battifta  Ferretti  Vicentino  Monacho  Caflìne- 
fe,e  verfatiffimo  nella  cognizione  delle  più  recon- 
te antichità,  ferue  di  piedeftalle  ad  vna  moderna  fia- 
tila di  Diana. 

Da  Padouapoi  allelfole  delle  Lagune  Adriati- 
che conuiene  che  la  gente  Capella  pafiafle,  allora 
che  fuggendo  ,  con  Padouani ,  tutti  li  habitanti  di 
quefti  circonuicini  paefi,  le  portefltofe  incurfioni  de 
Barbari,  hebbe  principio  la  maggiore  di  tutte  le  me- 
rauiglie  del  mondo,  la  Inclita  Città  di  Venezia  j  e 
per  quefto  mi  affidai,  ne  miei  Monumenti  Padouani, 
di  notare  {opra  quefto  Marmo  alla  parola  CAPEL- 
LI.. Ab  hac  gente  Capellorum  forte  familia  apud  Venetos 
fu,mm<e  nobiliiatis  originem  traxit$  il  che  tanto  più  vo- 
lentieri feci ,  quantoche  in  vn  mio  Manofcritto  del- 
le famiglie  di  Venezia  offeruai ,  che  li  Capelli  partiti 
da  Padova  andarono  d  Vinegia^  non  mi  parendo  poco 
indizio  di  quefta  verità  il  cognome  di  Vindice ,  cho 
hà  quefto  Tito  Capello ,  quale  dalla  fua  prima  origi- 
ne fù  nome  di  libertà ,  che  non  goderono  mai ,  come 
li  Padouani,  quelli  di  Capua,da  doue  vien  detto,che 
li  Capelli  pafiaflero  in  Venezia  ,  quandoché  per  la 
poca  fede  verfo  la  Romana  Republica  li  habitatori 
di  quefta  Città  furono  foggettati  à  tante ,  e  così  du- 
re condizioni ,  quante  fono  quelle  che  nelle  Iftorie  fi 
leggono  •  T.  F. 
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T.  F.  cioè  Un  Filij  ;  attefoche  anco  il  padre  di 
quefto  Tito  Capello  hebbe  il  prenome  di  Tito  5  che 
così  à  noftri  giorni  ancora  è  in  vfo  appreflb  qualche 
famiglia ,  nella  quale  ogni  difcendente  di  efla  coru 
vno  fteffo  nome  fi  chiama  ,  perche  il  nome  proprio 
da  noi  al  prefente  vfato ,  tiene  il  luogo  del  prenome^ 
che  fù  il  proprio  appreffo  gli  antichi . 

VINDICIS.  Quefto  cognome  và  ,  per  mio  cre- 
dere nel  numero  di  quelli,  che  fi  deffumeuano  dalle^ 
operazioni;  perche  al  parere  di  Feftó  è  detto:  V index 
ab  eo  ,  quod  njindkat  yquo  minks  is  ,  qmprenfm  efì  ,  ab  ali- 
ano teneatur .  Con  più  d' vno  figni ficato  quefta  paro- 
la di  Vindice  vedo  conftderata  da  Celio  Rodigino  ,  net.  ami* 
attefoche  non  folo  il  Procuratore  di  qualcheduno  LtU^%99 
o(ferua  egli  chiamarfi  Vindice .  Findexefty  qui  alte- 
rms  caufam fufcipit  ruindicandam  :  sveltiti  quos  nunc  Pro- 
curatores  njocamus  ;  mà  i  foldati  dilfenforipare,  cho» 
Vindici  voglia  detti  ,  allora  che  ferine  con  Liuio. 
Volfci  (efr  Aeqm  conmnSlis  exercitìbus  Latinum  primuw-* 
àgrum  populatifunt  y  deinde  poflquam  nemoVindex  occur* 
rebat  ad  meenia  nyrbis  accedere.  Che  efferui  flati  delli 
foldati  nominati  Vindici ,  ancorché  molto  tempo 
dopo  li  antedetti,  lo  hàmoftratoil  Pancirolo,  par-  ^Kotiump: 
landò  di  quella  militia,  che  obbediuaà  Caio  Giulio   '  ?  '4/* 
Vindice ,  di  cui  in  più  d* vn  luogo  fa  menzione  Cor- 
nelio Tacito  ,  &  che  eflendo  per  Nerone  nelle  Gal- 
iie  Pretore,  contro  di  lui  ,  con  le  medefime ,  fi  folle- 
uò,  durando  tanta  folleuazione  fino  à  che,  in  quelle,  ^ÌI"!*' 
eglifùvccifo. 

LI    2  Da 
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Daqueftanotitia  prendo  ardire  di  penfarè>chc 
Tito  Capello  poffa  effere  ftato  fra  li  foldati  Vindici 
di  quello  Caio  Giulio,  e  per  ciò  Vindice  anch' egli 
cognominato;  la  cagione  del  mio  penfiero  prouienc 
dairofleruazione  da  me  fatta ,  che  quefto  Pretore  da 
cuilemilitie  hebberoil  cognome  di  Vindice  fi  ri- 
trouò  con  effe  in  quelli  paefi  ,  pure  anco  allora  per 
vna  parte  delle  Gallie  conofciuti,  onde  li  habitatori 
li  effe  Galli  Trafpadani  erano  nominati;  il  che  quan- 
to foffe  fi  potria  anche  credere ,  che  Tito  Capello 
rermaffe  allora  la  ftanza  in  Padoua,  nella  quale  re- 
dando  egli  non  perdeua  la  prerogatiua  di  Cittadi- 
no Romano  ,  attefoche  Padouani  allora  godeuano  il 
priuilegio  de  Cittadini  di  Roma,  come  diffufamen- 
te  nella  lettera  anteriore  ho  moftrato  ;  e  che  ciò  ac- 
cadeffe  pocoauanti,  che  Vefpafiano  venifse  fubli- 
mato  air  Imperio ,  attefoche  Caio  Giulio  Vindice  ^ 
vifse  ,  e  pafsò  armato  per  quefti  noftri  paefi  nel  fine 
deirimperio  di  Nerone.  Che  che  ne  fia  di  quefto  co- 
gnome il  primo,  da  cui  reftò  quefto  nome  illuftrato , 
fùquel  Vindicio  feruo,  chemanifeftò  la  congiura^ 
delli  giouani  Vitelli,  Giunij,  ed  altri,  vniti per rice- 
ueredinuouo  Tarquinio  Superbo  in  Roma, onde: 
premium  indici,  pecunia  ex  erario,  liberi as  ffi  ciuitas  da\a% 
Jlle  primum  dicitur  nvindifta  liberatus ,  quidam  <-oindiEi<e 
quoque  nomine  traEtum  ab  ilio  putant  :  Vindicio  ipft  nomen 
Hìfi.LH.  i.  fuijjei  ofseruò  T.  Liuio . 

IN.  F.  P.  XXXVII.  In  Fronte Pedes  Trigintafeptem: 
Li  antichi  fi  fepelliuano  ne  campi ,  che  lafepoltura^ 

nel, 
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nelle  Città  ,  non  era ,  fenzapublico  decreto,  à  chi  fi 
fia  concerta  j  e  nel  luogo  deftinato  al  fepolcro  ,  ri- 
fpetto  che  per  tal  caufa  egli  diueniua  religiofo  ,  ac* 
ciò  non  venifle  profanato  ,  viponeuano  il  cippo ,  ò 
memoria  fepolcrale  con  la  quantità  dello  fpazio  dr 
terra ,  che  intendeuano  per  quefto  effetto  douere  ri- 
manere inuiolata  ;  communi  perciò  fono  nelle  anti- 
che pietre  le  formule,  ò  abbreuiate,  ò  efpreffe  dellV» 
Fronte,  In  Agro  j  perche  come  da  ciafcheduno ,  ò  à  fuo 
arbitrio ,  ò  à  quello  del  fuo  herede  ,  veniua  ordinato 
lo  fpazio  del  lito  fepolcrale  ,  così  la  larghezza  ,  è 
lunghezza  del  medefimo  nella  infcrizione  moftraua- 
no ,  è  per  ciò  con  le  parole  In  Fronte  la  larghezza,  del 
fepolcro  ,  è  con  quella  In  Agro  la  lunghezza  dello 
fìeffo  diflegnauano  ;  verità  molto  ben  confermata  da 
quella  gran  memoria  dal  Grutero  raccolta ,  che  co- 
mincia. DIS  MANIE VS  SACR.  SATYRI.  QYL 
VIXIT.  ANN.  XIX.  &c.  nel  fine  della  quale  ftà 
fcolpito  IN.  FR.  LAT.  P.  X.  IN  AGR.  LONG. 
PED .  X.  cioè  In  fronte  latttmpedes  decem  in  agrolongnm 
pedes  decem  # 

Non  era  pero  così  vfuale  quella  diuifione  ,  chc^ 
taluoltala  fronte  non  folfe  la  lunghezza  ,  è  la  parte 
didietro  la  larghezza  ;  cosìmoftra  il  non  picciolo 
fifsodiquel  ATIMETVS  PAMPHILI  TI.  C£SA- 
RIS.  AVG.  L.  apprefso  il  Grutero,  ncll'eftremodi/'M^* 
cui  ftà  fcolpito  IN  FRONTE  LONGVM .  P.  V. 
LATVM  P.  IV.  Taluolta  in  vece  delle  più  ordina- 
rie formule  In  fronte  ,  in  agro  fi  /emiliano  ,  per  dimo- 

ftrare 
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ftrare  la  quantità  del  luogo"  fepolcrale  \  delle  voci 
longum ,  latum  come  in  quefta  intenzione  fi  vede . 


dis  Manibvs 
felicitati 

VIX.     A.     Villi.     M.  Vili 


P.  MANLIVS  PROTVS 


ET 

MELI  A  ACTE 


PARENTES  PIISSIMI 

FECERVNT 
L.  L.  P.  S 
LONG.  P.  V 

LAT.  P.  1 1 1 1 

cioè,  Dis  Manibus.  Felicitati  ^vixìt  annosnouem  menfes 
ofto.Pnblius  Manlius  Protus  $r  Adelia  AEteparentespijf- 
fimi  fecerunt.Libertis  Libertabus  pofleris  fuis.longum  pedes 
quinque  latum  pedes  quattuory  ed  allora  per  mia  opinio- 
ne la  lunghezza  era  la  parte  pofteriore,  e  la  parto 
anteriore  la  larghezza . 

Tal  volta  col  folo  in  Agro  la  mifura  del  fito  fepol- 
crale moftrauano  così . 


Grutfol  687, 
n  il. 


T.  1NDVTVS.  ARABVS 
VIREIA  .  V  E  RB  ERI 
SECVNDA    é  MATER 

1;  a.  w  xv 


cioè. 
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cioè.  Defun&us  Titus  Indutus  Arabus.  Vireia  V zrberi  fe- 
conda mater .  In  agropedes  quindecim  /  ed  allora  mi  per* 
fuado  il  luogo  della  fepoltura  per  ogni  parte  di  piedi 
quindeci;  hò  detto  per  ogni  parte  >  hauuto  riguardo 
al  fito  in  cui  ftaua  drizzato  il  cippo ,  perche  fe  fi  tro- 
uaua  appreflb  della  ftrada ,  come  era  il  più  frequente 
coftume  peparti  di  quefto  fepolcro  non  poteuano 
effere  più  di  tre,  cioè  à  dritta  e  finiftra  della  pietra ,  e 
dietro  la  ftefla.  Che  le  pietre  fepolcrali  delli  antichi 
foffero  fituate  longo  leftrade,non  vi  è  bifognodi 
maggior  teftimonio  di  quello  di  Varrone,  che  lafciò 
fcritto .  Monete  ab  eodem  y  quod  is  qui  monet  >  proinde  fa 
ac  memoria .  Sic  Monimenta  y  qu<e  in  fepulchnsy  &  ideò 
fecundum  <viamy  quo  prxter  eunte  s  admoneant>  ($r  fefuijfe  > 
<$r  illos  Mortale s . 

E  perche  nello  fpiegare  quefta  vltima  infcrizio*- 
ne,  nella  cui  fommità  fi  vede  il  e  Thita  de  Greci  io 
Thò  letto  DefunEius  ;  tengo  proprio  da  faperfi  >  cho 
quefta  lettera  apprelfo  gli  antichi  era  tanto  quanto , 
che  apprelfo  di  noi  Mortuws  5  onde  Cornuto  à  quel 
verfo  della  quarta  Satira  di  Perfio  . 

Et  potit  es  nigrum  n)itio  pregete  Theta  # 
notò:  ludices  litteram  7  beta  apponunt  ad eorum  nomina^ 
quos  fupplicio  afficiunt .  Merito  ^«ret  «Vo7«  d-cwclrov  y  idejì 
à  morte,  eo  quod  quaji  habeat  telum  fuum  :  tdeoque  trijìe  in* 
telligitur .  V el  mortis  ftgnum:  njnde  quidam  ait  : 

0  multum  ante  alias  infelix  litera  Thita 
Ma  che  il  Thita  nelle  memorie  fepolcrali  niente  altro 
fignifichi;>che  Defunfìm  3ne  fanao  copiofà  fede  1<^ 

an- 
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antiche  infcrizioni,  e  quella  frà  le  molte  ~ 

MARCELLIN  AVITI 

V.  F.    SIBI  ET  SVIS 

AVR#  BASSINI 

CONI . KAR 
%      AN.  XXI 

AVR.  POTENTINAE 

FIL.  KAR 
©   ,     AN  .  XXI 

cioè.  Marcellini  Auiti  (  vi  fi  deue  intendere  Monumen* 
tum  )  Fiuens  fecit  ftbi  ffl  fuis  Aurelu  eBafsini  Coniugi Ka- 
rifsim*  defunti*  annorum  Figintiunum .  Aureli*  Potenti* 
n<e fili<e  Karifsim*  defunti*  annórum  uigintiunum . 

Mà  ritorniamo  nella  ftrada ,  dalla  quale  la  molta^ 
•brama  di  rendere  >  per  quanto  vaglio  >  cognofcibili 
le  note  de  marmi  antichi  >  mi  haueua ,  forfè  3  più  del 
conueniente  deuiato.  Taluolta  la  quantità  de  loro 
fepolcri  fegnauano  li  antichi  non  con  1*  in  fronte ,  mà 
con  in  faciem  y  il  che  li  può  conofeere  da  quella  gran 
pietra  fepolcrale,  apprelfo  il  Grutero ,  in  cui  ftà  IN. 
FA.  P.  VI.  S,  IN.  AG.  P.  IX  cioè  .  in  faciem  pedes  fex 
femis  in  agropedem  nouem .  Taluolta  in  vece  dell'  1yl-> 
agro,  acciò  fi  capifee ,  che  quella  parola  efprimeua  la 
parte  pofteriore  della  fepoltura,  vi  poneuano  Retro, 
che  così  hanno  à leggerli  le  abbreuiature  di  vna  me- 
moria Padouanaj  foleuaelfere  nelMonafterio  di  Sa- 
wGiuliina,  da  me  nelli  Monumenti  Padouani  regi- 
7         "  ~    ~~ ~~  ftrata, 


Grutir.  fiti 
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ftratà  >  quali  fono .  IN.  F.  P.  XX.  RET.  F.  XX,  Ohi-.**?* 
cioè  in  fronte  pedes  uiginti  retro  pedes  <viginti. 

Souente  >  fenza  aflegnare  la  quantità  delle  parti 
anteriore  ,  e  pofteriore  del  luogo  fepolcrale  >  con* 
tanti  piedi  per  ogni  parte  la  grandezza  del  fepolcro 
dichiarauano ,  cosìmoftra,  fràli  molti,  quello  faflb 
pure  Padouano  conferuato  nella  cafa  detta  de  Spec- 

ru:  "*  uu.ub%u' 

vili*  Sea.i4 

C.  LVCILL  P.  F 
FAB.  XX.  P.  QV 
OQVO  #  VERS 
FAMIL  .  QVE 
EIVS  .  POSTER 

cioè  •  Caìj  Lucili  Publij  flij  Fabia  ^viginti  pedes  qùoquì 
rverfus  FamilUque  eius  pofterifque .  Alcune  Volte  colo- 
cauano  i  fafli  fepolcrali  lunge  dalle  ftrade  >  il  che  fuc- 
cedeua ,  ne  luoghi  faflbfi  >  è  fterili ,  onde  difle  Siculo  ^  & 
Fiacco .  In  locis  faxuofts  <@f  in fìerilibus  etiam  in  medijs  ~~! 
poffefsionibus  fepulchra  faciunt ,  ed  allora  moftrauano  il 
loro  fepolcro  anteriormente  dilungarli  lino  alla  pu-! 
blica  ftrada >  in  tal  modo . 

L.   C^.     PRIMI  J8t4a 

et.c.  m.  terent 
longe.  a*  fine 
in.viam 
pvblicam 

IVM,  P.  XXVI 

Mm  che 
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Che  così  leggo  >  fino  àche  altri  più  di  meverfatole 
troui  fenfo  migliore,  quefta  infcrizione  Locus  Quinti 
Primi Caìj  MarciT  erentiorumlonge  à jine  in  rviampu- 
Hicam  itum  pedum  nvigintifex. 

Spedo ,  aflegnando  al  luogo  del  fepolero  la  paro- 
li  agrum ,  per  la  parte  pofteriore,  l'anteriore  di  quel- 
lo non  nominauano  y  (  èquefto  eradelli  monumenti 
pofti  in  confine  delle  ftrade,  )  mà  folamente  i  lati  del 
medefimo  in  tal  modo . 

*fc.&W~  D#  COLIVS.  D.  L.  DOSCYAMI 

D.  COLIVS-  D.  L.  THEO 

COLIA.  D.  L.  NI  CE 
D.  COLIVS.  D.  L.  HIPPOCRAT 

PATRONO.  SIBl.  ET.  SVIS 
D.  COLIVS.  D.  L.  CAMPANVS 
IN.  A.  P.  UH.  IN.  L.  P.  X 

tìot  Decimus  Colius  Decimi  libcrtus  Dofcyali .  Decimus 
Colius  Decimi  lihertus  Theo.  Colia  Decimi  libertaltiice.  De~ 
tiinus  Colius  Decimi  lihertus  Hippocrates  Patrono  [ibi  ffi 
fuis  Decimus  Colius  Decimi  libertus  Campanus  v  In  Agro 
fedes  quattuór  in  Laterapedes  decem . 

Mà  tanti ,  è  tanti  erano  i  modi  con  quali  varia- 
niente  fi  prefcriueuano  gli  antichi  la  grandezza  ,  è 
forma  de  loro  fepokrì,  che  come  troppo  reftarebbe 
tormentata  ogni  più  raflfegnata  pazienza  quiui  tutti 
raccogliendoli  >  così  dalle  tante  varietà  di  quefto 
Moftrate  formule  ognuno,  è  badante  per  capirete 

re-- 
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reftaua  àcki  fi  foffe  l'arbitrio  ,  di  prefcriuerlo  net 
modo  che  più  le  pareua  ,  è  con  quei  termini ,  è  paro- 
le che  più  s'aggiuftauano  ,  ò  alla  fua  fodisfazione ,  ò 
al  fuo  caprizzio  j  è  perciò  Tito  Capello  Vindice  ha- 
ueua  voluto,  che  la  fronte,  cioè  la  larghezza  del  fuo 
fepolcro  foffe  di  piedi  trentafette . 

A.  T.  COX.  S;  P.  XXVII.  Sino  à  quefte  abbreuia- 
ture  confetto  di  poco  effermi  affaticato ,  rifpetto  la^ 
facilità  di  fua  cognizione,  nello  fcriuere  fopra  il 
marmo  di  Tito  Capello;  mà  peruenuto  à  quefte,  vo* 
lontierihauerei  fermata  la  penna,  e  confettata  lsu 
mia  inabilità,  d{i  fpiegarle,  perche,  oltre  ad  effa ,  per 
quanto  hò  fino  ad  ora  ofleruato ,  quefti  è  vna  delle» 
ordinazioni  fepolcrali  ne  marmi  vnica.  Micadeua 
nel  penfiero,  che  per  errore  dello  Scalpellino  non  fi 
rendettero  intelligibili  quefte  abbreuiature,  e  quella 
di  COX.  inparticolare,ondepenfauodimoftrare, 
che  per  tal  caufa  voleflero  altro  lignificare;  mà  fo- 
uenutomi,  che  nel  tempo  di  mia  dimora  in  Roma, 
-  vdij  dalla  bocca  di  vno  così  grande  fràgli  huomini, 
che  anco  il  dubbitare  de  fuoi  penfieri  faria  facrile- 
gio,che  nelle  memorie  antiche  imputare  ad  errore 
dello  Scalpellino ,  ò  d'altri  quello  che  non  s'intende 
è  debolezza  d3  ingegno ,  hò  riflbluto  frà me  ftefìb  dì 
vedere  fe  mi  veniua  fatto  di  fpiegarle ,  e  credo  forfè 
hauerlo  finalmente  fatto  dopo  qualche  faticofa  ap- 
plicazione, con  penfiero  tuttatiia,  che  lamiafpie- 
gatura  non  fia  tale  che  meriti  tutta  la  fede ,  c  la  co- 
mendazione,mà  perche  ferua  almeno  per  appianare 

Mm    2  la 
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la  ftrada  à  più  felici  ingegni ,  à  fine  di  ricauare  il  fen* 
timento  più  vero  di  quefte,per  altro,  ofcuriffime  ab- 
breuiature  ;  e  tanto  più  mi  fono  in  fpiegarle  ,  volon- 
tieri  affatturato,  quantoche  la  congettura  porgo 
molto  di  confidenza  à  chiunque  maneggia  quefta 
tenebrofa  erudizione. 

Permeffo  adunque  che  Tito  Capello  Vindice  ,  nel 
prefcriuere  i  termini  al  fuofepolcro  ,  in  vece  delli 
due  confini  co'  quali  ,  per  lo  più  ,  tutti  li  diffegnaua-; 
no,  haueffe  neceflità  di  tre,  leggo  le  abbreuiature  an- 
tedette. A.  T.COX-  S.P.  XXVII.  Atcrg*C*x*Se- 
fulchrum  Pedes  ruiginttfeftem .  Per  render  non  meno 
venerabili  ,  che  ficuri  dalle  infoiente ,  fouente  diui- 
deuano  gli  antichi  i  loro  fepolcri  da  gli  altri  luoghi, 
circondandoli  con  qualcheduna  di  quelle  varie  diui- 
fioni ,  che  vfauano  per  feparare  li  campi  vno  dall'  al- 
tro; e  fra  le  altre,  fù  afsai  frequente  apprefso  di  loro* 
quel  muricciolo ,  che  Maceria  chiamarono  ;  verità  r 
che  cóme  non  cade  in  contratto,  così  mi  faceua  cre- 
dere ,  che  anche  la  voce  Coxa  qualche  diuifione  im- 
pòrtaffe  ,  malfime  hauendo  offeruato  che  MwpoV  in-, 
greco  viene  interpretato  per  crus ,  inguem ,  coxa  ^  fe- 
mtir>  onde  appreffolo  Scapula  della  vltirna  edizione 
trono  notato  :  Grammatici  deducunt  à  VLufmi^d  M«po$ 
qmd  inde  corpus  ueluti  diuidi  incipiat ,  sì  che  Cox-a ,  an- 
che come  parte  del  corpo,pare  che  diuifione  fignifi- 
chi  ;  è  tanto  più  mi  confermaua  nella  mia  credulità  y 
quanto  che  Siculo  Fiacco ,  parlando  de  termini  che 
fi  drizzauano  ne  campi  per  le  neceifaae  diuifìoni , 

do*-- 


Lettera  Undecima  l  ijj 
xiopo  hauere  raccontatele  ceremonie ,  e  facrifizij 
vfati  da  confinanti  nel  drizzarli ,  finalmente  conclu- 
de .  Er?o  conuementia*  njt  f tpra  diximus*  poffeftorum  ter"        ,  ... 
mtnos  conjecrat,  qui  <~ut  ante  dixeramus  omnibus  angulis^or* 
Coxifquepofiti  effe  àehent  ;  e  poco  dopo  y  pure  de  confi- 
ni trattando ,  le  Coxe  fra  elfi  vi  confiderà  così .  Inde 
in  quo  ime  dermt  genere  fines  obferuabuntur  ,  donecffi  illtià 
ipfumgenus  aliquod  ìncedat  quo  fniantur  agri  ;  ergo  ($r  ri- 
gore* y  0t  osi*  ,     riui  >  (efr  fubjlruftiones  >  ali/  alijs  incer 
dentibus  inter  fe  inuicem  fuccedunt .  ^Harn      in  ipfisge- 
neribus ficuti  Cox* funt  y  termino s  inuenimus frequenterà 
Con  la  feorta  di  tutte  quefte  oiferuazioni,  adunque  ; 
non  credei  d'ingannarmi  >' quando  credei  la  parola 
Coxa  vn  confine,  e  diuifione  di  campi;  ma  perche  ve  # 
niuano  anticamente  prefiniti  li  confini  ;  nuis , fofsis > 
arboribus  antemifsisy  tumore  terree  y  collezione  petraruM->  ? 
naturalibus,  (@r  fignatis  lapidibus>rvijS)fepulc£)ris  ,  arbo- 
ribus peregrini*  y  (@r  alijs  fignis ,  quindi  era  che  non  fa-  var.Aua.m 
peuo  ben  diftinguere  fe  fra  di  quefti *  ò  pure  vno  da*  Lìmiu^imi 
quefti  diuerfoyfolfero  le  Cax^quando  Adriano  Tur- 
nebo,  foggetto  tanto  benemerito  della  più  recon- 
dita erudìzione,fpiegando  quefto  verbo  Cofsigerare^  4*uérf.  w 
non  mi  hauelfe  infegnato  che ,  Cofsigerare  dicit  Accius  %  '  **' 
prò  incoxam  aggerare^  attoUen^nam  cojjam  etiarn  prò  co- 
xa dicebant  y  teftimonio  e  fi  coxim  :  Verba  Acci)  .  Tiene  pro~ 
feifius  cofsigerare  ordine  porcas  y  bidenti  ferro  reclas  deru&* 
re,  fi  che  le  Coxe  erano  lo  fteflo  ,  che  vn  alzamento  di 
terra,  diciamo  noi  vn  argine  >  perche  il  bene  cofsigera- 
re profeifas  forcai  di  Àccio  non  credo  pofsa  altro  fi-; 
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gnificare  ,  che  l'inalzar  bene  le  diuife  Porche  di  ter- 
ra .  t>ra  fuppofte  tutte  quefte  cofe,  che  per  efler  ve- 
re non  hanno  bifogno  di  proua  maggiore  di  quella 
che  fi  fanno  da  fe  ftefse  ,  vado  congetturando  che  il 
luogo  della  fepoltura  di  Tito  Capello  fofse  circon- 
dato da  vn  argine ,  deftinato  non  folo  alla  diffefa  di 
<efso, ma  delli  circonuicini  campi  ancora,  quali,  for- 
fè, per  ritrouarfi  in  fito  bafso ,  come  per  lo  più  è  tut- 
to il  Padouano ,  poteuano  effere  efpofti  alle  ingiurie 
di  quelle  inondazioni ,  che  pur  troppo  anco  à  giorni 
noftrifono  facili  ;  onde  per  tale  effetto  doueua  quel* 
l'argine  reftare  intatto ,  anco  per  qualche  diftanza , 
fapendo  pur  noi  per  proua  quanto  facilmente ,  mo- 
landole da  vicino  la  terra,  nel  tempo  delle  inonda- 
zioni gli  argini  cadano}  fi  che  {labilità  dentro  l'argi- 
ne la  larghezza  del  fuo  fepolcro  che  era  la  fronte^ > 
prima  di  ordinare  la  lunghezza  dello  fteffo,  ftimò  T. 
Capello  effere  in  obligo  di  far  fapere,  quanto  difco- 
fìo  dall'argine  intendeua  che  fi  principiale  à  cauare, 
per  il  fepolcro ,  la  terra  5  e  per  ciò  quella  mifura  non 
corrifponde  con  quella  della  parte  anteriore ,  come 
per  lo  più  elfere  ftato  vfo  delli  antichi  dalli  cippi  fe- 
polcrali  fi  apprende ,  e  come  vedraffi  effere  la  fulfe- 
quente,  e  per  quefto  non  grandezza  del  fepolcro, 
mà  diftanza  dalla  Coxa ,  ò  argine  vado  credendo  che 
quefta  mifura  poffafignificare,  e  così  ella  fola  fia  di 
piedi  ventifètte  ,  mentre  la  fronte,  cioè  la fua lar- 
ghezza, è  di  piedi  trentafette ,  alla  quale  quantità  in 
tutto,  e  per  tutto  corrifponde  il  fito  del  fepolcro 
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dietro  la  Càxa ,  cioè  la  lunghezza ,  già  che  le  'noto 
quali  immediate  fuccedono,  che  fono  qirefie . 

INTRA.  COX.  P.  XXXVILfono  dame  lette.  /«- 
tra  Coxam  Pedes  trigintafeptem*. 

Quefta,  d*  intorno  alle  abbreuiature  del  faffo  fe- 
polcrale  di  Tito  Capello  Vindice,  farà  la  mia  opi- 
nione' y  fino  à  che  qualcheduno  di  quei  tanti  eru- 
diti ,  quali  con  infinita  gloria  de  nomi  loro  illuftra- 
no in  fimile  erudizione  il  nofiro  fecola,  me  ne  fug- 
gerirà  vna  migliore;  proto  in  ogni  tempo  à  mutarla,, 
le  hauerò  tanto  di  fortuna  che  me  ne  fia ,  come  viua- 
mente defidero;  fomminiftrato  il  modo  5 perche  non 
fcriuendo  io,  che  per  brama  di  bene  intendere cofo 
dalla  nofira  cognizione  tanto  remote,  hauerò  Tem- 
pre per  graziafingolarej  quando,  in  tantetenebre  y 
vi  farà  chi  illumini  la  mia  cecità  .  In  tanto  per  far 
punto  àcofe  da  me  sì  male  accoppiate ,  e  liberarla^ 
da  quella  lunga  moleftia,  che  le  hauerà  portato  co- 
sì tediofo  difcorfoa  raccogliendo  tutte  le  parti,  del- 
la intenzione,  da  me  confiderate,  quella  così  leggo». 
DIS  MANIBVS 
TITI  CAPELLI  TI  TI  FILI! 
VINDICIS 

TN  .   FRONTE  PEDES  TRIGINTA  SEPTEM 
ATERCO  COXM  SEPVLCHRVM  PEDES  VIGINTI SEPTEM^ 
INTRA  COXAM'  PEDES  TRIGfNTA  SEPTEM 

e  me  le  ralligno*  humiliffimo,  quale  prorefto  di  vP 

il  fine; 


SOGGETTI 

VIVI  RIVERITI, 
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TAuttorì  nominati }  allegati }  Corretti  J 


Leflandro  Afrodifeo.  141 
Aletfandro  delli  Aleflandri. 
69 

Antonio  Agoftini.  115.13  5.104 
Leandro  Alberti.  8 
Andrea  Alciato.  68 
Appiano  Aleflandrino.  79.80 
Apuleio,  169 
Giouanni  Argoli,  42 
JVulonio.  12,13.29,203 

PLauio  Biondi.  1 49 

Celare  Car dinaie  Baronio.  4,6 
ChriftianoBecmano,  27.1 1 5 

GulielmoBudeo.  317 
Gì  ulio  Cefare  Bulengero.  69 
C 

CAio.  204 
Giouanni  Caluino  Aut.  Dan. 

Giulio  Capitolino,  33 
Ilario  Caiaubono.  33.39 
^Annibale  Capodilifla.  161.1S2 
Dione  Caflìo,  79,80.232.235.241, 

246 

Aurelio  Caflìodoro.  120,112.180 
Giacomo  Cauacio.  147. 152.176 
Giulio  Cefare.  79.^0 

Cicerone.  14.43.58.79.92. 
170.235.255.265 

Codice.  58.62.69.82 
Georgio  Contarmi.  177 
Emo  Cornuto.  261*262 


Pietro  Diacono. 
Digefto. 
£ 

EVfebio. 
Euftratio. 

P 

FAfti  Confolari. 
Qttauìo  Ferrari. 
Filippo  Ferrari. 
Ciò.  Battifta  Cerreti. 
Siculo  Fiacco. 
Valerio  Fiacco. 


56.69.136 
iH 

14,130.131 

8.9.84 
167 
266 

*73.2~/7 
167.169 


Andrea  Dominico  Fioco.  69 
Lucio  Floro.  1 98.2 1 2.224 

G 

GValterio .  I 
Francefco  Gallo»  21 
AuioGellio.  78.240.255 
Genebrardo.  4 
Giuvenale.  238 
Giouanni  Glandorpio.  81.113 
Giano  Grutero  ordinariamente. 
Girolamo  Gualdo.  266 
Giacomo  Gualterio*  98 
Mar  guardo  Guàio.  1 44,1 55.1^7.179 
Giacomo  Gutherio.  57,59,62.66.69 
l 

INftituta.  199.200 
Mìdoro.  28 
K 

Giouanni  Kirchmano.  86.89 
L 

DIonifio  Lambino.  201 
Eliolampridio.  66.68 
N  n  G10- 


Giofeffè  Laurei  rifa'.  5 
Co.GwuannilaytraCcM.  10.228 
Vvolfango  Lazio.  69.246 
Pomponio  Lero.  69 
Tiro  Liuio.  18,79.109.159.190.191. 
194.195.  197»  198.  211. 221.244. 

268 

Lucano.  234 
Lucrezio.  11 3.143 

A/ 

xyi  Aa'°l01'0-  191.237 

IVI  AlcioManutio.  95 
Teodoro  Marcii  io.  261.2.6  2 

Borrolamio  Marliano,  1 91.197.213. 

Ammiano  Marcellino.  58.  ($2. 64  68. 
71.72x73 

Valerio  Ma  (Timo.  1 5.27.3 1.1 14.197 

HI. 215. 260 

0 

Oppiano.  90 
Orazio.  20 1 

Fu  Imo  Orlino.        6 1 ,79. 1 1 3 . 2 1 6 
Ouidio.  5>7'i<>7 
P 

M.Artheo  Palmerio.  4 
Guido  Pancirolo.  17.  59.  62. 
6$.  69. 90.91-267 
Onofrio  Panuino.  4.14,18.27.29.31. 
32.45.48^1.78.109.113.115.118. 
120*  121. 143. 169. 190. 197.21 1. 
213.214.  215.223.  224.  226.  229. 
230.23 1.244. 245.  247, 250. 260. 
265  264 

Filippo  Pareo.  43 
Velleio  Pacercolo.  79.80,218.219. 

224.225.226.230 
Aiconio  Pediano.  19S.235.237.245 
Perdo.  261 
Lore  nzo  Pignoria.  xoo.14j.145. 

147.149.151. 159.183, 249 
Bartolomeo  Platina.  4 
Plauto,  106.107.108 
Plinio.  97.^5*19^.217 


Plutarco;  18.17.52.38.4^.19^.224; 

225 

Sqcco  Polentone.  147 
I7  e  Lio  i }o  m p co ,  1 8 . 3  2 . 3  8 .4  5 . 46. 1 1 5. 

225.260.267 
Gio.  Battila  Porta.  1 04 

Angelo  Portenari.  151.255 
Priiciano.  28.113 
Valerio  Probo.  2 

o_ 

Quintiliano.  30.185.178 
R 

Almario  Riualio.  96 
Nicolò  Dr.  -,  < 
Rinaldo.  ì 
M.  sintomo  D*.     L  Frate  Ili  Rij .  4 
Ottonello  ) 

Corrado  Rìtterrhufio.  90 
Celio  Rodigino.  267 
Adriano  Romano.  1 5 1 

Giouanni  Rofìno.  69.219.247.251 
S 

CLaudioSalmafio.  5.33.64.66. 
67.68 

Giofeffe  Scaligero.  18.47.48.86. 

104  127.225 
Bernardino  Scardeone.  51.  150.153. 

160.167.176.182,184 
Seneca.  58.1 59 

VibioSequeftro.  167.169 
Carlo  Sigonio.      27.19.3 1.3  8.1 1 5. 

125.229. 190. 197.  21 1.  213.214. 

215.2:6.223.232.237.260 
Simmaco.  145 
Elio  Sparziano.  5.57 
Strabone.  158. 15  9.240. 241 

Ricardo  Streinio.  1 1 3 

Suetonio.  23.28.47.80,111.131. 

199.104,212.213.232 
T 

C">  Ornel io  Tacito.  127,238.239. 
246.267 

Teofilo.  20  s 

Fui-  . 


Fuluiò  Tetti.  146 

Ti  buio,  93 
Tolomeo. 

Giacomo  Filippo  Tomafini.  51.152. 
182 

Giouanni  Tornurpeo.  261 

Adriano  Turnebo.  42»*77 

Giacomo  Tuxaao.  206 


Pieno  Valeriano, 
Varrone. 
Virgilio. 
Vlpiano. 

Raffaele  Volterrano. 

2 

Giacomo  ZabarellaCQ, 
Zofimo. 
Teodoro  Zuingero, 


90.93.95.96 
28.196.271 
195.201.233 
204.205 

*57 
211 


Nn 


IN- 


INSCRIZIONI 


ALLEGATE  >  ESAMINATE,  SPIEGATE: 

A  Atimetus  Pamphili.  1 6& 

T.  Aebutius  Secundus .  7  8       Aureli  a  Cafiifs.  p  8 . 1 1  z 
Aelia  Aug.  Lib.  Felicu-  L.  Aurelms.  L.L.  Fidar* 

la.  82  173 

*Aelia*Botia .         105  M.  Aureltus  Senecio..  16 
M.  Aelius  Plocamianus.  35  B 
P.  Aelius  Puteolanus  •    $6  QjBifius  Secundus  +  124. 
P.  Aelius  V tflinus  .253  C 
Sex.  Afranius  Lautus .  37  Ser.  Calpurnius  Cleombro- 
Albius  Moderatus  .252  tus .  35 

T.  Ampronius.T.F.  263  Ti.Cantilius  Fauentinus  + 

An*a  Succejfa .       103  133 
C.  Annius  C.  F,  Pom.  Gal-  C.  Capellius  Dyadummus  # 
lus .  254  254 

Antinou s .  106  C.  Capellius    Trophimus  • 

'^4.  Antonius  G  or  diari.  P,F.  2  64 

100  T.  Capellus  T.  F.  Vindex  J 

M.  Aquilius  EucdrpuS.  37.  258.  278 

I02  ^  Cepidius  MarceUus.  1 89 

SW#  Armonius  M.  L.  Aflu-      Chryfogonus  Claudi  H af- 
ra. 171         /*.JL.  205 
Arrius  C.  F.  Pup.    1 27  Ti.  Claudius  Quir.  Capitoli- 
M.  Arruntius  M.  F.  Ter.  nus .  3  8 
Aquila  .           243  Ti.  Claudius  Ti.  CI.  Ltb> 
T \  Atti*  Limoni  ina .  262  165 


Clodia.  Ì9 
Clodius  Marìanut  •  1 1 4 
L.  M.  Clodws  Sp*  F*  Ter- 
tius  #  6 1 

Z>.  Colius  D.  L.  Dofcyalis. 
*74 

L.  Cornelius  L.  F.  Pai.  Te- 
rentianus .  192 
M.  Cornelius  Fauentinus . 

*33 

D 

C.  Domitius  Dexter.  31 
Dorus  Lare.  1 8 

E 

\  EliusCrejìmusl  102 
F 

Felicitas .  270 
Firmius  Faujìus .  1 8  x 
Flauiorum .  85.86 
T.Flamus  T.  F.  Vibia- 
nus.  34 
L.Furius  L.  F.  Fammi" 
nus .  133 
G 

Ì£.  Gar genius  L.F.  Sca.  Ce- 
ler.  125 
M.Gemellus  Secundus.i  1  y 
Z>.^4.  Gerninim  Demetrius. 
60. 


^  Golius.     L.  Wcofne* 
des .    ^  I72 
L.Gorgonius .    5  5. 70 
C#  Grattius  Halys .  157 
H 

C.  Herennìus  C.  L.  Pyra- 
mus .  134 
I 

7\  Jndutus  Arabus  .  270 
lngenus  Maximianus  , 
18 

Julia  Pelagial  16% 
Julius  Flauinus  •    1  o  1 
C.  C*/4r  Longinus  • 

154 

C.         C.  i^.  Pauli~ 

137 

£#  Julius  Licìnianus .  35 
Ti.  Julius  Ti.  F.  Fab.  Fre* 
quens.  37 
Juwentius  Titus.  1 2. 1 4 
L 

Licinius  Clemens  .  ni 
7\  Liuius  #  146* 
7\  Liuius  C.F.  181 
T.  Liuius  LiuU  T.  F* 
Quaru  L.  153.154. 
156.17P 
T.  Liw  T.  Optami 
184  " 


C.  Lucili us  P.F.  Fab.  273 
CN.  Lucretius  Herclianus . 
3  5 

M 

PlManlitis  Protus .  270 
Jìdarcellinus  Auitus.172 
Mcenius  V erecundus  . 
125 

N 

Sex.  Nauinms  Sex.L,  Apol- 
lonhs .  178 
O 

Ottauius  Ottani*  Augu- 
fli  Sororis  L.  166 
C.  Oppius  C.  L.  Leonas .  2 1 
Otacillia  Fauentina.  134 
P 

P0  Petronius  Afrodis  .    5  6 
Phiktus.  L.  205 
C.  Pipereius  Felix.  124 
P#  .P/ttf/W  P.  L.  Vrbanus . 
175 

T.  Poblicius  Crefeens  #  4 
C.  Pontius  9Niciatus .    3  4 
.  Pontius  Hediflus .  1 1  2 
Porcius  Quiriti.  Saturni- 
na* .  105 
Publmus  After^Q.  1 04 


G#  Quintius  C.  F.  Cor,  Taf- 
fa  .  49 
R 

C#  Rapidius  C.  ' 

25 

Rapidius  J^.  F.  Lem, 
Midio .  41 

Rapidius  QjF.Lem.  Se- 
pulw  #  41 
S 

C.  Saluius  C.  L.  AuSlus . 
175 

Satyri.  269 
Sempronìus  Senecio.2  5  2 
Sergius  Patdus  Ti.  Cos . 
249 

Sefìta  Helias .  111 
C.  Statius.  C.  Z7.  Saluius  % 

77.88 

/Ti.  Sulpitius  P.  F.  Fab. 
209.  25^ 
T 

Terentia  Tballufa  .207 
C.  Terent.  273 
C.  Terentius .  202 
C.  Terentius  AStius .  20  3 
C.  Terentius  Q.  F.  Pai. 
De  x  ter.  187 


C.  Terentms  Dexter .  202 
M.Terent.  173 
C.  Turran'ms  Secmidi  Lib. 
Euanthtts.  178 
V 

/H.  V alerianus  $  ilo 
jL.  Falerms*  38 
jL.  Valer ms  L.F.GaLFa* 

uentinus .  139 
L.  Falerius  L.F .Fol.Ma- 

ternus .  126.255 
L.  F alerius  Mejfala .  ,31 
L.  P.  Fai  eri  us  Heliodorus  . 

60 

QJZ.Falerius  h.  F.  Fi- 


fius .  6& 
L*  Farronms.  L.  F.  Pai. 
Capito.  np 
Farronius  Philocolus  t 
120 

^  Farronius  Q^L.  Agàio  l 
1 10 

Ferecunàas .  114 
Té  Fettius.  T.L*  Fiàelisl 

21 

Ftp  fama  M.  Ftp/arri 
Adtifiei.L.  i6$ 
Flpia  Ariagna  «  102 
F/p/W  Adiànns  ì     $  4 


LETTERE 

ABBREVIAT  VRE,  E  NOTE  SPIEGATE. 


A.  Agro. 
Annis. 
Annos. 
Augufta. 
Aulus. 


MS 

30. 60 


A,  b.m.  Amica?  Benemerenti.  261 
aer.  xii.  Aere  duodecimo.  116 
agrijpp.  Agrippa.  130 
a  n.  11.  Annis  duobus.  254 
ann.  Anni.  x 
Annis.  108.187. 189 

Annorum.  126.262 
Annos.  202 
anh.  xxxvii.  Annorum  triginta  fep* 
tem.  250 
an.  xxni.  m.  11.  d.  v.  Annos  viginti 
tres  Méfes  duos  dies  quinque.  263 
an.  xxx.  Annis Triginta.  124 
an.  xxxv.  Annorum  Triginta  quin- 
que.  116 
A.  p.  Aedi litia  Potevate  \ 

Argento  Publico 
ap.  Appius.  30 
a  p  0  l  l,  Apollinare.  175 

a.  t.  cox.  s.  A  tergo  Cox»  Sepul- 
-chrum.  276 

Ave.  Augufta.  175 
Auguftalis.  172 
avr.  Aurelia.  128 
B 

b.  Bene.  128  263 
barc.  Barcinonc.  137 

Barcinonis.  135 
Barcinonenfi.  1 37 

BiiNitMiiRiiNTi.  Benemerenti.  105 
b  m.f  Benemerenti  fecit .  263 
bmp.  Benemerenti  pofuit.  118 
brix,  Brixia,  124 


e.  Caio* 
Caius. 
Centum.' 
Curauerunt. 
o.  Caia. 


17 .60,70.164 

124 

30 


7.  Centuria.      C  et**/*  124 
Centurionis.  1 27 

Centuno.  254 
castiis.  Caftefllma?  per  caftiffima: . 
113 

c.f.  CaijFilia.  80 
Cai  j  Fili  us.   3  444.80.1 27.1 37 
CaijFilio.  187.195 
CariffìmaFemina,  80 
CarirTìmarlIia.  44 
Carifsimus  filius.  44.80 
Clarifsimusfilius.  80 
Clan  (si  ma  f  emina.  44 
Coniugi  fecit*  80 
Coniuxfecit*  4480 
Curauit  faciundum.  80 
Curauit  fieri.  44.80 
c.f.c.n.  Cai]  filius  Caj  nepos.  44 
c.  f.  l.  n.  l.  pron.  Caj  fi!  ius  Lucij  ne- 
pos Lucij  pronepos.  44 
coh.  Coh ortis.  123 
ci t.c.  Circiter centuno     '  127 
c.  l.  Caj  liberta.  18S 
Caj  liberrus,  ibid. 
Ca)|iberta.  201 
i .  leg.  fi  1 1  schyti,  Genturio  legio- 
nis  Schyticx.  254 
c.  m.  Centum  mille.  2 
col.  f.  1,  a,  p.  barc.  Colonia  Fauen- 
na  lulia  Augufta  Pia  Barcinonis . 

coll.  fab.  Collegio  fabrorum.  18 
com.  Commampulo.  101 

COMI, 


eoM.  l,  vTi.  g.f.  Commanipulo.Ie- 
aionis  feptima?  gemina?  felicis.  io  i 
coni.kar.  Coniugi  karifsim*.  272 


Jtbbremaiure  /piegai  2  ^ 


cow.  Corpons. 
cox.  Coxa. 
CV7.  Cura. 


d.  De. 

Decimus. 
Diebus. 
Dis. 
Domo. 
d.cil  DomoCiHa. 

©EF  ANN.XXIII 


175 

6 

85 
60 
189 
101 
124 
164 

Defluiate  annorum 


viginti  trmm, 


die b.  xiv 
16S 

d     Decima  liberta. 


Diebus  quacuordeeim. 


Decimi  libectus. 
D.M.  Dedir  Mento. 


*74 
ibid. 
189 

Dedic  Monumentum.  189 
Dis  manibus..    io  1 . 1  <S8. 1 89. 
2<8 

d.m.i.  Dismanbusinferis.  ni 
d.m.  s.  Dis  manibus  facrum.  164 
0,0  m  DeoOptimo  Maximo.  25^ 
domn  Domnus.  4 
j>.  v.  D  ebusquinque.  189 
DVLCiss,  Dukifsima.  ibid. 

Duicifsimo..  12& 


E.  ElUS, 

£ft. 

Exeat. 
Exteiosv 

££.  EllUS. 

et.  te.  Et  tane. 

s  voc.a  K  Ti .  Euocatus  annrs  duo 


116 

j2.123.126 

85 
ibid. 
103 
3 


bus. 


ExPrafedopramio- 


Fabri. 

Panfilia;* 

Fauenuav 

Peci*. 


154 

,■  68 


0' 
«S 

153 


Fieri;  124 
Fiìias.  123.125 
Fronte.  268.273 

fab.  Fabia,  27$ 

f.c.  Fieri  curauit,  254 

fi.  Fieri.  $i 

fie.sib.  ivs.  Fieri  fibiiufsir.  £9 

fil.kar.  Filix  Karifsima?.  272 

fil.  piss.  Filio  pijisimo.  189 

f.l.  Fecit  libens.  83 

Femina?  leóhfsima?,.  8  $ 

Filijs  libertis.  84 

fi.  Flauius.  62 


161   c*  Gemina?.  101,124 
Gemella*  1 2^ 

Genere.  126 
gal.  Galena.  iif 
p.  giimiillvs.  Publiusgemellus.114 

g.  dem.  GratiaDeiMe;  y 
gn.  Gnasus.  29 

H 

h.  Heres't  12.84 
Hoc.  ibidt 

hered  ex.    f.  c.  Heredes  ex  reità- 
mento  fieri  curauerunr.  124 
h.  e.  t.f.c.  Heres  eius  ckulum  fieri 
curauit. 

Hic  ed  teftamento  fieri 
curauir.  nC- 
h,  m.  e.  Ni  R.  Hoc  monumentum  ex- 
tei:  os  non  recipit,  85 
».  m. h.  N.  s.  Hoc  monumentum  he-4 
resnon  lequitur.  12.84 
h4  m  h  s.  Hoc  monumentum  heres 
fequitur.  84^ 
h.  n.s.  Heres  non  fequitur.  88 
n.  n  s.  n.  l.s.  Heres  non  fequitur  no- 
li rum  locum  (epuitura?.,  84 
h-pcef*  Hoc  percepir.  ,12 
h.s.  Heres  fequitur.-  84 
Hicfitus,  123 
h.  s.  e;  Hic  fìtuseft;  1 23  254 

b^s.e  s.  t.t.l.  Hic  ficus  eft  he  ubi 
terra  leuis.  >  2. 

Oo  x.Io- 


Vibbrì Maturi  /piegati] 
A. 


>.  Iouf.  103 
Iuno  11.  ibid. 

I.  a»  p«  xv.  In  agro  pcdes  quindecim, 

II.  E.  103.111 
ut.  Et.  109 
un,  vir.  a.p.  Quatuor  vir  a?dilitia_. 

poteftate,  46.47 
Qaatuor  vir  argento  pubhco  47 
Imi  i.  vir.  Seuir.  172 
lini  ìvir. avg.  Seuir  auguflalis. 

ibid. 

IMPR.F.  Imperante  ^Federico.* 
Imperatore  j  1 
jn,  ag.  p.  ix.  In  agro  pedes  nouem, 

xn,  agr.long.  ped.  x.  In  agro  Jon 
gum  pedes  decem.  269 

in.  a.  p.  un.  In  agro  pedes  quatuor , 
z74 

in.  fa.  p.  vi.  s..  In  facrem  pedes  fex 
femis.  271 

in.  f . p. xx.  In  fronte  pedes  viginti . 
*73 

in.  f,  p,  xxx vii.  In  fronte*  pedes  tri- 
ginta  leptem,  26  S 

?N.  fr.  lai.  p.  x..  In  frónte  laturn  pe- 
des decem.  269 

in.  l. p.  x-  In  latera  pedes  decem.  274- 

j.  o.  m.  1.  R.  Iouioprimo  maxmio  iu- 
noni  Regino,  105 

3VM.p,xxvi0  Itum  pedes  viginti  fex.- 

*74 


a.  a.  10$ 
lat.  p.  mi*  Latum  pedes  quatuor. 

leg.  Legionis.  124.24(5 
a.el.  Lucius  Elius,  IOJ 
i.F.  Legauit  fieri.  50 
Libens  fecit.  ibid. 
Lucij  filia.  ibid* 
Lucijfilius.  123.126 
Lugeos  fecir.  50 
Luftrum  fecic.  ibid. 
tiB.  Libertus.  105 
l.l,  Lucij  Libertus.  17$ 
Liberiti  fli  me.  ioj, 
Libertis  Libertabus.  85 
l.  l.  fa.  q_l.  Libertis  libertabus  far- 
miJiarque  hbertorum.  181 
l.l.  p.  q^e.  Libertis  libertabus  po- 
ftenique  eius.  85 
t. l.p.  s.  Libertis  libertabus  poderi^ 
fuis.  270 
l.  m.  Lnens  merito.  103 
Locus  monumenti.  86 
long.  p.  v.  Longum  pedes  quinque , 
270 

l.o_  Locus  quinti.  274 
l.  TìTT<i.  f.  Legionis  feptimas  Gemi- 
na felicis.  101 
M 

ÌOt 


Legionis, 

Leuis, 

Libens. 

Liberta. 

Libertus, 

Locunv 

Locus. 

Lucius. 

Lugcns. 

Qiwnquagint2: 


IÓI 
11 

Sì 
81 

81.105 
80.87 

i2.s*6 
81 


Manibus. 

Manipuli, 

Marcus. 

Marirus. 

Mater. 

Maximo. 

Memoriam» 

Menfes. 

Mentìbus.- 

Merito. 

Miles.  . 

Monumèntunv 
m*.  Màftius. 
m.  Mahius. 
MAM  Mamercus, 
mewc  Menenia»- 


"*7 

30.60. 165.210 

112 
212 
103 
716 
l8'.2Il 
168.189 
212 
IÒÌ.112 
12.86,1 16.2 12 
21  I 
3O.2I  I 


^iUreìiahrè  /pagati 


M*ns.  Vini.  Menfibus  nouem.  168 
merv.  an.  xxxvn n.  Meruit  annos 

triginta  nouem.  254 
M.11.  d.  v,  Menfes  duos  dies  quin- 

que. 

m  in.  Menfibus  tribus.  189 

mil.  Miiitauit.  •  252 

mil,  coh.xi.pr.  Miles  cohortis  vn- 
decima;  pretoria; .  125 

mil.  leg  x.c.  Milesiegionis decime, 
gemina?.  124.126 

wiL  LEG.xiii.G.  Miles  legionis  de- 
cima; tettile  gemina; .  25  3 

mil.  leg.  xx.  Miles  legionis  vigeii- 
mae.  246 

mi lit,  A.  v.  Miiitauit  annis  quinque. 

M  pos.  Memoriam 

Monumentum 
m.  Vini.  Menfes  nouem.  188 
M.  xi.  Manipuli  vndecimi,  127 

H 

n.  Non.  1 1.84,8  5 

Noftrum.  85 
Novum .  87 
hat.  pan,  Natione  Pannonus.  128 
n.  d.f.  e.  Nedefamiliaexeat.  85 
n. l. m.f.  et,  tv.  Noftrum  locum 
monumenti  fecit  &  tumulum.  87 
O 

o.  Optimo.  103 
ornat.  ornam.  Ornatas  ornam  en- 


pat.  Patauio, 

PATRON. 
P.  F.  FAB.PAT. 

tauio. 
pus.  PijiTìmo. 
p.  l.  Pedes  quinquaginta 

{Libens 
Lugens 
J  Liberta  1 


M7 
12S 

Publij  filius  Fabia  Pa- 

*7» 
189 

81 


Pofuic 


Pofuit.  116 


pleb.  Plebs. 
pom.  Pomptina. 
post.  Pofthumus. 
poster.  Pofteris. 
pr.  Pretorio. 
prim.  Primo. 
pvp.  Pupinia. 
p.  iv.  Pedes  quattuor. 
p.  V.  Pedes  quinque. 
p,  xvi.  Pedes  fexdecim. 
p.  xx.  Pedes  viginti. 


174 
*54 

3° 

2-54 

269 

ibid. 
ibid. 


p.  xxxvn.  Pedes  tiiginta  feptem.268e 

*79  A 
Q^Que.  85 

Quintus.  (Jo.124.189 
qj.  Quinti  filius.  124 
qm^v.  p.  l.  Quoquouerfus  pedes 

quinquaginta.  %G 


r.  Recipit. 

Regina. 
ret.  Retro  4 


fis. 

a 

Patritius. 
Patron  us. 
Pedes. 

Perfe&iiTìmus. 

Pofteris. 

Pofuit. 

Potevate. 

Publico. 

Publius. 
p al.  Palatina. 
pan.. 'Pannonus 


173 

16 
ibid. 
86 
16 

85 
16128 

47 
ibid. 
30.60 
187 
fri 


5.  Sequitur. 
Seruius. 
Setvus. 
Sit. 
Situs. 
Soluerunt, 
Suus. 
sacer.  Sacetdote. 
sacer.  prim.  Sacerdoti  primo 
scap.  Scaptia. 


8£ 
103 

12.84.85.88 

3° 
lif 

I2.I26 
12.12^ 
IO; 


s.  e.  Situs  eft. 
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quando  m  vfo  nelle  donne  di  Roma* 
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tal  volta  cognome.  16 
tal  volta  nome gentili^o,         8 1 
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à fanciulli  impofti.  3  j 

come  diflmti  nello  fcriuerli.  29.30 
due  ad  vna  fìejfa  per  fona.  61 
erano  prohibiti  d  chi  non  era  citta- 
dino Romano.  204 
in  quale  età  impoftì.  32 
per  T.  quanti.  260 
quando  diuentarono  nomi  proprij . 

;  143 

ficontinuauano  nelle  famiglie.  267 
Prima  cognome  di  donna  coja  fignifi~ 
cape.  '•  189 

Primum  nomcn  quale  apprefso  i  RO' 
mani.  27 
Priuernati  quando  Jogiogati  da  Roma- 
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natu  e  Crufiumtni.  229 
fu  detto  il  Dio  Quirino.  ibid. 
Romani  communicarono  la  Rep.coru 
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uano  co  qualche  diuifione.  176 
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45 
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pietre.  172 
Seuirato  in  alcune  Colonie  la  prima 
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ria.  137 
Tempio  della  Dea  Concordia  in  Vado» 
ua%  151 


Tem* 


Indice  delle  cofe  più  notabili  ? 

f empio  di  Santa  Giuflina  in  Tadoua  fi  Traiano  Imper.  fù  della  gènte  Vlpia  \ 


crede  oue  fu  quello  della  Dea  Con- 
cordia. 176 
Terenzio  nome  gentilìzio  da  doue  ori- 
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tre  Sepolcrali.               27 1 . 27  2 
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nellaguerr  a  faciale.  230 
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tinti  ij  t 


140 

fu  adottato  da  Verua  Imp.  ibid9 
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[ono  dedotti  Colonie  Latine  .  23 1. 
232 
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